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TARSILLA E GIGLIO DONZP]LLINI 



CON SENTIMENTO DI FIGLIO 



V intendimento mio, quando da prima deliberai 
di illustrar la vita e le opere de* quattro Veronesi, 
che più si segnalarono nella poesia insegnativa dal 
Einascimento a* dì nostri, era di trattare di tutti 
essi ad un tempo, sembrandomi nulla vi dovesse es- 
ser più opportuno e più facile Ì7isieme ; né gih per 
V essere essi nati e fioriti in una stessa citth, bensì 
per r aver trattato il medesimo genere. Ma poi, ve- 
nuto con particolare esame conoscendoli m,eglio, 
trovai, tra quello del decimosesto e i tre del decimottavo 
secolo, tali e tante diversità dipendenti da V indole e 
di essi e de* loro tempi, da parermi affatto impossi- 
bile il ragionare bene di loro se non separatamente. 

TI perchè ristrinsi per ora il mio campo, e mi 
contenni a esporre la vita e a dichiarar le opere del 
solo primo. 

Nel lavoro son proceduto così che per ogni parte 
di vita, che si racconta, vengo anche di mano in mano 
discorrendo delle opere, che furono in essa dal poeta 
com,piute, intrattenendomi più a lungo su le più per' 
fette; la qu>al maniera mi parve la più probabile. 




massime per un autore come il Nostro, che visse tutto 
e sempre negli studi e per gli studi. 

A maggior chiarezza del racconto ho premesso 
alcuni cenni su le condizioni civili e su la coltura 
letteraria e scientifica della citth nostra in quel tempo, 
entro il quale la vita del Nostro è contenuta; soffer- 
mandomi in particolar modo su quegli anni, che Ve- 
rona giacque in signoria dell' imperatore tedesco. Ne, 
spero, mi si rorrh biasimare di essermi in questo 
dilungato di troppo, perchè, a ben guardare, non è 
mai ne troppo ne fuor di proposito, massime per un 
popolo sorto di recente a viver libero e insieme, il 
cooperare a fin eh* ei faccia capitale di esempi che 
gli insegnino le miserie della servitù e delle divi- 
sioni. Già che la liberto,, al pari che tutti gli altri beni 
umani, ne si apprezza ne si custodisce mai tanto per essa 
in sé, quanto per la consapevolezza delle tristezze e mi- 
serie che apporta il suo contrario. E il miglior modo 
perchè gli italiani d' oggi e dell' avvenire s' avvezzino 
a comprendere quanto gran fortuna sia l'avere una 
jìatria, e quanto il dovere di adoperarsi a la sua 
conservazione e al suo aumento, sarh questo di ap- 
prendere e tener sempre innanzi a la mente le vergogne 
e i dolori di che empirono la storia nostra le discor- 
die e il servaggio. 



PARTE I. 



CONDIZIONI CIVILI DI VERONA 



da la metà del secolo XV a la metà del secolo XVI 
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considerare nel suo svolgersi quella 
parte della storia nostra che corre dal cader 
de' Comuni al Risorgimento, avvien di pensare 
che l'Italia allora non solo non giacesse in 
cosi pigro sonno, come al Petrarca nella pietà 
e neir amore sembrava ; ma che, per contrario, 
le grandi speranze del ghibellinismo nazionale 1), 
determinate poi meglio dal Machiavelli 2), in 
una prossima civile ricostituzione di quella, 
non fossero per avventura il vano errore, che 



Da' Comuni 

a 
le Signorio 



1) A. Muratori Ludmicus Bavaiensis in Rerum Italicarum 
Scriptores. X p. '772-775. Schreiber, Die politischen und rolijrioson doc- 
trinen nnter Ludwig dem Bayerns. Laudshut 185S pag. 21-50 — tì. Car- 
ducci Della varia fortuna di Danto. Discorso II cap. V o VI o 
Discorso m Zanichelli 1890. — A, D. Ancona, Varietà storiche e lotto- 
rane, serie n. La poesia politica itaUima sii tempi di Lodovico il Bavaro, 
pag. 75, Milano, Treves 18S5. 

2) N. Machiavelli, Il Principe, ult. cap. — P. Villari, N. Mach, 
e i suoi tempi, L. II cap. IV pag. 359. 
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giudicando ora da l'efifetto, si potrebbe st-kna- 
re. Di su le rovine dell'età di mezzo sor- 
gono, quasi primi fiori della vita nuova, i 
Comuni ; i Comuni si tramutano a poco a poco 
nelle Signorie; queste a loro volta, quali di 
volontà propria quali per forza altrui, si con- 
giungono con la vicina più forte, componendone 
i Principati; davanti a' quali anche le poche 
città, che neir universale trasformazione ave- 
vano mantenuto gli ordini di prima, per non 
rimanere oppresse da quelli, sono forzate a segui- 
tare l'esempio dell'altre, e volgersi a l'acquistare 
ampliando lo stato proprio a danno delle cir- 
costanti, cosi da diventare vere e proprie Re- 
pubbliche, pari negli ordinamenti e negli in- 
stituti loro a le più famose delle antiche. 
Per tal modo non si era ancora a la fine 
del secolo decimoquinto che l' Italia non era 
divisa, si può dire, in più che otto o dieci 
stati ; né bisognava allora altro se non che 
in qualcuno de' detti principati pervenisse un 
principe forte valoroso e audace, il quale 
prendesse le armi contro gli altri, e, vintili, 
riducesse tutta la penisola in sua obbedienza. 
Ma rimasero in ógni tempo deluse le speranze 
di que* paesi che si promisero bene da' tiranni. 
E cosi fu allora dell' Italia. 
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Perchè que' Principi e quelle Repubbliche, 
paventando quello che i migliori cittadini spe- 
ravano, nella naturale sollecitudine della pro- 
pria conservazione non tardarono molto a scuo- 
prire da una parte i grandi allettamenti, cui 
a' signori paesani dovevan porgere gli umori 
del tempo a tentare l'acquisto di tutta Italia, 
da l'altra i pericoli che la soverchia grandezza invidio 

de' 

di alcuni di essi avre))be subito generato agli pri,^t.ipi italiani 
stati degli altri. Il perchè la necessità di dar ^»- i^^o 
opera che nessuno crescesse troppo in potenza, 
e di mantener fra loro uà bilanciamento asso- 
migliabile a quello che a vicenda si affaticano 
di conservare oggidì le nazioni di Europa, e 
che appunto suole essere significato col nome 
di equilibrio europeo, I) 

Per modo che non si era alcuno appena 
levato a tentare, che tutti gli altri gli si 
stringevano addosso per ricacciarlo ed oppri- 
merlo. Né giovò a la troppo audace ambizione 
di alcuno il chiamare in soccorso gli stranieri ; 
i quali, venuti che erano, non attendevano che 
ad arricchire e a procacciarsi domint, ponen- 
do per tal maniera nuovi ostacoli a gl'inten- 



1) V. Cumillo Por/io, Conj^iura do' Baroni ecc. Libro I. pai?. 7, 
Ed. Tedeschi e fiplio IB^T. Vorona. 
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dimenti di quegli stessi, che gli avevano invi- 
tati a scendere in proprio aiuto, e nuovi e 
maggiori pericoli a tutti gli altri, e seme di 
più gravi miserie a l' Italia. La quale, stretta 
da tali e tante difficoltà, non si sarebbe in 
niun modo potuta condurre a la sua libertà 
civile se non per una concorde perseveranza e 
una sollevazione unanime di tutto il suo popolo. 
Ma perchè gli italiani, corrotti e inviliti come 
erano, si disponessero a cosi grande impresa, 
bisognava che V esperienza di quattro secoli 
insegnasse loro, a ben duro prezzo, i mali e 
i danni cui apportano le divisioni, e le vergo- 
gne e i dolori che partorisce la servitù. 
Differenti lu qucstc continuc rimutazioni e per molti 

e vart e strani accidenti spesso città piccole 
salivano a fortuna meravigliosa, e città grandi, 
per lo contrario, rovinavano in basso, fino a ca- 
dere in servitù di altre, da le quali prima 
erano state temute e fors* anche obbedite. 1) 
Fra queste. Verona. 

Tramutata che fu di libero comune in si- 
gnoria elettiva per opera di Alberto primo della 
Scala, 1) — la famiglia ghibellina che contendeva 



fortune di 
città italiane 



1) P. Villari, op. cit., iutrod. — C. Cantù, Stor. Univ.. voi. 
Ili pag. 706. — La Vita italiana nel trecento. Le fazioni. R. fìonfadini. 
primordii delle signorie. A. Franchetti. 
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in Verona la Signoria a' Sambonifacio, capi di 
parte guelfa ; — e poi in principato assoluto da 
Can Grande primo e da Mastino secondo, 1) du- 
rante il governo di essi, per il felice accoppia- 
mento della prudenza di quello, con il valore 
di questo. Verona diventò capo di un princi- 
pato vasto e potentissimo, che da V estremo 
Friuli si estendeva non inter rottamente per 

- . . Verona 

1 Italia 01 sopra fino a Bergamo, e aveva per ^ signoria 
confini a mezzogiorno il Po, a settentrione le ^®«^^ scaligeri 
Alpi, dipendendone inoltre Reggio e Parma in 
Emilia, e Lucca in Toscana 2). Ma come uscì 
di vita Can Grande, e a l'audacia di messer Ma- 
stino fu tolto il provvido freno della saggezza 
dello zio, egli, per la sua smodata cupidigia di 
posseder sempre più, fini col perdere in pochi 
giorni quanto, in compagnia con quello, aveva 
conquistato nello spazio di lunghi anni. 3) 

Né a rialzare le sorti di loro casa potevano 
bastare i discesi di quelli, i quali anzi, deca- 
dendo, come fecero, in debolezza e malvagità 



1) T. Saraina, Le Historie e i fatti de' Voroneisi ne' tempi del 
popolo e Signori Scaligeri, Verona l.S8(3, Ed. Discepoli L. IT. — G. Dalla 
Corte, Storia di Verona, voi. I L. IX e X. — C. Cipolla Storia delle Si- 
gn^orie Italiane pag. 30 e seg. 

2) G. Dalla Corte, op. cit. voi. n, lib. IX. — Cipolla id. id. 

3) G. Dalla Corto, op. cit. lib. XII. 
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sempre maggiore non tardarongi a porgere al 
Visconti, ambiziosissimo signore di Lombar- 
dia, allettamento e modo di torre Verona a 
gli Scaligeri, e tenerla per sé, il che fece ap- 
punto nel 1387. 1) Vi si mantenne Gian Ga- 

del Visconti 

lèazzo fino a la morte (1402) ; dopo la quale lo 
stato suo andò tosto spezzato per V infedeltà de' 
suoi luogotenenti ; ciascun de' quali liberato da 
la paura del feroce principe non più vivo, e 
assicurato de' figli di lui, per la tenerissima loro 
età, si affrettò a occupare quella parte che gli 
pareva più facile a prendere e a possedere più 
utile. Se non che Verona, sia per la sua lontananza 
dal centro dello stato, sia per altre ragioni 
rimase alcun tempo senza che niun altro le ve- 
nisse sopra; e cosi non tornò diffìcile a messer 
Francesco di Carrara, signor di Padova, 2) in- 
signorirsene. Gliene aperse le porte il favore 
di quelli che desideravano il ritorno degli Sca- 
dei canaroso ligeri, ingannati del suo far mostra di voler 
rimettere in istato Guglielmo, uno dei pochi e 
dispersi superstiti di quella casa. 3) Ma entrato 



1) G. Palla Corte, op. cil. lib. Vili. — Saraina, op. cit. 

2) G. Dalla Corte, op. cit. — Saraina, op. cit. 

3) Gc. Dalla Corte, op. cit. — Saraina, op. cit. — Cipolla op. 
cit. pag. 240 e seg. 
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che fu, una notte, che se gliene ofiFerse il de- 
stro, lo fece spegnere, ponendosi poi subito 
egli nella signoria. Questo misfatto gli volse in 
odio la benevolenza di quanti gli erano amici, e a' 
nemici accrebbe l' ardire : cosi che non appena 
gli mancò il denaro da inebbriare e saziare la 
fame e i vizt del volgo, perdette con vergo- 
gnosa morte quel dominio, al quale era perve- 
nuto col tradimento. 1) 

Senza dubbio, si in questa come nelle sus- 
seguite sventure del Carrarese, non poca parte 
si ebbero i Veneziani, che allora erano in guerra 
con lui, e, occupategli prima quasi tutte le altre 
terre, campeggiavano di questi giorni il veronese, 
difeso da Giacomo figliuol primogenito di quello. 
E pervenuti a Montorio, castello a circa tre miglia 
da la cittii, il capitano di lor milizie mandò a 
dire che, se non gli si fossero aperte incontanente le 
porte, avrebbe senza indugio ordinato l'assalto. 1) 
Udita eh' ebbero i Veronesi questa minaccia, non 
meno desiderosi di liberai'si dal Carrarese che di e- 



1) H. DaJbi Corto, op. cit. — Siiraiiia op. v'it. — riptdla np. 
eh. pag. 2<>S V, aiicho (-i. Cojro, Ihunoro dolln Scala e I*invasioi:e 
doj?li Uiiffari dol ini, V. Arch, Von. anno VII nel tomo V.. parlo 11. 
Benché pog^ati su 1' Auloritìi del Gataro o del Kaulich, non mi som- 
brano troppo porsoasivi gli argomenti elio adduce a liberare la memoria 
del Carrarese da la taccia di questo delitto. 

1) Dalla Corte id. id. — Gogò id. id. 



do' Veneziani 
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vitare nuovi danni a la patria, vinta o non 
curata l'opposizione di pochi, risolvettero darsi 
a' Marcheschi, e fecero loro rispondere che, qua- 
lora venissero, essi li avrebbero assai volentieri 
ricevuti. Forse fu simulazione, onde col far 
apparire di averselo eletto essi, avrebbero voluto 
attenuare V onta del nuovo servire ; forse fu 
deliberazione, per la quale, persuasi che ora 
mai il servire era per loro necessità inevitabile, 
tra gli altri avrebbero scelto quello che veniva 
accompagnato da speranza di tranquillità. E 
cosi, prestato eh' ebbero omaggio al provve- 
ditore veneziano che seguiva l'esercito allora 
qui capitato, il giorno di poi mandarono con 
tutta pompa una legazione a Venezia, che ri- 
mettesse nelle mani del Senato Veneto le chiavi 
e le insegne della città. 1) 

Di questo avvenimento furono da prima 
più contenti i nobili, i quali, dal reggimento di 
una Repubblica, che si governava col consiglio 
di pochi, si promettevano di riavere quella 
parte di autorità, che già Ezze lino aveva loro 
tolta e data al popolo ; meno contento il popolo, 
per il timore che pendeva da le considerazioni 



1) Gt. Dalla Corte, op. cit. lib. V. 
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medesime, onde nascevano a' grandi le dette 
speranze. Ma non andò molto che gli umori 
deir una e dell' altra parte mutarono. . 

È cosa chiarissima che non essendosi allora verona 
per anco trovati gli ordini detti rappresenta- n,i„vo stato 
tivi, co' quali si governa a' nostri giorni la 
maggior parte delle nazioni civili, per una 
città secondaria era cagione di vivere meno 
liberamente obbedendo a una repubblica, anzi 
che a un principato. 1) Perchè ne' principati, 
come le cittài erano innanzi al signore tutte 
eguali, cosi la poca libertà rimasta si distribuiva 
egualmente fra tutte ; nelle repubbliche invece, 
come il governo era nelle mani de' più po- 
tenti cittadini della capitale, verisimilmente di 
nulla più solleciti che del bene di essa e di 
mantenerla superiore a le altre, cosi queste 
altre si riducevano ad essere ancelle di 
quella; tanto più o meno favorite e ono- 
rate, quanto maggiori o minori vantaggi 
mostravano poter dare nelle varie bisogna; 
e sempre nel pericolo di vedersi neglette 
offese oppresse abbandonate quando gli inte- 
ressi della città primaria lo domandassero. 



1) P. Villari, op. cit. Introduzione pag. fi. 
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Questo propriamente segui anche in Vero- 
na, poi che venne nel!' obbedienza della Repub- 
blica di S. Marco ; la quale se da un lato si 
mostrò lieta per il nuovo acquisto di una terra 
sotto molti rispetti utilissima a possedersi, da 
r altro non mancò di manifestare presto come 
non intendesse di restare senza aver da quella 
suo premio per il beneficio di averla fatta sua 
parte; e se togliendo molte ingiustizie e scon- 
cezze aggiunse ordine e decenza al vivere e a' 
costumi, cominciò subito a spegnervi ogni vita 
pubblica, ristringendo a poco a poco tutta nelle 
sue mani T amministrazione della città. 

Il perchè i Nobili, che, come sempre e da 
per tutto, volevano non solo non obbedire, ma 
anche padroneggiare, si fecero in breve per 
la massima parte contrarissimi a' Veneziani, 

Malcontento 

do* nobili, là dove il popolo, che si contentava di non es- 
contentezza ^^^^ oppresso, diventò loro amicissimo. Questo 

dol popolo "^ * 

mal animo degli ottimati apertamente non si 
manifestò che nelle congiure del 1411 e del 1415 
e, meglio, nell'altra del 1439 1); ma dal ve- 
dere con quanta celerità e franchezza fossero da 
la Serenissima represse e domate, parrebbe da 



1) Dalla Corte, op. cit., lib. XIV. — G. Gogò op. cit. Aroh. 
Ven. 



17 

credersi che questa se ne fosse accorta ben 
prima, e forse ne avesse preveduto gli effetti, 
fin da quando essa introduceva gii innova- 
menti, da' quali le inimicizie de' grandi ebbero 
orìgine e nutrimento. Ma gli sembrò eccesso 
di temerità fiaccare d'un colpo la superbia 
de' nobili, e cosi aizzarne le ire se a loro 
avesse chiuso affatto ogni via al reggimento 
della città. Tolse più tosto di procedere 
con assai cautela; né al fine a che tendeva si 
può dir pervenisse se non circa il 1451, 
quando gli statuti nostri si ebbero al fine 
quel riordinamento, che Zaccaria Trevisan, 
patrizio veneziano stato qui pretore dieci anni 
prima, aveva fin d'allora proposto 1). La somma 
degli statuti veronesi dopo il detto riordina- 
mento era questa : il potere supremo, presso il Rettori 
Podestà e il Capitano del popolo, che mano a 

»no si sarebbero mandati da Venezia per du- 
rare in ufficio sedici mesi, e tal volta essere 
dopo riconfermati ; e venivano portando seco 
una commissione scritta porta loro dal doge, 
perchè fosse loro di lume e guida secondo le 



1) Dalla Certe, op. cit. 

E. Barbarani 2 



h: 
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particolari contingenze del luogo che venivano 
a reggere. 1) 

Il Podestà, al quale spettava il governo 
de' negozt civili, ed aveva di gran lunga tanto 
maggior autorità del Capitano deputato a 
la milizia, che spesso gliene erano affidate le 
parti, doveva al suo venire condur seco 
un vicario e tre giudici, questi che V aiu- 
tassero neir amministrazione della giustizia, 

statuti ordini ^ì^^^^^ ^^^ facessc lo vccì di lui ogniqual- 
volta egli si trovasse da qualsiasi cagione 
impedito. L'autorità di lui era tanta, e tanta 
la fiducia in lui riposta da la Repubblica, 
che tal volta egli di suo arbitrio faceva 
eseguire certi ordini, anche se coloro, cui in- 
crescevano, avessero ottenuto direttamente da la 
Serenissima 2) il decreto di revocarli o sospen- 
derli. Gli uffici suoi dovevano essere oltre 
ogni dire molteplici; tanto che conoscerli e indi- 
carli tutti sarebbe ora impossibile. Ad esempio ta- 
luni atti meramente privati, per ragioni speciali, 
diventavano pubblici ; e, come documenti pa- 
recchi dimostrano, nelle sedute pubbliche di 



1) Prof. Fuliu Lti Commissiono del dogo Michel© Steno al po- 
destà e capitano di Belluno, Venezia 1875. 

2) Fragastoro - Lettera al Bembo riportata in appendice. 
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tanto in tanto da esso Podestà con Y assistenza 
de' curiali ordinate e presiedute, il notaio chia- 
mato a far parte di &se pubblicava a la 
prgeT'z.! di ti stimoni per fino atti di compera 
e vendita, i quali senza questa così fatta ptib- 
blicazione non avrebbero avuto oflEbtto. (1) Il 
Podestà o, invece di lui. il suo \'icario pre- 
sedeva al consiglio della ('ittà, consesso che 
rendeva ancora qualche vana apparenza degli 
antichi ordini comunali, e che conmnale a 
punto si nominava. Gomponevasi di cento 
venti due consiglieri, eletti di tra' più riputati 
cittadini, e si rinuitava ogni anno, così : al de- 
clinare dell' annata una commissione di venti- 
quattro, sei del consiglio, diciotto privati, pre- 
seduti dal Podestà o dal suo Vicario, procede- 
vano a designare nell" universale tutti coloro 
che, di età non inferiore a veniun anno, fos- .i«i oonsiuii.. 
sero parsi atti per senno congiunto con probità 
a partecipare delle amministrazioni pubbliche 
con strettissimo obbligo di non dir fuori parola 
di quanto in quelle adunanze si fosse udito. 
Po.sti insieme tutti costoro, si i)assava a lo 
squittinio, por il quale traevan fuori da essi i 

\l) Vi^ilt ir ii|j]iondi('(' ilitcìnupiitn li 
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cento venti due che pareano i più degni. Se acca- 
deva che alcuno av^se conseguito numero 
eguale di voti che altri, toccava al Podestà de- 
terminare quale de' due dovesse essere prescelto ; 
per altro ove l' uno di essi fosse appartenuto 
al Consiglio l'anno che già volgeva a sua fine, 
— e ciò mostra che i consiglieri potevano es- 
sere, dopo Tanno, rieletti — allora egli doveva 
cedere al nuovo. Tra' consiglieri dovevano es- 
serci almeno sei giureconsulti. Creato che era in 
questa guisa il consiglio, si divideva in due col- 
legi, l'uno di settantadue membri, l'altro di cin- 
quanta. I sottantadue si suddividevano a la lor 
volta in sei gruppi, che dicevano ravie. Cia- 
scuna di queste si componeva di dodici consi- 
glieri, nessuno dei quali doveva avervi insieme 
un parente ; e sedeva per quello de' sei bimestri 
che le fosse toccato in sorte ; dopo questo, dava 
luogo alla muta che, similmente secondo i risul- 
tamenti del sorteggio, doveva entrare in palaz^^o 
per i seguenti due mesi; e le lasciava quei tre de' 
suoi dodici membri che il Podestà designasse, 
perchè i nuovi potessero essere informati pron- 
tamente iutorno qualsiasi incertezza generata 
da atti, provvedimenti o deliberazioni della 
muta di prima. E a fin che nel loro operare 
non abusassero mai delle leggi, e fossoro 
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del pari osservati i diritti e delia Sereniss'ma 
e del Comune, di ciascuna muta faceva parte 
uno de' sei giureconsulti, che, come vedemmo, 
si richiedevano tra i cento e ventiduc. 

I cinquanta, ne' quali si collocavano gli 
eletti di minore autorità o stati già del con- 
siglio l'anno prima, non erano convocati che 
ne' più straordinarii accidenti e per la elezione 
del nuovo consiglio a la fine d' anno. Del resto 
né anche i ^ettantadue erano quasi mai con- 
vocati insieme; e l'amministrazione era perle 
più procurata da' dodici della muta sedente, 
detti a punto ad utilia, presieduta sempre 
dal Podestà. Il Consiglio per tanto rappre- 
sentato, come dicemmo, da' dodici e sempre 
sopposto a r altra sovranità delhi Serenissima, 
che al far de' conti aveva il diritto di approvarne 
e riprovarne ogni deliberazione, avrebbe dovuto 
adunare in sé tutte quelle facoltà, che ora, di- 
stinte esplicate e distribuite meglio, sono divise 
tra il potere legislativo, esecutivo ed ammini- 
strativo. 

Primo suo atto era la scelta di coloro 
che avrebbero tenuto nell' annata veniente 
quelle cariche pubbliche, che dipendevano dal 
Comune. Di queste era la massima quella de' 
due Provveditori, l' uno de' quali procacciava che 
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nella città non mancasse nulla di quanto bisognava 
al vivere civile, e chiamavasi il deputato al 
negozio, V altro vigilava su V erario e dicevasi 
ufficiali il deputato a le casse. Potevano poi insieme 
riveder gli atti de' dodici e cancellare quelli 
che trovassero dannosi o inutili ; il qùal potere 
per altro divenne presto, se pure non fu già da 
principio, più che effettivo, apparente, massime 
dopo che, forse per averne essi talvolta male 
usato, si aggiunsero a cotesto capo certe 
note, da le quali in alcuni casi era vie- 
tato loro di più valersi di tal diritto, con 
minaccia, ove disobbedissero, di essere non solo 
deposti di grado, ma anche dichiarati non più 
eleggibili per l'avvenire, e di soggiacere a 
multe assai gravi. Seguiva il Vicario della cassa 
de* mercatanti, al quale era deferito il giudi- 
zio di tutte le contese che fossero sórte tra' 
mercatanti. Egli era in questo assistito da un 
Cavaliere, da un Notaio soprannominato stabile, 
e dal cosi detto consiglio dei tre consoli, i 
quali per altro e commessi cosi anche il Notaio 
stabile e il Cavaliere, non potevano già dar 
voto, ma solamente chiarire e consigliare. 

Le cose della giustizia erano trattate da 
due tribunali ; T uno civile, e risolveva le liti 
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e i dissensi che per avventura nascessero tra' 
cittadini ; l' altro punitivo, e giudicava i 
malfattori. Componevasi il primo di sette 
giudici: dico il vicario del Podestà, i due 
giudici forestieri per il civile, e quattro giu- 
reconsulti mandati dal collegio de' giudici cit- 
tadini. Davano tutti voto, e la loro sentenza 
poteva esser richiamata al Podestà o al Capi- 
tano vero a tutti e due insieme, che soli ave- 
vano facoltà di cancellarla. Nel tribunale pu- 
nitivo sedevano il Podestà come presidente e 
interrogatore con i sette giudici civili e il 
giudice de' delitti. Il Podestà non votava che 
quando degli otto giudici i quattro fossero d'un 
parere, gli altri quattro d' un altro, decidendo 
per tal maniera col suo, quale de' due pareri 
dovesse prevalere. Ma per i delitti contro gli 
ordini e le istituzioni patrie o vero di gravi- 
tà singolare costituivansi in tribunale straordi- 
nario i due rettori, il vicario e i tre giudici 
forestieri; e la sentenza, che pronunciavano, ri- 
maneva irrevocabile. 1) 

Sarebbe inutile fermarsi qui ora a notare 
la singoiar accortezza, onde fu saputa vestire 



Considerazioni 



1) Statata comunis Veronae Vìcentiae 1475. 
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Hi parvenze cosi prettamente comunali una 
costituzione, che privava gli ordinamenti cit- 
tadini di ogni libertà, e riduceva il reggimento 
della cosa pubblica nell'arbitrio de' nuovi con- 
quistatori. E in effetto il diritto di contrappo- 
sizione non veniva ad avere più forza che qual- 
siasi espressione di desiderio o parere, fatta da 
chi doveva in tutto e per tutto obbedire 
a chi voleva e potea comandare quanto gli talen- 
tava. Similmente valea ben poco che a eleggere 
il consiglio si chiamassero i cittadini, quando 
in detta elezione la volontà loro era in tanta 
parte impedita da quella del Podestà veneziano; 
e d' altro lato par quasi inutile che i due Prov- 
veditori avessero il potere di opporsi alle deli- 
berazioni de' dodici, che sembravano loro o in- 
giuste dannose, allorché l'esercizio di questo 
loro diritto, da le stesse leggi riconosciuto, poteva 
nulla di meno si facilmente essere fatto parere 
atto di irriverenza a la maestà del Senato e a 
la' santità degli statuti ed essere anche assai 
gravemente punito. Ma tutto cotesto appare 
mólto più chiaro negli ordini dati a la di- 
stribuzione della giustizia. E veramente si av- 
verte subito quanto poco potessero i quattro 
giudici cittadini, talvolta esclusine, spesso, per 



25 

esser liberi nel voto, in quello discordi, contro 
i cinque giudici forestieri presenti a ogni oc- 
casione e concordissimi sempre in adempiere il 
desiderio di coloro che li aveano mandati. 
Né altro che un nome vano doveva essere 
la superiorità de' detti quattro giudici cittadini 
nella risoluzione delle questioni civili, quando 
la sentenza ch'essi pronunciavano poteva poi 
essere dal Podestà cancellata senza che dello 
annullamento fosse mai resa ragione alcuna. 

Con tutto ciò queste api)arenze ebbero pieno 
effetto sul popolo, che continuò a riguardare il 
governo come in fatto riposto nelle mani della 
nobiltà cittadina, secondo pareva, e a incolpare 
questa delle miserie portate seco da un insieme di 
avversità né evitabili né prevedibili; mantenen- 
dosi per lo contrario amico e favorevolissimo a 
la Repubblica, la quale, lasciando al Comune la 
parte tanto difficile di prevedere e impedire, 
serbava per sé l'altra, senza comparazione più 
facile, del consohire e soccorrere; operando in 
ciò con tale una prontezza e una sollecitudine 
da ingenerare con questo solo negli animi po- 
polari la persuasione che non . potesse esserci 
governo più buono o provvido di quello de* 
veneziani; scaltrezza politica che nessun altro 



1* . 



stato ebbe eguale in Italia, e da cui solo dèe 
riconoscersi la meravigliosa benevolenza e fedeltà 
che quella Repubblica si procacciò in tutte le 
Provincie a lei soggette. Se non che i mali, 
che vennero a travagliare la città nostra in 
questo mezzo, non eran di quelli cui previdenza 
e carità d'uomo basti a frastornare o tòr via. 
Portati dal tempo, solo dal tempo potevano esser 
rimossi. 

Ora mai il Rinascimento s'era manifestato 
pienamente anche qui; e già dietro gli esempt 
del Falconetto e di fra Giocondo, fiorivano la 
scuola privata di Giovanni Panteo e la pubblica 
di Antonio da Brugnoligo, donde poi uscirono 
Dionigi Calderini, Tobia del Borgo, Gasparo 
Veronese, Antonio Barbaro, Benedetto Brugnoli; 
né minor culto avevano le scienze, massime la 
medicina, da parte di Gabriel de' Zerbi, di Gerardo 
Baltieri e Antonio da Cernisene. 1) E la fede, 
scendendo per cosi dire dal cielo in terra, ri- 
chiama le speranze umane da la bontà di Dio 
del nelle forze degli uomini; e la vita si adorna di 

rinascimento . ii». i»i» «ii -i.'n 

consuetudini gentili, si allegra di illusioni nuove, 
si inspira a sentimenti più umani; la città stessa, 



Effetti civUi 
e domestici 



1) S. Maffei, Verona illustrala, voi. UI. IV. 
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come presa da non so quale un giovanil desi- 
derio presentimento di festa vicina, si rimuta, 
si allarga, si ^^bellisce. Ma insieme con la col- 
tura l'erudizione e l'arte si introducono il 
dubbio in religione, il corrompimento de' co- 
stumi, la disobbedienza a le leggi. E veramente 
in poche età, si come in questa, le passioni umane 
vennero negli animi con tanta forza, e trova- 
rono nella morale e nel diritto del tempo tanta 
inefficacia a reprimerle o almeno a correg- 
gerle, arrecando a l'ordine e a la quiete della 
città tali perturbamenti, che oggi a noi parreb- 
be dovessero fare intollerabile l'abitarvi. 

L'invidia l'odio il rancore, aizzati da la 
superbia e inaspriti da le calamità, rompono 
ogni freno ; e ben pochi giorni volgono senza 
alterchi o risse, ferimenti o uccisioni da 
parte non solo de' popolani ma eziandio de' 
nobili 1) ; la lussuria gitta ogni pudore, esce 
da le case fuor nelle vie, e il numero de' ba- 
stardi cresce tanto e sì rapidamente, da ritrovarsi 
di improvviso a non saper più ove li collocare; 
il lusso non conosce più termini, invade tutto, 
traendosi dietro debiti povertà inganni delitti. 



1) Fragastoro. Lettera al Bembo rìportata in appendice. 
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E piii specialmente ne' cittadini mertiocri, i quali, 
non obbligati al lavoro da la necessità, ben si 
da r ozio allettati a gli agt e oit sollazzi, tanto 
da spendervi assai più che il loro stato non 
comportasse, — poi che nulla è al mondo su 
che la ragione umana possa cosi poco, come su 
r ambizione e V intemperanza, — finivano per 
ridurre sé stessi e i proprt figliuoli nella indi- 
genza più desolata 1). 

Ma ben più dannosi furono gli effetti del 
lusso, precipua cagione che le lane paressero 
nella loro ruvidità troppo vii cosa presso 
la lucidezza delle sete, la morbidezza de' vel- 
luti, la eleganza de' panni da' fregi d'oro. 
E quell'arte, per più secoli fonte di tanta ric- 
chezza a tutta questa provincia 2), decade ora 
per sempre; e l'infinito numero di pastori, di 
operai e di trafficanti, che da essa traevano 
guadagni meravigliosi, si trovano tutto ad un 
tratto, dal viver comodo, ruinati a non saper 
^ come vivere. E tutto questo aggiungendosi a le 
città e contado battiture uou aucora guarite delle calamità oc- 
corse negli anni preceduti, conduce a l'ultimo 



1) Dalla Corte, op. cit. 

2) Carlo Cipolla. / incunabuli dell' arto della seta in Verona 
Venezia 1883, 
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lo impoverimento di questa misera t Tra. E come 
r amor della vita, stretto che sia da estrome diffi- 
coltà, sorge con tale una veemenza da opprimere 
tulli gli alt. i ailL-lti, <nii[ìi«';i'ln ::\^ .M-.-Jiii ■■'] ui5:< 
disperata br.ama d' uscir d' ail;iLian, ici^./ iìì.u:kj 
coi gettare in lutto i propri fiatelli; cosi ora Nimicme 
nel veronese, e da quelli della città e da quelli ^^5?^^® 
di fuori, non altro si cerca che di alleggerirsi 
r uno a danno dell' altro, appropriandosi quello il 
diritto di questo, e su questo riversando poi 
tutti i pesi. E poi che in tale combattersi quelli 
di entro la città, come più astuti e in autorità 
maggiori, li vincevano quasi sempre, quelli di 
fuori, stanchi di vedersi così schernire, determi- 
narono sottrarsi a' lacci della frode con la for- 
za dell'armi. E si racconta di trame e di congiure 
di non lieve momento ; assalirla di notte, occu- 
parla, cacciarne i grandi, pigharsi il governo 1) ; 
quando, avutone sentore a Venezia, si fu a tempo 
di prevenire e stornare ogni moto. Ad accre- 
scere tante miserie concorrevano la venalità 
degli Ebrei e i mah esempi del clero. 

Arricchiti come si erano nel!' accorta ^tH t:brei 
esercitazione de' traflBci, quando 1' Italia, 



1) Dall» Cort«. i»p. cii. voi. XIV 
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verameute crisàtiana o veraiaeiite civile, nella 
sua geiitilez/sa era eziandio tolleraato, e, d'altro 
lato, nella sua dovizia poteva lat^gameute spen- 
dere, gli Ebrei., che, quant' ili ri mai solerti e 
operosi, sapivaiio p-'D ■.cixlai'c 'la* pae.si anche 
più lontani tante robe nuove d* utilità, di pia- 
cere e '^'; ornamento a la vita, erano cari a 
l'universale e assai bene accetti. E mercè T ac- 
cortezza e la previdenza, che, da gente speri :i 
e prudente, portavano nel m-jrcanteggiare, fa- 
cilmente prosperavano ; senza per altro che la 
conseguita agiatezza li seducesse a oziosa 
tranquillità ; rimanendo sempre viva e potente 
in loro la naturale inclinazione a la mercatura. 
E come da questa si promettevano maggior 
guadagno che da 1' agricoltura e dal possedere, 
e d' altra parto non dubitavano di tramutarsi 
d'una in altra città, sempre che l' interesse loro 
lo dimandasse; così, anzi che fermare il loro de- 
naro in acquisti (h case e di terreni, lo serbavano 
presso di se per averlo pronto ogni qual volta 
capitasse loro faccenda, che sembrasse da pren- 
dersi. Ma quando in a presso la ricchezza la 
cortesia e la tolleranza vennero meno, l'odio 
contro di essi trovò, tra le altre vie di esplicarsi, 
anclK' quella di danneggiarli nella proprietà, non 
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pagando loro le mercatanzie, né restituendo 
i prestiti; il perchè eguale òdio, accom- 
pagnato da un'estrema diffidenza, nacque negli 
Ebrei contro i Cristiani, tanto che piglia- 
rono la consuetudine di non prestar più a 
nessuno, ove non si fossero prima assicurati con 
pegni di valore che superasse di due o anche 
di tre volte il prestito, cosi da poter cavare la 
somma di questo, vendendo quelli, anche lì per 
11, al primo che capitasse 1). 

I patti, in forza della necessità si accetta- 
vano; ma de' debiti, per la loro gravezza, non 
si pagavano più né men gl'interessi; e così 
possedimenti ricchi e vastissimi divengono per 
un niente proprietà dell'usuraio; e famiglie no- 
bilissime a breve andare rimangono povere e 
nude d' ogni lor bene. 

Né era del resto solo l'Ebreo a com- 
mettere simiglianti disonestà. Come che i nostri 
cronisti con parzialità manifesta si studi ino di n non. 
nasconderne i nomi, e i magistrati fossero con 
loro fuor di ogni giustizia benigni, nulla di meno 
dal libro degli Statuti si può vedere benissimo 
come tra gli usurai fossero, e tanto più colpe- 



1) statuti Veneti. — Dalla Corte op. cit. — V. anche doc. C. 
in appendice. 



voli quanto xaeno forzati da le contingenze, in 
non piccol numero i Cristiani; il qual nome del 
resto era anche peggio disonorato da la srego- 
latezza e da' r insolenza de' chierichi. I canonici, 
per far più liberamente quello che non avreb- 
bero dovuto fare, non solo ricusano di sottomet- 
* tersi a T autorità del vescovo diocesano, ma vo- 
glion dipendere invece direttamente dal patriarca 
di Aquileia, protetti e sostenuti sempre dal Se- 
nato della Serenissima, che ama farseli amici 
per confermare col favor loro il proprio potere 
nella città e che dà sempre ragione a loro e torto 
al vescovo, senza riguardo né a la disciplina né 
a r equità, e talvolta, come si vide col Gi- 
berti; scendendo anche a la prepotenza. Gli abati 
di S. Zeno, divenuti per varie ragioni ricchissimi, 
e quindi per le ricchezze potenti, salgono in tanta 
superbia da volere, nelle terre di loro giu- 
risdizione, non dirò padroneggiare soltanto, ma 
veramente tiranneggiare, e dettare e toglie- 
re leggi, amministrar la giustizia, imporre ed 
esiger tasse; non intendendo ad altro che ad ac- 
crescere lo stato proprio, fosse anche col danno 
de' terrazzani e con aperta offesa d'ogni di- 
ritto. 1) E dietro gli abati e i canonici tutti i re- 

1) Dalla Corte, op. cit. 
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stanti e preti e monache o frati sembrano, col loro 
male adoperare, andarsi a gara per ispegnere ogni 
sentimento religioso ne* cuori, seminandovi in- 
vece quello scetticismo, che tanta parte ebbe 
poi nella depravazione e nelle miserie d^li 
Italiani 1). 

Una delle primarie cagioni di questi disordini 
era che i vescovi nostri solevano venire assai 
tardi e dimorare assai poco nella diocesi ; trat- 
tenuti a lungo richiamati del continuo altrove 
da alti e gravi uffict si nella corte di Roma, 
sì presso altri principi. Il perchè il popolo fini 
col persuadersi come sarebbe stato assai meglio 
fossero mandati al governo di questo clero 
uomini di minor valore, ma che, eletti, ci 
venissero senza troppo indugio, e, venuti, ci 
rimanessero. E quando, morto che fu il vescovo 
Michel Giovanni, si mandò qual successore di lui 



1) Notevole è in questo proposito la stanza del poemetto di 
Cinzie e Ardea (Venezia Giolito 1553) « dato fine al proemio entrato 
fine » dove agguaglia i preti e i frati a' lupi, accennando specialmente a' 
loro abiti lussuriosi. Inoltre quali effetti abbiano avuto questi vizii del 
clero sugli animi del popolo, puoi vedere in corti canti popolari e massi- 
me nelle celebri Pasquinate non meno che nello opere de' più insigni 
scrittori del tempo così in prosa come in poesia. — I. M. (iiborti Ep. 
Ver. Opera Veronae 1783 praemissa vita quam scripsit P. BaUorinus vedi 
nominatamente a gli anni 1529, 1531, 15 11. — VentLsei lettere famigliari di 
Francesoo Semi Venezia Alvisopoli 1833. Lettera a V. Boiano pag. 312, 
nella quale dichiara la chiesa veronese « non àposa al Giberti ma lupa. » 

E. Barbarani 3 



Marco Cornaro patrizio veneto, pare che i 
Veronesi non lo volessero a nessun patto, e 
bisognò tutta la costanza e l'autorità di Gior- 
gio suo padre e di Andrea suo fratello, perché 
egli, dopo mille promesse che non se ne sarebbe 
mai allontanato, potesse entrare nella sua sede. 
Di rimuovere codesti guai in parte si pi- 
gliò pensiero la Repubblica, in parte si lasciò 
cura al Consiglio. La insolenza de' chierici 
fu raffrenata; gli Ebrei banditi; contro gli 
altri strozzini — quasi che la maggior no- 
biltà della religione non facesse vie più grave 
Provvedimenti la colpa — decretate pene più miti. Se non 

uer 

i detti inali ^^^ debiti e usure sono inevitabile effetto 
del non voler accomodare il vivere proprio 
al proprio stato: e cosi né si tolsero i vec- 
chi, né si impedirono i nuovi. Per simil ra- 
gione niente giovarono i provvedimenti del 
Consiglio contro il lusso ; il quale in certi 
periodi storici, come ad esempio in quello 
che discorriamo, è bisogno irrepugnabile, e, 
direi quasi, furiosa mania, che né indie- 
treggia né teme per leggi o minaccio che 
le si oppongano. Il perchè tornarono vani 
del tutto i meschini decreti del Comune, 
non voluti per giunta mai confermare dal 
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Senato, cui non pareva di punire qui, quello 
che per l'incremento de' suoi commerce in 
ogni altra parte favoriva 1). 

Nessun miglioramento quanto a la corru- 
zione de' costumi; piaga troppo universale e 
profonda. Né le controversie tra la città e la 
provincia ebbero posa che dopo alcuni anni, 
quando si finì per concedere che anche que- 
st'ultima mandasse a seder ne' consigli una 
sua deputazione equamente partecipe dell'am- 
ministrazione della cosa pubblica, ponendosi così 
i principii de' consigli! provinciali di oggidì, 
per modo che le cose del contado fossero 
governate non già da' soli abitatori della città, 
ma da un insieme di persone, nel quale anche 
ogni parte di quello avesse un proprio rappre- 
sentatore informato e sollecito de' bisogni di 
essa. Qualche buon frutto apportò la elezione 
di alcuni tra' più reputati cittadini che si ado- 
perassero a stornar le cagioni e togliere gli ef- 
fetti delle inimicizie private, cercando eziandio 
di prevedere e di estinguere le nuove nel loro 
nascere 2). 



1) Dalla Corte op. cit. P, S. Molinouti. Storia ili Vono/ia. ncUsi 
vita privata, dalle origini alla caduta della Repubblica, Torino Roux e 
Favaio l-^SO cap. V-X. 

2) Dalla Corte op. cit. 



b ■ 
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Ma ancor che fosse nella virtù e nel senno 
della Repubblica quanto bisognava a domare 
detti cattivi umori, con tutto questo non era 
certo possibile giungesse al difficilissimo intento 
allora, quando avvenimenti gravissimi richiama- 
vano tutta r attenzione e T opera sua fuori delle 
sue terre: prima, e aiutare Luigi XII nell'acqui- 
sto del Milanese, per averne in compenso Cre- 
ma Cremona e la Ghiara d'Adda; e cogliere l'oc- 
casione de' torbidi dell'Italia di mezzo per 
ridurre in sua potestà i principali porti del li- 
coUegazione toralo dell'Adriatico e alcuni castelli della Ro- 

tra' Veneziani tv j. j. i i • • • i • 

e L • xn ^^S^^ 1) ^^^ tutto che m signoria o protezione 
del Re Cattolico e del Pontefice ; e attendere a 
l'acquisto di Pisa, per parerle necessario pos- 
sedere un porto nel Tirreno, dopo che la sco- 
perta d'America aveva aperte vie nuove al com- 
mercio 2). Di poi non può essere ch'ella tardasse 
molto a intravedere quanto l' invidia europea 
stava già macchinando contro di lei, e non si 
volgesse subito ad apparecchiarsi a la difesa. 
Ma a l'odio di papa Giulio IL viepiù infe- 



1) (jiùcciai-dini Storia d'Italia P. ViUari. op. cit. — Do I^va. 
Storia Doc. di Cai'lo V. Volume I. 

2) L. lioon" . Vita di Bartolomeo d*AMano pag. 51 cap. V. 
Todi 1858. 
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rocito per gli stimoli de' Fiorentini, 1) non anche 
succede di congiungere insieme a la distruzione 
di essa Luigi di Francia e Massimiliano 
imperatore, i quali per lo contrario stanno pre- 
parandosi a lotte nuove e più fiere per la con- 
troversia del Milanese; e Venezia, la cui sorte 
pareva spacciata pur ieri, ha V onore di 
veder ricercata con singolare sollecitudine la 
sua amicizia da' due più grandi principi che 
fossero allora in Europa. Molte e gravi conside- 
razioni tennero sospesa per alcuni giorni la de- 
liberazione del Senato, a quale de' due richie- 
denti si dovesse porgere ascolto; finalmente in- 
chinò al re, maggiore in forze e in reputazione, 
amico vecchio della Repubblica, e, per lo pas- 
sato, sempre assai protetto dalla fortuna. Ma 
con tutto che nulla omettessero per tener nascosto 
questo loro passo a l'ignavo e volubilissimo 
Imperatore, egli, insospettito del loro animo 
già dai principio, ne divenne tosto certissimo 
quando, cominciate le inimicizie, vide a' suoi 
eserciti sbarrati i passi del veronese dal 
Pitigliano, e da l'Alviano quelli del Friuli. 



1) Le ragioni e le origini degli odii e do' sospetti che Firenze 
nutriva per Venezia sono dichiarate con molta dottrina nel Ubro del prof, 
Giorgio Bolognini : Le relazioni tra Firenze e Venezia nell'ultimo ven- 
tennio del secolo XXV. Verona, Fi-anchini 1S95. 
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Allora lo sdegno della sua ridicola impotenza 
si rivolge contro la Repubblica. Ma vi- 
stosi tolto in brevissimo spazio da l'Alviano 
Pordenone Gorizia Trieste e Fiume ; infor- 
mato che il Pitigliano s'era congiunto col Tri- 
vulzio presso Verona; abbandonato da' suoi Sviz- 
zeri stanchi di servire senza essere pagati mai; 
né avendo egli, né potendo farsi dare da' suoi 
^^ baroni danaro per assoldar genti nuove, si 
Massimiliano troyò forzato a chiedere egli la pace con 
tanta umiltà, con quanto impeto aveva intrapresa 
la guerra. La Repubblica gliela concesse volen- 
tieri, attese le condizioni, ch'egli stesso offe- 
riva; la somma delle quali era che restassero 
a. la Repubblica le terre occupate nel tirolese 
e nel Friuli. Di queste, al d' Alviano, che le 
avea conquistate, fu dato in feudo il Castello 
di Pordenone 1). 

Si era fermata questa pace senza darne 
il menomo avviso al Re, il quale, non bisognan- 
dogli più gli aiuti della Serenissima, e anzi 
desideroso di rompere ogni amicizia con lei per 
poterai ritogliere quanto, dopo la cacciata del 



1) Guicciardini op. cit. — Alachiavelli Legazioni — Leoui op. 
cit. — Villari op. cit. — De Leva Sto. di Carlo V. v. L — L. Ranko 
Deutsche Geschichte l. I. 
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Moro, solo per essere stretto da' patti le aveva 
dato in Lombardia, non si lasciò sfuggire cosi bel 
pretesto ; ma simulandosi punto di quest'atto come 
di una gr*ande ingiuria, staccatosi tosto da quella, 
condiscese senz' altro a le reiterate istanze di 
Giulio II entrando nella lega, che contro 
Venezia fu composta subito dopo in Cambrais 
per punirla, come si diceva, delia sua ignomi- 
nosa amicizia co' Turchi, ma in effetto per 
impedire, prima, ciò che tutti credevano avesse 
ella in mente, ciò è insignorirsi di tutta Italia ; 
poi abbatterne d' un ultimo colpo la potenza e 
ripartirsene i possessi. E come coloro, che couegazione 
avevano o ambivano avere alcuna parte nelle ^ , . 

■*■ Cambrais 

cose d'Italia, convenivano tutti nel timore e 
nel desiderio che, come dicemmo, erano cagione 
di questa guerra, cosi non ci fu quasi niun 
principe, che ad essa non volesse partecipare. 
Il re di Francia per la ragione detta più sopra; 
il papa e il re Ferdinando per riavere quanto 
la Repubblica aveva loro tolto di mano in mano 
negli anni anteceduti lungo il litorale e in 
Romagna; l'imperatore per acquistarsi Verona 
Vicenza Padova il Friuli; il duca di Savoia 
per rivendicare i suoi diritti su Cipro, capitata 
da ultimo in potere de' Veneziani, nò più 
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volutagli restituire; il duca di Mantova illuso di 
poter aggiungere al suo stato Peschiera ; il 
marchese di Ferrara per ricuperare quanto gli 
era stato invaso da le genti della Serenissima 
nel Polesine. 

A tanto pericolo anche la fermezza vera- 
mente romana di quella grande città i)er un mo- 
mento vacilla; ma, sostenuta la prima scossa, quasi 
trovando ardire nel suo medesimo aver temuto, 
da' gloriosi ricordi del suo passato attinge speranza 
e fede per l'avvenire, si rileva e risente in tutta 
^ la sua potenza e grandezza antica: le ^ rovesci 

Fermezza addosso auche tutto il moudo, con la sapienza dei 

di V^dQGZiA 

e provvedimenti ^^^ Senato col valorc delle sue milizie con la 
fedeltà de' suoi sudditi- ella starà. Immobile e 
ritta dinanzi a' cannoni di tutta Europa che 
le si puntano contro non meno che a le sfa- 
tate scomuniche pontificali, assolda d'ogni parte 
lancio e uomini d'arme, li distribuisce nelle 
città e nelle provincie del suo dominio, e met- 
te insieme un esercito di poco inferiore a quello 
di tutti insieme i nemici. Affida questo a 
l'Alviano e al Pitigliano, cui manda co* Prov- 
veditori Giorgio Cornare e Andrea Gritti ad 
affortificare il veronese e specialmente le 
rócche di Peschiera e Legnago — In Verona 



^ 



41 

è posto, il quartiere generale e la cassa di 
guerra, e molta artiglieria vi si conduce da 
Venezia per l'Adige; si provv^ede gran quantità 
di frumento e bestiame, tutti gli edifici a meno 
che due miglia da la città, eccetto forse il 
palazzo del collegio de' medici, si atterrano; si 
deducono da l'Adige e da gli altri fiumicelli del 
contado vicino ampii canali, per menar quanta 
acqua si volesse nelle fosse che circondavano 
le mura; e queste si esaminano accuratamente 
in ogni parte, e ovunque si mostrino deboli o 
smosse, si rinnovano e racconciano subito con 
la maggiore prontezza, 

Quand'ecco l'annuncio che, stanco di aspet- 
tare l'Imperatore, privo del denaro non solo 
da procacciare soldati nuovi, ma eziandio da 
pagare i pochi che gli restavan de' vecchi, il re di 
Francia era entrato nelle terre della Repubblica 
e aveva subito,senza contrasto, occupato quasi tutti 
i castelli di quella parte di esse, che contenevasi 
in Lombardia. Il perchè i provveditori cedettero 
finalmente a le lunghe istanze dell'Alviano che 
consigliava si accorresse oltre il Mincio a con- 
giungersi con l'altro esercito, prima che il re 
si fosse posto in mezzo tra essi e quello, 
A guardia del veronese lasciarono in Valeggio 
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Battaglia 

di 
AgnadfìJlo 



il luogotenente Luigi Malvezzi con un migliaio 
di armati, che vigilasse sopra tutto verso 
Mantova, temendosi che quel duca non ir- 
rompesse d' improvviso da quella parte. Ch' egli 
fosse già andato a unirsi co' Francesi in Lom- 
bardia, qui non si era per anco saputo. 

Adunatisi intanto felicemente i due eserciti 
veneziani, le sorti della guerra parvero al tutto 
mutare. Ma la discordia, che la naturale diver- 
sità d'indole manteneva tra' due condottieri 
della , Repubblica, trovatisi ora a comandare 
insieme uno stesso esercito, impedì si traesse 
frutto da queste prime fortune. Perchè, volendo 
L'uno, troppo impetuoso com'era, si andasse ad 
assalire dirittamente il nemico, e a l'altro troppo 
prudente parendo invece miglior partito il ri- 
tirarsi e attendere, segui che non si fece né 
questo né quello, e che il nemico venne 
loro sopra senza che si fossero menomamente 
apparecchiati né a ben difendersi, né a 
dare indietro senza disordine. L'Alviano gli si 
volse arditamente contro e l'attaccò. Ma so- 
praffatto da un numero senza comparazione 
maggiore, dopo aver combattuto a lungo con 
fierezza meravigliosa, confortato invano da la 
speranza che il collega lo sovvenisse, fini per 
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toccare una delle rotte più memorabili, che si 
riscontrino nella storia di quel tempo: il suo 
esercito interamente distrutto ; egli stesso preso 
e menato prigione in Francia 1). 

Il Pitigliano, a quanto sembra, non s'avvide 
del pericolo del compagno, che quando, a volerlo 
soccorrere, non avrebbe ottenuto che di so- 
vrapporre la propria a la sconfitta di quello. 
E però, giudicando inutile ogni altro tenta- 
tivo, e considerato che nessuno aiuto poteva 
attendersi da la flotta messa nel Garda la quale, 
dopo entrati i nemici nel Veronese separata 
che fosse da V esercito di terra, non avrebbe a- 
vuto che a temere d'essere presa in mezzo e 
per questo al primo sentore della sconfitta era 
stata abbandonata da* capitani e marinai, venne 
diritto alla volta di Verona per serrarvisi 
dentro e opporsi da le fortezze a l'avanzare 
del re. Ma non vi fu appena entrato, che giun- 
se q\^i la famosa bolla onde la Serenissima 
proscioglieva le città soggette dal giuramento prosciolta da 
di fedeltà; e insieme con la bolla un ordine al i'obb%o 

,. ì- • 1 • T • . ^ fedeltà 

capitano di ricondursi a grandi giornate e con 
tutto l'esercito a la laguna, verso la quale 
ingrossavano sempre più da un lato le masnade 



1) Leoui op. cit; — Villari op. cit. — De Leva op. vit. 
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dell'Imperatore, da l'altro le milizie del Papa 
del re Cattolico e degli altri collegati. Il perchè 
egli, ripresa subito via, quel giorno stesso verso 
la sera entrava nelle pianure del Padovano. 
Partirono insieme con lui anche il Podestà e 
gli altri ufficiali della Repubblica, accompa- 
gnati fino a fuor delle porte da tutto il popolo, 
che con mesto acclamare li salutava, gridando 
loro di riportar a Venezia eh' esso era e vo- 
leva serbarsi a ogni costo e fino a la morte 
marchesco 1). 

Non erano i Veneziani partiti che da po- 
che ore, quando da l'altra parte della città com- 
parve sotto le mura un messaggiero del re di 
Francia a intimare in nome del suo signore la resa. 
Incerti fra più sospetti, i cittadini non sapevano 
che rispondere; i nobili inclinavano verso il 
cedere, il popolo teneva per il resistere. Ma 
finalmente la considerazione che deboli e pochi, 
cosi com'erano, difendersi non avrebber potuto 
ch(; por bi^evi^simo sjtn/io: o poro con non altro 
frutto che di far più feroce la rabbia del vin- 
citore; e anche peggio l'annuncio, recato qui 
proprio allora, del miserando eccidio che con 



1) Dalla Corte op, cit. — Vilkri op. di 
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la sua inutile difesa s'era tratta a dos^^o la vi- 
cina Peschiera ; e ]a voce che il re anche pie- 
no d'ira era già in via a la volta di Verona, 
fecero si che il popolo scendesse nel pa- 
rere de' nobili. Dietro a che si elessero incon- 
tanente due cittadini che andassero a commet- 
tere nelle mani del Re le insegne e le chiavi 
della città. 

Incontrativsi gli oratori nostri col Re in 
Peschiera, donde, contro le voci che qui cor- 
revano, non si era per anco mosso, egli, lodati j veronesi 
che gli ebbe della mansuetudine dimostrata verso ^^ rendono in 

potere 

la Sua Maestà, fé noto come Verona non sarebbe di luìi^ì xti 
appartenuta a lui, bensì a l'Imperatore; e ad 
Andrea del Borgo cremonese, legato imperiale 
presso di lui, tosto gli rinviò. 

Appresentati che si furono i nostri al 
luogotenente, si videro ricevere con assai corte- 
sia, e si udirono ripetere tutte le lodi già 
avute dal re. Poi, consegnate ch'ebbero chiavi o 
insegne, e fermatosi che quegli sarebbe venuto 
il giorno di poi a prendere solennemente il 
possesso della città, furono licenziati 1). 

Sarebbe inutile seguire tutti i particolari 
avvenimenti di questo periodo che Verona 

1) Dalla Cotte op. oit. 
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gemette sotto T oppressione del Tedesco. Siane* 
primi anni della guerra fin che Luigi XII si 
conservò nella lega; sia dopo che per aver 
ottenuto quello, per che era nella lega 
entrato, si tolse di questa, e si strinse co* 
Veneziani; sia quando vi stette a coman- 
dare il presidio Marc'Antonio Colonna, sia 
quando vi tenne codesto ufficio il marchese di 

è data a 

l'Imperatore Brandeburgo, c, più che mai, allora che il reg- 
gimento restò nell'arbitrio di quello sciagurato 
uomo del conte Spinelli de' Cariati, la storia 
della nostra città si riduce a un rinnovarsi 
continuo delle medesime ingiurie delle medesime 
empietà de' medesimi strazi. 

Chiusi i tribunali, l'amministrazione della 
giustizia si raccoglie nella irragionevole effera- 
tezza del governatore imperiale: ogni più em- 
pio delitto, ogni misfatto più atroce diventano 
leciti; misfatto e delitto è invece l'essere so- 
spettati non dico partigiani d'altro governo, 
ma non contenti della malvagità del presente: 
onde ogni giorno presure percosse tormenti 
impiccagioni di cittadini non rei d'altra colpa 
che di aver sentito dolore de' dolori della loro 
patria, di non aver menato tripudio in mezzo 
a' suoi lutti, non baciata la mano che la feriva. 
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L* Imperatore non manda mai un quattrino né 
da pagare i soldati, che minacciano strepitano 
stanno per mettere a sacco la città; né da in- 
tontire nelle gozzoviglie il popolo, che non 
comprenda alfine la gravità della sua vergogna 
e della sua miseria traendone audacia a' pro- 
positi disperati. Non monta; ciò che non può 
dare l'Imperatore, si pigli da' cittadini. Ne' 
primi tempi domandano come a prestito; in a 
presso iipapongono come per diritto; e la pau- 
ra, sempre libéralissima, s'affretta a dare 
con ' tale una prodigalità che, in pochi di. Miserie 
l'erario rimane vuoto. Allora preghiere e ^ 

■^ ^ Verona 

suppliche a' reggitori, che vogliano attenuar nei nuovo stato 
la gravezza delle imposizioni o almeno diffe- 
rirne r esazione fin che possano in qualche 
modo non disonesto né pernicioso rifar quat- 
trini. Dal governatore si risponde subito col 
raddoppiare le tasse ; da' soldati col correre en- 
tro le case, dando di piglio negli averi, e, 
ove incontrino opposizione, anche nel sangue. 
È chiaro: conviene trovar danaro a ogni modo 
a ogni costo: richiamar gli Ebrei, risuscitar 
l'usura, supplicarne i funesti aiuti, immolare a 
quella ciò che si vuol salvare da la rabbia 
straniera. 



48 

Ei*ano a presidio della nostra città circa 
otto migliaia di armati fra tedeschi spagnuoli 
italiani svizzeri e d'altri paesi; moltitudine 
troppo scarsa da un lato perchè l'averla con 
tanta pazienza tollerata non sia per i Veronesi 
d'allora massima prova di viltà; ma da Tal- 

Tunralti ,. , . 

e violenze del ^^^ troppo numerosa e diversa perchè potesse 
presidio ylvcre in concordìa a lungo, e non insolentire 
al danno degli imbelli, che le facevan le spese. 
Quasi ogni giorno alterchi risse percosse; non 
di rado ferimenti e uccisioni ; talvolta vere bat- 
taglie, con terrore e sgomento infinito de' cit- 
tadini, non veggenti qual termine fossero per 
aver quegli eccessi. Né minore della immanità 
la laidezza : le vie sembrano mutate in letamai, 
e sentine; l'aria, già infetta, si corrompe; la 
pestilenza risuscita più furibonda e terribile, e 
abbatte l' una dopo l'altra tredici mila vite, senza 
che da parte di chi regge si prenda il menomo 
Pestilenza provvodimento a fermarne gli effetti, a tòme le 
cause. Si prova a levare la fronte; si fan no- 
tare al governatore le conseguenze tanto dolo- 
rose della sua riprovevole neghittosità; gli si 
dichiara esser pur tempo che si ponga fine a 
cosi crudo strazio. Egli mostra riconoscere giu- 
ste le loro ragioni; pare attristarsi degli 



annunct ricevuti ; invita gli oratori a recarsi in 
palazzo a ragionare insieme con lui circa la 
maniera di provvedere. Eglino senza sospetto, 
sicuri anzi e lieti, subitamente vi sì conducono ; 
ma, invece del signore, ecco correr fuori un 
drappello d'armati, che li afferrano li ammanet- 
tano e li trascinano in carcere, donde, con 
nuova forma di rapacità, non saranno lasciati 
uscire che al prezzo di quattro mila ducati. 
Si deputano alcuni de' più autorevoli citta- 
dini che si rechino a Tlmperatore : « gli si ricorda la 
umiltà, con la quale Verona s'era data nelle ma- 
ni di lui ; la liberalità, onde aveva sempre rispo- 
sto a gli inviti imperiali; le promesse date da lui 
medesimo, quando era venuto qua a colloquio 
con gli ambasciatori do' Fiorentini ; essere l' in- 
solenza e la crudeltà portate qui da le genti e Legazione 
da gli ufficiali suoi, spinte a tal termine, da » 
non esser possibile eh' ella voglia perdurare 
più a lungo in tanta miseria e vergogna: 
poco ancora, e certo essa muterebbe in odio 
e furore la sua devozione così profonda verso 
l'impero. Dal quale mutamento sarebbe venuto 
danno assai grande a sua Cesarea Maestà ; perchè 
con quel suo modo di governare ella si sarebbe 
create difficoltà maggiori a la conservazione delle 

E. Barbarani 4 
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città soggette, maggiori ostacoli a V acquisto di 
città nuove; già che temendo esse in avvenire 
a sé quel che vedevano accadere allora a la no- 
stra, le une non avrebber lasciato occasione per 
tórsi da l'obbedienza sua; le altre avrebber 
tentato tutto pure di non cadervi 1). » 

Di tale racconto sembra rimanga impensie- 
rito: grandi sono le condogUanze; è promesso 
che si sarebbe provveduto al più presto e con la 
maggiore efficacia ; gli oratori ne tornano con l'ani- 
mo pieno delle più liete speranze. Ma come mai 
un principe, che non sapeva ottenere il rispet- 
to de' suoi sudditi in pace, sarebbe potuto farsi 
obbedire in guerra da cosi fatte masnade? e 
d' altra parte uomini, che avevano lasciato la casa 
la famiglia la patria loro pur di sottrarsi a gli 
stenti della povertà, come doveano acconciarsi 
a morir di fame in una terra straniera, dove i 
ristori del vitto, che anche si potean trovare, 
erano per i disagi della guerra tanto necessari al 
conforto vuoi del corpo vuoi dello spirito, e per 
la imbelle impotenza de' cittadini tanto facili 
a procacciare? Si aspetta l'ora più bella del 
mercato; si finge sorta una contesa tra loro, e 



1) Dalla Corte, op. cit. 
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con grida e minacele e cozzar di ferri si corre 
fuori, si mette tutto in tumulto: e quando 
la confusione è maggiore, allora, a' banchi ^^^'^^'^ ^^®^® 
deDe cibarie e delle mercatanzie, pigliando il 
meglio, il resto sciupando. I mercati fu necessi- 
tà lasciar di fare ; e le vettovaglie tenere assai 
ben nascoste. Per altro con poco frutto. Non 
c^è più nulla su la piazza? ebbene a le case. 
Oggi a l'uno, domani a l'altro. È pigliato im- 
provvisamente, lungo le vie, di pieno giorno, 
trascinato a le macchine, posto a' tormenti; un 
solo suono incompreso, un lamento, un guaito, 
che lo spasimo strappi a la sua bocca, e già 
basta. Egli è un amatore di novità un amico 
de' nemici un macchinatore di inganni contro il 
santo governo dì sua imperiale maestà; però 
dovere d'ogni onesto correre a la casa di lui 
sfondarne le porte metter tutto sossopra diso- 
norarne le donne pestarne i fanciulli portar 
via quanto piace^ quel che non piace, distruggere. 
Come poi né manco ne' ripostigli de' privati non 
si rinviene più nulla, allora a la campagna. 
Sopravvengono d'improvviso, a frotte, come lupi 
cui sospinga la fame; trascorrono i campi deva- 
stando abbattendo; irrompono entro i casolari, ^^^^® * ^ 

campagna 

li spogliano d'ogni cosa. Il celarsi inutile; il 
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fuggire impossibile; il piangere non ottiene che 
befife e percosse; 1* imprecare e il resistere non 
fa che volgere la ferocia in furore. Quindi i 
brancolanti vecchi investiti e travolti a terra; i 
bambini strillanti divelti di intra le braccia ma- 
terne, franti, scervellati ne' muri o ne' tronchi ; 
i giovani i mariti i padri trafitti su i solchi de' 
loro campi, su la soglia de' propri abituri; le 
spose le sorelle le figlie invano supplicanti 
violata su' cadaveri ancor guizzanti di quelli e 
poi sopra quelli similmente sgozzate. 

A gli spettacoli, a' racconti di tali eccidi, 
quegli delle terre intorno, in famiglie in ischiere 
in borgate abbandonano volontariamente la 
patria, e si tramutano nel Mantovano e nell' E- 
milia; mentre che le terre nostre si rimangono 
non solo nude e deserte per la volgente an- 
nata, ma anche senza chi più le coltivi nell' av- 
venire. Dove poi le bande, che escono da la città, 
non pervengono, arrivano da l'altra parte i 
Veneziani, i quali, vedendo non poter vincere i 
nemici con V armi in battaglia, si erano volti 
a provare di stancarli per fame. E però, 
dovunque si possono spingere, tutto mettono a 
ferro e fuoco, a ciò quelli non se ne possano 
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giovare m nessun modo. E come o per nuovo 
aumento di forze loro avvenuto, o per diminu- 
zione avvertita in quelle degli avversari, o vero 
per invitto o promessa di coopcrazione da que' 
di dentro, ad ora ad ora tornano nella speran- 
za di poterla ripigliar con Y armi, prima di do- 
verla ricomperare a peso d' oro, cosi non di ra- 
do si addentrano nel contado fino a poche 
miglia da essa, si avventurano tal volta fino a le 
porte, dando assalti e scalate che non fanno se 
non eccitare la sospettosa crudeltà del governa- 
tore a nuove prepotenze contro i cittadini, o a 
porre assedi, donde non ottengono che a sé stessi 
perdite perniciose di fatiche e di tempo, a la 
città di lasciarla da le loro bombe sman- 
tellata e rotta anche là, dove il ferro tede- 
sco non era potuto giungere. Oltre a che, 
come di cotesti impeti le mura rimanevan sem- 
pre indebolite e guaste, così, non appena gli as- 
salitori si ritraevano, per il timore non tornas- sospetti 

del governatore 

sero con forze nuove a nuovo assalto, si po- 
neva ogni studio e sollecitudine nel racconciarle 
e rimetterle di tutta fretta. Ma la pesti- 
lenza la guerra e la carestia avevano deci- 
mato, come gli altri, così gli operai: iPtjr 
aver gente da condurre a quell'opera si dèe 



Altre 
soperchierìe 



aprir le prigioni e promettere la libertà a tutti 
i malfattori, che vi avessero prestato mano. Se 
non che, non bastando né meno questi, la im- 
manità del luogotenente imperiale trovò nella 
necessità una terribile audacia ; perch' egli, scen- 
dendo ne' gradi de' più scellerati tiranni, sguinza- 
gliò drappelli di suoi sgherri che ricercassero tutte 
le case della città, e quanti di qualunque età 
ordine o stato vi scovassero, che paressero loro 
non inetti al lavorare, tutti gli raccogliessero e 
in uno in altro modo li traessero sulle mu- 
va, a porsi a quella fatica che i suoi sergenti 
avrebbero loro assegnata ; cosi come bestie, sotto 
il bastone dell'aguzzino, di giorno e di notte, 
a l'acqua e al sole, senza mai posa, senza mai 
respiro, finché la stanchezza o lo sfinimento 
non li avesse pur finalmente gettati a terra 1). 
Non è pertanto meraviglia, so, innanzi a cosi 
proterva violazione d' ogni legge e d' ogni dirit- 
to, anche nella città molti e nobilissimi uomini 
antepongono la solitudine di un esilio sicuro a 
un vivere tanto pericoloso in patria, della quale 
pareva loro che ancora poco, e non sarebbe ri- 
masto altro che il nome. E veramente sconvolta 



1) Dalla Corto op. cit. De Leva op. cit. 
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da le acque traboccanti, smuata da la fame, de- 
solata da' morbi, disfatta dentro da' nemici, 
fuori da chi la voleva da' nemici far libera ; can- ^ abitatori 
celiatovi quasi ogni segno e traccia di giustizia 
e di ordini civili, spenta per la lunga desuetudine 
negli spiriti, inviliti da tali e tante ingiurie e 
percosse, non dirò già la coscienza, ma perfino 
la ricordanza di ciò che era volontà e diritto ; ri- 
stretta tutta la vita nel sentimento del dolor 
proprio e nella paura del proprio pericolo ; strac- 
co ogni affetto più nobile e dolce, rotto 
ogni I^ame più valido e sacro, il santo asilo 
della famiglia cangiato in ospedale o in postri- 
bolo, le strade e le piazze volte in teatri di la- 
drocini e omicidi, in latrine e cloache le case ; 
gli edifici, i tempi sucidi diroccati minaccianti 

• 19* 1** *ii Orrido stato 

ruma; lana pregna di rei umori; tessere e 
r aspetto di tutte le cose quanto di più guasto città nostra 
e impuro, di più triste e squallido si può pen- 
sare da uomo, ecco lo stato della città nostra 
negli otto anni ch'ella durò in potestà di Mas- 
similiano L 

Finalmente, dopo varie fortune, gli a- 
nimi si volsero a desiderio di pace. Francesco 
I per attendere a stabilire la potestà propria 
in Lombardia, la quale con la giornata di 
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Trattati 

per la 

liberazione 



Marignaao era venuta interamente in potere di lui, 
aveva compresa la necessità di togliere Verona 
a r Imperatore ; però che niente gli parea più 
facile che nel fantasiosissimo uomo la vicinanza 
venisse a risvegliare le vecchie cupidigie sul 
Milanese. Come poi aveva per esperimentato non 
potersi questa città avere per forza d'armi, se 
non in una guerra di esito incerto lunga e pie- 
na di rovine e di danni e a chi restasse vinto e 
a chi vincitore, pensò di pervenire a suo fine per 
vie pacifiche; e intesosi con Carlo di Gand 
succeduto nel regno ispanico a re Ferdinando il 
Cattolico (1516), dopo vario trattare, col pro- 
mettergli in isposa la propria figlia che gli 
avrebbe portato in dote il Reame di Napoli, o 
meglio, ogni diritto de' re di Francia su quello, 
seppe a la fine persuaderlo che inducesse Massi- 
miliano a cedere Verona a' Veneziani per la 
somma di duecento mila ducati. E per questo 
a punto il Senato, che non tardò a penetrare i 
consigli del re, si travagliava con tanto ardore 
che la città fosse da' capitani suoi espugnata per 
armi, prima che si fosse fermo quanto tra' due 
principi si andava trattando. Ma Francesco I a 
sua volta, parendogli che, ove l' acquisto di Ve- 
rona fosse fatto così, la pace tra lui e l'Impera- 




tore ora mai quasi conchiusa avrebbe corso gran- 
de, pericolo, aveva mandato dire al Lautrech, il 
capitano di sue milizie che insieme con le Ve- 
neziane, campeggiavano il Veronese, che, senza 
lasciarne intraveder niente a' condottieri della 
Repubblica, egli non solo non aiutasse quelle ad 
espugnare la città nostra, ma an^i ponesse ogni 
cura che non la pigliassero. Il perchè il Lautrech, 
anche dopo che per avergli la Repubblica tolto 
d'innanzi tutte quelle apparenze di ostacoli, ch'e- 
gli adduce va a scusa del suo non volersi muo- 
vere, gli fu forza, per non tradire il segreto, 
venire a l'assedio e partecipare a l'assalto 
della città, anche allora, non appena giunto, 
eccolo preso di subita sollecitudine per nuove 
schiere di Tedeschi, che, valicate le Alpi, 
si sarebbero di già poste in cammino a la ^^"^ 
volta del veronese; dove, co' pochi uomini 
che si avevano, non sarebbe stato certo se- 
condo prudenza il rimanere. Si aggiunse che 
proprio in questo momento, una banda di 
Svizzeri al soldo della Repubblica se ne 
tolse, per opera, a quanto pare, del Lau- 
trech stesso; il quale, sembrandogli per tutto 
questo aver anche troppa materia a giustificare 
il suo ritirarsi, lo stesso giorno si incamminò verso 
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Lombardia 1). Il Trivulzio, rimasto solo, e sen- 
tendosi troppo debole e insufficiente al nemico» 
levò le tende egli ancora, e se ne partì, la- 
sciando la città nostra tanto più guasta percossa 
e smantellata, quanto più s' era creduta prossima 
la sua liberazione 2). 

Mentre che Verona si agitava in cotesti 
travagli, venivano a conclusione i trattati fra 
i re di Francia e di Spagna; e anzi questo 
aveva, non senza grande difScoltà, già in- 
dotto l'Imperatore a fare come voleva quello. 
Sembra che i Veronesi non ne sapessero an- 
che nulla, quando il cardinale GÌ es vescovo 
di Trento, fatti chiamare i cittadini nella Piazza 
de' Signori innanzi al Palazzo, annunziava da la 
ringhiera a nonle de' due principi essere la cit- 
tà prosciolta da l'obbligo di fedeltà verso Tlm- 

Tomano 

i Veneziani poratorc, e ritornare nella obbedienza de' Vene- 
ziani con tutta la sua terra, eccetto i Vicariati 
di Ala Avio Brentonio e Mori 3). 

Questa nuova quanto fu di allegrezza al 
popolo tanto increbbe a le genti dell' Imperatore, 
le quali, per veder fuggiti il Conte e il Colonna 



1) De Leva op. cit. 

2) Dalla Corte op. cit. 

3) Dalla Corte op. cit. — De Leva op. cit. 
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senza aver dato loro le paghe, vennero subito 
nel timore di non averle a ricever più ; e come 
questo non volevano comportare, si avvisarono 
che dr poi non erano stati pagati da chi avrebbe 
dovuto, fosse giusto e necessario farsene risarci- 
re da chi poteva: e, pigliate le armi, stanno 
già per insorgere e assalire e invader le case 
de' più ricchi ; quando, interpostisi alcuni auto- 
revoli cittadini, la cosa si accomodò fermandosi 
che i Veronesi avrebbero provveduto a' soldati 
il bisognevole per i pochi giorni che sarebbero 
anche rimasti qui : circa a le paghe si sarebber 
rivolti a l'imperatore 1). 

Dimorò cotesta peste in Verona anche quat- 
tordici giorni, seconda una nota della pace ferma 
in Bruxelles a' 3 dicembre dell' anno prima, cui 
somma era che Verona, innanzi che ritornasse a' 
Veneziani, dovesse indugiare nella obbedienza del 
re di Francia due settimane, forse fin tanto che 
i Veneziani pagavano la somma imposta ; dopo 

Ultime gesta 

di che fu restituita al Gritti, il quale subito vi delie genti 
entrava a ripigliarne il possesso in nome della ^p®''"^ 
Serenissima tra l'esultanza del popol tutto, che 
sperava tornata eziandio la prosperità la rie-* 



1) Dalla Corte op. clt. 



chezza e la quiete di un tempo. Il giorno di poi, 
mandati dal Consiglio della Città, quattro laici 
quattro dottori e quattro nobili andarono in 
ambasciata a Venezia a rallegrarsi del lieto av- 
venimento col Senato in nomo de' Veronesi e a 
ragionare di alcuni cangiamenti che si deside- 
rava portare negli Statuti della Città e di 
altri provvedimenti richiesti da le condizioni nuove 
del paese o consigliati da la fatta esperienza. 

La somma de' detti provvedimenti presi 
qui da la Serenissima furono questi : sciolto che si 
fosse il Consiglio allora sedente, si sarebbe subito 
proceduto a la elezione del nuovo, da farsi sotto 
la vigilanza de' Rettori, per bussoli, e de' 
cinquanta a dieci per volta, de' settantadue a 
dodici. Questo consiglio sarebbe seduto per 
quell'anno ed anche per il susseguente. In dette 
elezioni e ancora nelle avvienire le borgate di 
Avesa e di S. Michele extra, come si erano 
sempre mostrate ultime in devozione verso la 
Repubblica, cosi sempre per ultime sarebbero 
venute al votare. A capitano del Garda, non più 

Innovazioni 

e riforme ^^ veroucse per un anno, ma un forestiero 
mandatovi dal Senato che vi dui'asse a vita; 1) 

1) In appresso per questo Capitano del lago si tornò di nuovo 
a gli ordini di prima. 
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il qual nuovo ufficio ebbe allora per primo 
Guido Fregoso, forse anche in premio de' ser- 
vizi da lui prestati a' Veneziani in quella guerra. 
Per simigliante ragione dato in dono a' Pom- 
pei il Castello di lUasi. Lognago e Porto tolti 
da la giurisdizione de' Tribunali veronesi e 
inscritti in quella de' veneziani. Le mura si rac- 
conciano con tutta prontezza senza riguardo a 
spesa; di tutti gli edifici intorno la città a un 
miglio da le mura si ordina la spianata. 

Rivenuta la terra nostra nel governo de' 
Veneziani dimostrò con esempio notabilissimo 
che certi patimenti e certe sventure, come 
nella vita di un uomo, cosi in quella di una 
città e di una nazione lasciano efietti che o 
nulla, solo lunghissimo volger di tempo può 
cancellare e rimuovere. Perchè i mali cessati 
avevano lasciato germi di mali nuovi non 
prevenuti né previsti, e forse né meno prevedi- 
bili né evitabili. Che, come fu spenta la genera- 
zione fiorita ne' tempi belli ora già volta al 
declinare, la succeduta non seppe trovar la forza 
di lottare e vincere le difficoltà che si oppone- 
vano a rilevare la patria nella grandezza antica, 
a la quale Verona non risorse più mai. Da pri- 
ma il ritorno della gente ne' campi, delle arti e 
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delle industrie nelle città e nelle borgate, della 
pace e dell'ordine nella vita pubblica e nella 

Effetti 

déUe passate pnvata fu spettaccolo lieto e bello che aperse 
®*»^*°"*^ gli animi a fiducia e speranze. Ma pagare i de- 
biti dovuti fare ne' precedenti anni è a' deUtori 
ancora impossibile; a' creditori troppo dannoso 
l'aspettar più; le usure moltiplicano; le sale 
della giustizia riboccano di litiganti: i pa- 
trimoni si sperdono; famiglie antiche in ric- 
chezza e nobiltà sono cacciate da' loro beni e 
da le loro case ad aumentare la moltitudine 
già spaventosa degli indigenti. Inoltre, adunati 
Germania Spagna e Reame tutti e tre nell'im- 
pero di Carlo V (1519), questo per essere in 
guerra qui con la Francia e collegati di lei, 
oltr' alpe co' protestanti e co' Turchi, è forzato 
ogni d\ a richiamare o rimandare in fretta 
e furia milizie che aveva mandato o chiamato 
appena il jeri: e come la via più tosta a 
questi tramutamenti è quella che corre nella 
vai d' Adige giù da l' alpi verso il Po a sera di 
Verona, così per questa ripigliano subito i pas- 
saggi le scorrerie le devastazioni ; nello stesso 
mentre che i Veneziani, sospettosi e inquieti di 
quel via vai, a ogni sentore che hanno di alcuna 
di coteste mosse, non mancano di inviar tosto 
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qua nuove genti, e talvolta in ischiero numero- 
sissime, le quali, tra nel venire e nel tornare, 
fanno a levante quasi lo stesso che i Tedeschi 
da l'altra parte. A mezzo di poi, quello cui 
non giunge la rapacità de' mercenari, distrugge e 
porta via TAdige nelle sue piene. Così lo spavento 
della guerra è sempre a le porte, le devastazioni ri- 
generano la carestia, la pestilenza, non mai do- 
mata del tutto, ad ora ad ora rilevasi, il biso- 
gno e la povertà ripigliano a incalzare la miseria 
verso il delitto. Di tutto ciò se è grande il danno 
é più grande l'orrore, freschi com'erano negli 
animi i ricordi de' tristi eflFetti portati, da quel- 
le calamità, quando pochi anni prima ne erano 
stati altra volta battuti. 

Non per questo migliorati i costumi, né 
restituita la concordia; anzi perfin coloro, che 
più avevano obbligo di cooperare a quegli effetti, 
sembra invece s'adoprino e sforzino al lor contrario, 
E quel severo e onesto vescovo che fu Gian Mat- 
teo Giberti (1524-1540) dèe risolversi a chiudere 
più d'un convento di monache dissolute e mi- 
naccciare gastighi a molti paroci e cappellani, che 
godevano prebende di chiese ove non si facevano 
pur mai vedere, e a pigliare gravi provvedimenti 
contro il Dotervo caprtolo de' Canonici ; a ricondurre 






i quali ultimi in disciplina egli ebbe ardimenti che 

non avevano avuto mai i suoi precessori ; non solò 

Controversie togliendo il male già accaduto, ma cercando di 

ra canoniei e ^ ^ 

vescovo stabilire ordini che ne impedissero ogni altro* 
nuovo. Se non che il capitolo era troppo potente 
in città, perchè il Senato della Serenissima non 
dovesse ascoltare subito la domanda di prote- 
zione da quello venutagli, e interporsi, dando 
per ben due volte quasi interamente torto al 
Vescovo, ragione a' canonici; 1) donde forse 
il principio di quella avversione, manifestatasi 
sopra tutto nell' accusa di tradimento, da la 
quale il Giberti a fatica si potè liberare. * 

Che se di tratto in tratto tra sventura e 
sventura, tra spavento e spavento ricorre alcuno 
spazio di posa, ben meschino è il conforto che 
la città ne può trarre. Stracca la pietà, a' la- 
menti deir infelice pochi si volgono, nessuno 
sovviene; l'amore non ravviva più le sue illu- 
sioni, cui la lussuria e l'adulterio straziano 
sempre peggio, sperdendo da la vita anche 
quelle reliquie d'idealità che ultime si compon- 
gono intorno a la donna; i corrotti costumi de' 



1) Ballerini, Vita premessa a le : I. M. Giberti opera Ver. 1783 
V. a gU anni 1529-31-40-11. 

2) La apologia del Giberti, conservata manoscritta nella Ca- 
pitolare Nostra, pubblichiamo in appendice. 
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religiosi uccidono ne' cuori per fin le radici della 
fede^ togliendo così agli animi anche queir e- 
strema consolazione di tutti i miseri del rifug- 
girsi con la speranza da le tristezze terrene 
nella giustizia del cielo. 

Sola a non sentire tutto il peso di coteste 
miserie era queir aristocrazia nuova di principi 
di condottieri di artisti di eruditi, la quale toc- 
cava proprio allora il fiore della sua gioventù, 
ed ebbe la maggiore e più vera parte nella sto- 
ria del Rinascimento. E, a punto per questa sua 
giovanile disposizione, V allegria i solazzi la gio- 
ia erano ad èssa un bisogno. Che se in città lo La cultura 
stato e r aspetto d' ogni cosa era dolore, non 
essi ignoravano i modi e le vie di distrarsi da 
le tristezze del tempo e di cogliere tutto ciò 
che di bello e di dolce 1' ora portava : d' inver- 
no, nelle ampie sale splendide di luce e di cor- 
tesia ; a la buona stagione, nella secura ame- 
nità delle suntuose ville, che Y arte abbelliva de' 
più squisiti ornamenti tra la pace della campa- 
gna^ e che anche i maggiori ufficiali, mandati 
qui solo per un certo periodo, non appena ve- 
nuti s' affrettavano ad acquistare o su le colli- 
ne Iberiche o ne' la Valpolicella o a la riviera 
del Garda. E là, mentre che ne' salotti su le loggie 

E. Barbarani 5 
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in mezzo a* roseti, auspice e preside la bellezza, 
sedeva il convegno o risuonavano lo musiche; 
foUeggiavan le danze o scoppiettavan la arguzie, 
squillava il riso o bisbigliava l'amore, in parte, 
quando intorno a un bel fuoco nelle spaziose cam- 
minate, quando fuori a V ombra de' fitti pergolati e 
degli alberi grandi, si accoglievano e la scienza 
e la poesia con vicenda gradita di severità e di 
facezie ; e come avea ragionato il senno e 
l'erudizione, allora le grazie e le leggiadrie del 
verso e de' la novella. 
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ra gli ultimi anni del secolo XVI e i primi 
del susseguente X Umanesimo in Verona toccava 
proprio quel termine, che oggi da alcuni critici 
si volle con audace eleganza chiamare il mezzo 
di del Rinascimento. Il paganesimo pienamente 
risuscitato nel sentimento nel pensiero neir opera 
negli studi nell'arte; la vita nuova fiorita fe- 
licemente per tutto. 

Né gli spiriti, crucciati da tanta età di pe- 
nitenze e clausure, al primo sorriso, onde la 
natura si risveglia cosi splendidamente ringio- 
vanita, possono contenersi da l'assorgere come 
rapiti in una estatica contemplazione di tanto 
nuovo miracolo, cosi da immergersi direi quasi 
e smarrir sé stessi nella grande anima di quella, 
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dì che sentono così profondamente d' essere parti 
viventi in lei e con lei una stessa vita. Si eb- 
be in una parola il medesimo spirituale rinnova- 
mento, che s' era avuto circa un trentennio pri- 
ma in Roma in Firenze e nelle altre grandi 
città, solendo sempre i mutamenti civili aver 
principio ne' luoghi più popolosi, dove il vivere 
è per così dire più vivo, e da questi di mano 
in mano diffondersi ne' meno abitati 1). 

Vero è che questo ritardo, riscontrabile, 
come avviene, nell'universale d'ogni città mi- 
nore, non mostrarono già gli ingegni più eccel- 
lenti, i quali, vivendo, quasi, in aria meglio li- 
bera e alta, per singoiar dono di loro natura, 
sono sempre in grado di vedere e udire quanto ac- 
cade d'intorno per uno spazio assai più vasto, che 
quello terminato da' confini di lor provincia. Perchè 
r Italia, anche allora, quando era così lontana dala 
sua unificazione politica, mercè la consuetudine del 
viaggiargli grande numero delle scuole sì pubbliche 
sì private e il molto leggere e le continue corrispon- 
denze epistolari de' dotti e tutti gli incrementi ap- 
portati da la stampa a la diffusion del sapere, s' era 
creata una superior vita nazionale di scienza e 
di arte, in che conversavano e cooperavano in- 

1) Àddington Sjmonds. Storia del Binasoimento in Italia V. I. 
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sieme in naturale unità di pensiero e dì sentimento 
gli spiriti più nobili — per avventura non pochi 
— che onoravano il paese nostro a quegli anni. 
In questo eletto consorzio, la dottrina e la cultura 
circolavano rapide, eguali, come il sangue in un 
corpo vivo, e tutti, che di quel consorzio erano parte, 
di detta comunione partecipavano. E però i saggi 
delle città provinciali non ottenevan meno di cotesta 
intellettual gentilezza che quelli delle più grandi. 
Anche qui per tanto il rinascimento, dirò così, 
popolare, fu preceduto da un rina«^cimento aristo- 
cratico, il quale non pò tea non apportare il bisogno di 
altri istituti di altri costumi di altra poesia, rispon- 
denti a punto a le necessità a le opinioni a gii affetti 
nuovi; onde il travagliarsi degli animi per togliersi 
fuori di tale combattimento tra l'interiore e Te- 
sterno, di tale dubbio tra un passato che impallidisce 
e si dissolve e un présente che si avanza tutto 
lieto e sereno, per trovare oggetti nuovi e 
nuovi termini al pensiero, per dare nuovi ordini 
e nuove regole al vivere ; fine, che gli Italiani 
avrebbero forse conseguito presto da sé soli, se, 
per le vie già mavvedutamente dischiuse da 
la stessa età di mezzo nel suo cadere, non 
fosse apparsa loro l'antichità a offrirsi maestia 
di quella vita nuova, in che si sentivano tanto 
bene e tanto smarriti ad un tempo. 



Suoi effetti 



Quali effetti seguissero da questo appari- 
mento, con quale veemenza gli intelletti si av- 
venturassero ne' nuovi spazi, che per tal ma- 
niera loro si aprivano, è cosa di che fu già troppe 
volte ragionato. È una ineffabile elevazione di 
meraviglia e d'amore, per virtù della quale, 
dinanzi a le fantasie accese, la società e 1' uo- 
mo antico si purificano si illuminano ingran- 
discono trasumanano e mutano veramente in 
idee; da l'assomigliarsi a le quali e non da 
altro sembra l'uomo e la società nuova poter 
raggiungere quella altezza di perfezione umana 
tanto universalmente vagheggiata. E però, 
posta, come si era, ogni beatitudine e gran- 
dezza nell'antico, nulla più ragionevole che il 
procurare di risuscitarlo m ogni modo, nulla più 
verosimile che, con tanto buona disposizione 
con tanto meravigliosa felicità d'ingegno e con 
tanto nobile guida, si potesse in sì pochi anni 
ritrarre nel più mirabil raccolto, a che le forze 
dell'ingegno umano si fosser mai dimostrate ba- 
stevoli, lo svariatissimo e più volte secolar mo- 
vimento di tutto quanto il paganesimo antico. 

Se non che il paganesimo, dopo tanti e così 
oscuri secoli interpostisi tra il suo cadere 
e il suo risorgere, in niente poteva trovarsi 
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conservato a Ja memoria e al desiderio de' posteri 
meglio che ne' monumenti dell'arte sua, nella 
quale si era rispecchiato e scolpito con tale una 
efifìcacia e una verità da parervi non già ritratto, 
ma ben più tosto rigenerato. Bisognò pertanto ^®'*^^J**^^ 

*^ *-" or amore dell arte 

divertire per un momento quella infaticabile o- 
porosità da ciò, che di essa era propriamente 
r oggetto, sopra quello che di esso oggetto ap- 
pariva unica e splendidissima creazione ; per 
modo che, quasi si fosse dimenticato il fine per 
il mezzo, anche uomini creduti, da quanto ave- 
vano fatto fino allora, nati unicamente a l' ope- 
rare, mutato improvvisamente animo e intendi- 
menti, ecco non sapere e non volere far altro che 
leggere e meditare; o dell'erudizione e dell'arte 
provare in sé una brama, un bisogno cosi 
veemente e continuo da doverlo dire la passione 
dominante de' loro spiriti; e i dotti e gli artisti 
aspettati acclamati onorati come fossero re; 
e nessuna festa pubblica o privata della religione 
della patria che non fosse festa in pari tempo del 
sapere e dell'ingegno. Ma questa non era che una 
preparazione, da la quale nessun può dire quale 
sarebbe mai uscita l'Italia, e con che ordini 
con che poesia con che arte, se la perfidia de' 
suoi principi invidiosi e superbi non le avesse 
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prima assai, che quella potesse compiersi, tirato 
a dosso un' altra volta la ferocia della barbarie. 
Vero è che, quanto a la terra nostra, le 
lettere e la dottrina in genere, se da codeste 
calamità civili ebbero danni, ricevettero d'altro 
lato anche loro vantaggi. Caduta la libertà 
tolto quasi per tutto di pervenire a gloria 
con l'operare, l'amore di questa splendida 
tentatrice degli animi grandi, allora più potente 
d'ogni altro affetto, non trova al suo fine 
altra via se non il sapere e lo scrivere, che per 
Operazione delle conseguente divongono subito gli oggetti pri- 
vicende civili j^j ^ quasi uuìcì della vita. Onde quell'univer- 
letiereauora Sale dedicarsi a l'acquisto della sapienza, ne già 
cosi da appigUarsi solo ad alcuni rami di essa, 
ma sforzandosi per lo contrario di abbracciarla 
tutta quasi tutta come ciascuno potesse me- 
glio. Il che non tornava poi tanto difficile a loro, 
che, lungi da accrescerla, l'avevano mutilata e 
tronca di tutta la metafisica, onde era uscita 
ampliata da l'età di mezzo; e ricondotta pro- 
priamente ne' termini, in che l'avevano conte- 
nuta gli antichi, avvisando non potere per nessun 
modo eccedere da quelli senza deviare fuor del 
giusto e del vero. Così la poesia si ricoagiun- 
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geva con le scienze e anzi diveniva scienza 
ancor essa 1). 

Quanti e quanto notabili frutti producesse 
questa intera e religiosa sottomissione del mo- 
derno a l'antico, sarebbe troppo lungo di- 
scorrere. Ristringendoci per tanto a pochi e 
brevi cenni, e per cominciare da le arti, esse in 
una città e in un tempo, in che vivevano Fra 
Giocondo domenicano, il Brugnoli e il padre del Artoiìci uiustri 
Sammicheli ; quando nelle opere del Mondella, del- 
l'Avanzi, di fra Giovanni e fra Vincenzo Olivetani 
e di Matteo del Nassaro trovava tante nuove leggia- 
dr ^ r intagliare; e il gittare eleva vasi a perfezione 
per le sottilissime eleganze di Giulio della Torre, di 
Giovan Maria da Villafranca, di Gabriello Caliari, 
padre del Veronese, del quale l'eccellenza ora 
mai si prenunziava nelle tele pennelleggiate da 
Antonio Badili e Francesco Cerato e Giro- 
lamo da' Libri, i tre più degni che si ricordino 
tra' molti dipintori che" allor contava Verona; 
e sedevano due accademie di musica ben con- 
numerabili tra le più illustri allora in Italia, 
massime per il valore de' maestri che di 
mano in mano vi si conducevano; in questa 



1) V. G. Boccacci, n Cemento sopra la Comedia di Dante per 
cura di Qt. Milanesi 1863. : '>zione prima e altrove. 
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città e in questo tempo, dico, non si può già 
stimare che le arti fossero dimenticate e in di- 
spregio. Ma esse hanno troppo bisogno degli 
aiuti della ricchezza perchè non debbano splendere 
quasi unicamente nelle città grandi e abitate da 
principi liberali, anzi che nelle quieto e piccole, 
dove per lo contrario, a' tempi opportuni, 
possono avere bella fortuna le lettere e le 
scienze. A queste pertanto intesero special- 
mente gli ingegni, facendosi a ricercarne il ma- 
gistero e i precetti in quel passato, nel quale 
Letterati sembrava loro avessero toccato la maggior pos- 

ed 

eruditi sibilc eccellenza. E questo non solo con gli studi 
propri, ma anche pigliandosi a guida i maestri, 
che tra' più insigni in quelle a que' giorni era- 
no chiamati qui a leggere a spese o pubbliche 
di alcun privato, come ad esempio il 
Guarino e Franco Filomuso, Bernardin Donato 
e Antonio da Brugnoligo 1). E se il valore 
dell'età preceduta non fosse con essa venuto 
meno del tutto, quelle avrebbero potuto avere 
aumento notevolissimo; quando nel 1540 l'Accade- 
mia degli Incatenati e quella de' Filarmonici con- 
giungendosi insieme si trasformarono da ritrovi 



1) V. Giullari - La letteratura in Veroua su la fine del secolo 
XV Bologaa, Tip. Fava e Oaragnani 1876. 
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di gente che si dilettava di musica in iscuole di 
lettere e scienze, e anzi che stipendiare^ come per 
r addietro avevano usato, suonatori e cantori, 
chiamarono Pietro Beroldo a insegnare filosofia, 
Pietro Pilati a dichiarare le matematiche, Matteo 
dal Bue a leggervi autori greci 1). 

Posta adunque tanto buona disposizione negli 
ingegni, vediamo ora quali tra le molte parti della 
cultura prosperassero meglio, e quali invece, si 
rimanessero incolte. Lasciamo pure l'Ebraico: L'Ebraico 
per quanto il bisogno di trarne armi contro 
la Riforma avesse finalmente indotto la Chiesa 
a vedere di risuscitarlo, era studio che allettava 
ancora assai pochi; e Matteo dal Bue, che lo 
coltivava quasi soltanto con intendimenti com- 
parativi, e Francesco Rossetti suo scolaro, 
vissuto del resto più nella seconda metà del se- 
colo che in questa prima, appaiono gli unici 
degni d'essere ricordati per notizia di quella 
lingua. Né coloro, cui piacque trarre materia a 
loro opere da scritture guidaiche, come il Fra- 
gastoro il d'Arco e il Bisunzio, seppero fare 
altro che ispogliarla d'ogni proprietà originale 
e renderla cosi prettamente classica da non ser- 



1) V. Carli, op. oit. 
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barle dell* esser suo che i nomi de' luoghi e 
delle persone e anzi talvolta né meno questi 1). 
Né molto miglior fortuna poteva, allora e per allora, 
aver il volgare. Cosi in Dante, che pur presso il 
popolo aveva già tanto splendidamente confermata 
la gloria propria, come negli altri, che avevano 
usato lingua del si, o nello stesso tempo o prima 
di quello, l'Umanesimo aveva a trovare ben poco 
che non gli fosse per lo meno insipido 2), almeno 
fin tanto che i neoplatonici, e nominatamente il 
Landino e il Filelfo, non vennero a illudere e sé 
stessi e tanti altri, col vedere e mostrare nell' A- 
lighieri niente manco che un neoplatonico come 
loro, e anzi T iniziatore del neoplatonismo. Né 
la lirica puramente soggettiva e amorosa del 
Petrarca, né la novella al tutto umana e mo- 
derna del Boccaccio, fatta proprio per un mo- 
mento storico ora mai finito, quantunque appro- 
vate da' più per i loro pregi moltissimi, erano 
tali da soddisfare per se sole la bramosia di 
animi portati da gli intendimenti propri a cercare 
una letteratura sotto ogni rispetto assai più 
vasta e molteplice; né finalmente potevano cosi 



1) Troppi sentimenti distraevano ancora gli spiriti da' detti studi 
e il così detto risvogliamento cattolico di dopo la Riforma era anche lontano. 
V. Vita Ital. nel Cinquecento, discorsi di G. Carducci e di E. Nencioni. 

2) V. Fragastoro Lettera al Br ansio 10 Gennaio 1534. 
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subito manifestarsi i frutti dell' ammirazione 
principiata appena e in mille guise stornata della 
romanzesca ariostea 1), e della prosa storica e 
politica del Machiavelli 2). Che se incremento 
notabile le lettere nazionali si ebbero da la e- 
letta di begli ingegni condotti o chiamati nella 
vjittà nòstra dal vescovo G. M. Giberti, convien 
ricordare che il culto di qual si sia disciplina 
non matura che dopo un certo spazio da' suoi 
cominciamenti ; il perchè, del poco che diedero 
in volgare le due generazioni, a le quali ci ri- 
feriamo, vuoi le liriche di quel Girolamo di Ve- 
rità 3), ricordato poco prima del Fragastoro nel- 
r ultimo del Furioso, che trattò in versi anche 
di astronomia e sembra aver eziandio coltivato 
gli studi sacri, vuoi le poesie anonime di un No- 
bile Veronese 4), o le rime religiose di Giulio 
Bonnunzio o vero i sonetti pedestri di Agostino 
Torti, per ultimo le Ecloghe di Antonio Dio- 
nisi, levato che ebbero da principio un grido as- 
sai debole tra' dotti del tempo, caddero presto e 
per sempre nella dimenticanza de' posteri. 



1) Fragastoro. i>o Poetica op. cit. 

2) Band'-Uo P. m Novella 55- Londra - Bancker 1791. 
H) S. MafFoi, Verona illustrata p. HI. 

4) Mss. Saltanti p. 393. 
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* 

Restavano per tanto il Greco e il Latipo* 
Ma, dell'arte greca de' tempi belli, innanzi la 
stampa erano ancora troppo scarsi i monumenti 
in Italia, perchè la ricchezza de' principi mecena* 
ti e degli Studi fiorenti nelle città grandi si la- 
sciassero prevenire nello acquisto di quelli da la 
diligenza di privati danarosi quanto si voglia e 
n Latino (Ja le scuole modeste delle città piccole pur sol- 
u Greco lecite di cotesta dispiplina ; né a queste rimaneva 
altro che codici di scrittori tardi o di traduttori 
da r Arabico e da Y Ebraico, per molte cause 
scarsi e anzi al tutto spogli de' pregi onde si se- 
gnalano i libri de' buoni secoli. I iiaanoscritti poi 
procacciati e fatti trascrivere e stampare dal 
detto vescovo Gi berti, magnifico patrono della 
cultura veronese, per primo erano tutti di 
opere sacre, di materia ciò è poco gradita al 
tempo che correva ; in secondo luogo, scritti o 
stampati che fossero, egli non li metteva già in 
vendita, ma li donava a signori a prelati a eruditi, 
che aveva amici in Italia e fuori. Il perchè s' egli 
e con queste cure e anche meglio col far 
venire qui uomini dottissimi in quella lingua,, 
tra gli altri Bernardino Donato 1), a curare le 



1) Sa lu vita di B. Donato vedi la dotta monògraila pubblicata dal 
Prof. Biadego per lo nozze Fraccaroli-Rezzonico. Verona. Fi-anchini 1895. 
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dette edizioni, pose i germi dell* amore che per 
jcotesto idioma mostrarono le due generazioni su- 
bito dopo seguite, non per questo gli venne 
fatto di fornire quanto le attitudini intellettuali 
de' contemporanei avrebbero desiderato e dovuto 
avere per dare poi i bei frutti, cui esse per sé avreb- 
ber potuto 1). Donde per un naturale inganno a 
voler giudicare dal poco, che si era visto, anche 
il molto, che era tolto conoscere, niente più 
verisimile che quella lingua scadesse dell'alta 
reputazione, a che forse V aveva elevata già 
innanzi la fama. E lo studio di quella non fu 
continuato che da' ricercatori del vero; for- 
zativi per non avere altre fonti a le loro 
ricerche, e col solo fine di trarne fuori, come 
e' potevano meglio, la sostanza, e tradurla poi 
nella forma latina, eh' essi reputavano senza ^ 

'- Lettori di greco 

comparazione più nobile. In a presso, come al 
Filomuso e al Donato e a quel Gabia 2), che 
fu fatto poi maestro di greco nello studio di 
Roma, e aPaolo Lazise traduttor del Tzetza lo 
storico 3), e al Bagolmo autore di più versioni 
da le opere di Afrodiseo 4), successe nell' inse- 



1) Balleiìai op. cit. conclosione. 

2) V. Maffei Ver. It. p. m. 
3; V. Maffei id. id. 

4) V. Maffei id. id. 
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gnamento di queste lettere il dotto e facondo dal 
Bue (1549), Y ammirazione per la favella d' Ornerà 
parve in effetto risorgere; da poi che alla let- 
tura, cui egli faceva, dell' Od' m si vedeva ogni 
di concorrere maggiore il numero de' disce- 
poli e degli uditori. Ma T ingegno e l'eru- 
dizione del dal Bue, cosi come gli innumere- 
voli vantaggi della stampa, vennero troppo 
tardi e allora che il vero e grande amore del- 
l' arte e degli studi volgeva ora mai a degenerare 
nel cicaleccio inutile e bambinesco delle Acca- 
demie. 

Come pertanto negl'Italiani per l' una ragio- 
ne, per r altra ne' Greci non potevano avere quello 
che si cercava, le ricerche si ristrinsero entro il 
solo latino, nel quale fini per parere contenuta 
mirabilmente quella sì molteplice varietà eh' essi 
sopra tutto desideravano. E solo a esso 
intese tutta la veemenza e alacrità giovanile 
di quegli animi. E poiché, al pari di molti altri 
affetti, è l'ammirazione tal sentimento, che, fino 
a certo termine, prende calore e forza tanto 
più quanto più è secondata, non andò gua- 
ri che si venne verso al sermone di Virgilio 
e di Livio, di Cicerone e di Orazio in tale 
un amore da e confonder perfino la natura 



sua con quella delle oose per esso trattate; e 
attribuire a quello anche le virtù di queste; e 
finire per credere fermamente e dichiarare con 
la maggior franchezza essere quello il linguaggio 
più perfetto che mai suonasse su bocca umana, 
e solo da esso potere il volgare nostro aver il 
nutrimento di che aveva bisogno per crescere e 
vivere; né mancò chi pensasse ch'esso dovesse 
risuscitare quanto prima presso tutti i popoli ci- 
vili, cacciando di nido tutti gli altri, e rima- 
nendovi unico e solo a regnare 1). 

Fermatasi così, per il breve passo che è tra i 
grandi desideri e le grandi speranze, questa opinione, 
dichiarata solamente da alcuno, ma certo portata 
da molti, non è più meraviglia che tra uomini, i 
quali nelle fatiche loro a niente più avevano rivolto 
l'animo che a ingrandire e perpetuare la {.ro- 

pria fama, quanto a lo scrivere, anteponessero lo scriver utmo 
commettere i documenti della propria sapienza 
a una lingua che tenevano per eterna e univer- 
sale, più tosto che a le altre, che pensavano de- 
stinate a non risorgere più mai, se morte, o a 
perir tra pochissimo, se anche vive; e che per 
conseguente il rinascimento fosse in Verona per 



1) A. Navagero. Epìst. ad Sadoletum, ad Bembam, ad Leonem X. 
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la condizione de' tempi interamente o per la 
maggior sua parte latino. Ciò posto quan- 
to a la filologia^ e per passare ora a le 
arti e a le scienze, é manifestissimo che cotesto 
semplice amore del bello e del vero, onde era 
mossa la gente colta, come che proceduto da 
così alti principi e stimolato da cosi gagliardi 
incitamenti, non avrebbe con tutto ciò potuto 
per la sola opera particolare di ingegni pur 
sommi e potentissimi avere in sé tanta forza, da 
richiamare in vita que' generi e dirò cosi que' 
rami, che si per le lettere si per le altre di- 
scipline non trovavano ne' tempi opportunità 
a prosperare. 

E specialmente nelle lettere, sopra le quali 
è pur Torà ch'io conducali mio ragionamento 
considerandole nelle loro distinte parti ed esa- 
minando quale fortuna in quel secolo ciascuna 
di que e si sarebbe potuta promettere. 

In un' età per eccellenza gentile e però 
non immune di quel molle e pieghevole che 
Lo lettere compagua Sempre la gentilezza, mentre che 
r immaginazione cerca nelle sue creazio- 
ni non tanto grandezza quanto leggiadria ; 
quando nessun altro sentimento è meno fiac- 
co del religioso, e dove la parte della 



ameno 
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storia paesana tra V età antica e la presente 
manca aflfatto non solo di azioni gloriose ma 
anche di quella disposizione a compierne che 
poi per passaggi ereditar! si svolge nel!' attitudi - 
ne a scriverne, non poteva certo fiorire V epo- 
pea, cui supremi principi sono a punto le 
ricordanze popolari, le credenze sopì iaturali, 
e la robusta fierezza di una gioventù non gua- 
sta da malattie ne' infiacchita da vizt. Né, in- 
nanzi a si piacevole contemplazione di un este- 
riore per tal guisa ^nuovo svariato immen- 
so, e a cosi dolci lusii^^he di speranze e di illu- 
sioni d' ogni maniera, poteva V animo preferire 
di entrare e chiudersi per dir cosi nelle visce- 
re tenebrose e corrotte di un mondo tanto ame- 
no e lusinghiero al di fuori, e riflettersi su 
sé medesimo e riguardare nel lago pur sempre 
tempestoso del cuore, per poi rappresentarlo 
nel disperato dolore della tragedia. E per 
vero, dice assai bene Pasquale Villari, di- 
scorrendo nel suo Niccolò Machiavelli della 
poesia di quel tempo. « In un secolo nel ^» tragedia 
» quale lo scetticismo invadeva gli animi, le i- 
» stituzioni politiche si decomponevano, la nazio- 
» ne non riusciva a formarsi e le invasioni stra- 
le niere cominciavano, non erano più possibile 



» né la severa inspii*azioiie epica, né il dolore 
» veramente tragico 1). » 

D'altra parte pur non tenendo conto della 
inclinazione al tetro e al grave innata i^ que- 
sto popolo di sotto l'Alpe, procedente da non 
so quali ricordi e desideri inesplicabili e misterio- 
si, è facile a vedere che, prima, in mezzo a tan- 
te stragi e guasti e patimenti di fami di guerre 
di pestilenze, fra tante paure e tanti pericoli 

La commedia x • x 

di morte e altre calamità più terribili della 
stessa morte, sotto una servitù cosi grave e 
ignominiosa, poi nell' abb?^^ nento lasciato da 
tanti mali, ben poca doveva essere la voglia 
di ridere ne' cittadini e ben fiacca la audacia 
di mordere ne' poeti, perchè le facezie della 
commedia trovassero spettatori e cultori. 

Quindi non sia meraviglia se nella storia 
delle lettere veronesi in questo spazio, che di- 
scorriamo, non un solo esempio notevole di 
dramatica si riscontri ; e di epica solo queir in- 
compiuto Joseph, che, del resto, per quanto bene 
condotto a termine, a quel che appare da* due 
libri che ne pervennero, per sé solo sarebbe 
stato ben lungi dal condurre 1' autore in quella 
fama che gli fu da altre opere sue procacciata. 



1) A. Villarì, op. cit. 
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Quanto poi a la prosa, niente più verisimile 
che non solo innanzi, durante la tirannia de' Te- 
"deschi, ma anche di poi, in cosi intera mancanza 
di vita pubblica, come si aveva in Verona sotto il 
pur quieto e non cattivo governo de' Veneziani, 
l'eloquenza e la storia, le quali non d'altro nascono 
e son nutrite che da' movimenti civili, non avessero 
à risplendere menomamente. Né merita per La stori* 
eerto il nome di Storia quel racconto ripartito ^ 
m due libri intorno gli Scaligeri del dottor di 
leggi Torello de' Saraina 1), che pur fu dili- 
gente ricercatore delle origini della città e uo- 
mo di ingegno e di coltura più che mediocre; 
• l'altro di quel Girolamo della Corte, di 
eui, se la morte non lo avesse colto a poco 
più di sette lustri nel 1565, ci sarebbe forse re- 
stato anche un libro 2) di vite de' cittadini più e- 
gregi che Verona aveva avuto fino al suo tempo. 
Si questo si quello, oltre al mancare interamente 
di ordine razionale, troppo spesso si piaciono 
di sostituire al vero, che non conoscono, il meravi- 
glioso pòrto loro da la tradizione o da la fanta- 
sia. Né si citino le storie Galliche in latino 3), — 
epera del resto per nulla fuor del comune, ben- 

4) Maifei, op. dt. 

2) G. Dalla Corte, op. cit. 

3) Maffei, op. cit. 
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che commendata da tanti dotti e stata vòlta i& 
italiano e in francese — del conte Paolo Emilt 1), 
nostro concittadino, è vero, ma vissuto da l'^ 
dolescenza in su presso la corte di Francia, nellft 
capitale di un regno pieno allora quant' altro 
mai di pubblico commovimento. Che se in talji 
faccende molto è la natura, pure non poco for- 
niscon poi 1' educazione e le vicende del vivere ; 
e però, perchè possa dire suo un uomo illustre., 
non basta a una città avergli dato i natali, se 
egli, dopo, sia da la fanciullezza abitato sempre 
per io più lontano da quella. E similmente 
a torto vanteremmo per oratore nostro Gip- 
vanni Cotta 2), il più elegantemente classico 
degli umanisti veronesi; il quale, uscito di Le- 
gnago sua patria ancora fanciullo, per il re- 
stante del viver suo non fece che passare da 
corte a corte, da signore a signore, e fini segre- 
tario di Bartolomeo d' Alviano, morendo a' ser- 
vizi di lui, quando su la fine del 1510 lo man- 
dava ambasciatore al papa in Viterbo 3). Né 
paia strano che tanto amore d' ogni bello 
e severo studio non abbia consigliato e in- 
dotto almeno i più audaci a imitazioni for- 

1) MafFet, op, cit. — Baillet. t. I. pag. 17. 

2) Maffei, op, cit. — Menkenlas op. cit. cap. VI. 
8) B. Loonis, op. cit. 
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zate in generi non opportuni. SI fatte violenze, 
di che esempt non pochi danno i periodi di de- 
cadimento, non sono possibili quando è cosi vivo, 
fìome allora in Italia, il senso dell'arte. 

Tolte per tanto la dramatica e V èpica a la 
poesia, l'oratoria e la narrazione storica a la 
prosa, le condizioni de' tempi non lasciarono che 
la lirica e la didascalica a l'inventore, al pen- 
satore le scienze naturali e le speculative. E per 
queste sole gli eruditi di qui ricorsero a la di- 
sciplina degli antichi cercando ammaestra- 
mento si per l'essenza, sì per l'elocuzione. Se 

La didascalica 

non che, in mezzo a tutte le illusioni del loro © 
secolo, avevano quegli uomini intese a pieno i» ^^* 
due grandi verità ; ciò è che, quanto al riuscire 
probabili, nelle scienze importava sopra tutto 
la vastità del sapere, nelle arti la perfezione 
dello stile. Ora la vastità del sapere non si 
acquista che col legger molto, la notizia 
invece e l'uso della lingua, dello stile parte 
precipua, e specialmente per lingue diverse 
da la materna, soltanto con lo studio di pochi 
scrittori; ma assiduo e paziente e sottile. 
Però loro norma : in prosa leggere quanti 
più scrittori e quante più cose potevansi ; in 
poesia, assaggiati da prima tutti i maggiori. 



i . . 
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eleggersi poi que* parsi più belli e questi co- 
noscere in ogni più riposta lor parte tanto da tra- 
sfonder per cosi dire lo spirito loro in sé proprio. 
Questa maniera di studio al tutto imitativo 
non potea non dare ottimi risultamenti ne' due 
generi di poesia, che soli, come vedemmo, re- 
stavano a essere coltivati da' nostri. E ciò per 
molte ragioni. Anzi tutto sono i carmi lirici 
per lo più brevi ; e il bene imitare, come tutte 
le altre fatiche, tanto si eseguirà meglio, 
quanto sarà dovuto meno lungamente sostenere. 
In secondo luogo, se, come è verissimo, gli sta- 
ti e le condizioni de' popoli soggiaciono del 
continuo a mutazioni e rivolgimenti d'ogni ma- 
niera, gli affetti del cuore umano, onde anche 
i concepimenti della fantasia pendono e che 
sono con questi il soggetto della lirica, pati- 
ranno per avventura accrescimento o diminu- 
zione in ardore e vivezza, ma, quanto a la na- 
tura, si mantengono sempre gli stessi ; per mo^ 
do che r imitatore può benissimo averli comuni 
col suo maestro e apprendere da lui l'ottimo 
modo di esprimerli ; e inoltre nella lirica - dico 
sempre chi lo sappia fare - si oflfre assai soven- 
te opportunità di porre insieme un tutto con 
parti tolte Tuna da questo l' altra da quell'ai- 
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ivo luogo di scritture eccellenti. Il che del re- 
sto non è già da reputar facil giuoco; anzi è 
anch'essa un'arte, e difficilissima, e degnissima 
di porsi a lato a quella dell'inventare si per 
gli ostacoli che incontra, si per l'attitudine 
particolare che richiede, si per gli effetti va- 
ri che ne provengono 1) 

Questo, che si disse testé per la lirica, tor- 
na a proposito anche per la didascalica, i la 
quale la lirica tìà fermamente la parte più 
bella più nobile e per dir cosi più poetica. 
Anzi l'arte d' insegnar per versi non è perse ^ 

° ^ ^ L'imitazione 

stessa poesia, né acquista quest'essere se non ncua 
mercé le bellezze e gli adornamenti, che l'in- ^»<i*««»^»^* 
gegno del suo cultore le deduce da la lirica e 
da l'epopea. Ma anche i membri morti e inti- 
rizziti, che di quest'ultima il didascalico risu- 
scita ne' suoi poemi, non vivono forse e rifio- 
riscono per l'anima inspirata in loro da 
quella arte sublime che nacque d' un feli- 
cissimo abbracciamento del cuore con la im- 
maginazione ? 2). Oltre che, se per ultimo con- 



1) Cantù, Storia della lett. Ital. dove del Foscolo : € imitò 
molto e sempre bene. » — Foscolo, Discorso sol testo del Decamerone. 

2^ T. Schlegel, Lezioni Bulla Storia della Letteratura, — Gt. 
Bruner, De Cannine didascalico Romanorom. Heelsing^ors 1810. 
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sideriamo la rispondenza che questo genere in- 
segnativo, per il suo partecipare ad un tempo 
di scienza e di poesia, aveva molto meglio d' o- 
gni altro con le tendenze di allora a l'univer- 
salità del sapere, non ci farà più meraviglia 
che d'esso uscisse la cosa nelle lettere più ec- 
cellente che Verona, dopo del suo Catullo, pos- 
sa vantare. Incomprensibile per il contrario ne 
torna che l'esempio del Fragastoro, come fu il 
nobilissimo, così restasse anche il solo merite- 
vole di ricordanza. 

Ma quegli ingegni, nella febbrile loro in- 
quietudine di vedere, di toccar tutto, non po- 
tevano posare che poco sopra un soggetto unico ; 
e amavan più tosto tramutarsi per il continuo 
di luogo in luogo, di cosa in cosa, paghi di li- 
barne per cosi dire i primi succhi. E però, quanto 
a numero di cultori, fu tra noi assai meglio 
fortunata la lirica, che riprese subito a fiorire 
in tutta la varietà de' suoi modi; quando G. 
^i"<^i Cotta 1), già ricordato, ne' pochi carmi, che 
la brevità e l' inquietudine della sua vita gli 
consentono di dettare, vuoi per soavità di pas- 
sione, vuoi per gentilezza d'imagini, vuoi per 
eleganza di stile rivaleggia con M. A. Piami» 

1) MafFei, op. cit. — Menkenitis, op. oit. 



nio 1) nel] 'accostarsi a gli elegiaci augustei. Né 
inferiore al Cotta sarebbe 6. Bordone stato an- 
che medico e noto meglio sotto il soprannome 
in qual siasi modo e per qual si voglia ragione 
venutogli, di Scaligero 2); se la sovrabbon- 
danza di erudizione e talora la soverchia pro- 
lissità non soflFocassero o illanguidissero di trat- 
to in tratto ne' suoi versi il sentimento e l'ar- 
dore, annebbiandone in pari tempo il concetto 
e rimagine. Esempio di rara fecondità ci porge il 
Conte Nicola d'Arco 3), notevole per quel certo 
epicureismo cattolico,lche governa tutte le sue 
molte ma non altrettanto perfette poesie. Una 
ingegnosa imitazione di Ausonio ci lascia Giro- 
lamo Avanzo, già si caro al Manuzio per i isag- 
gt consigli, che gli veniva porgendo intorno 
gli emendamenti de' lirici latini. Paso lin Cor- 
diguero espone in versi un istrumento di ven- 
dita, Giovan Battista Fantino premette un'in- 
gegnosa Ecloga al Benacus di fra Giorgio lo- 
doco; e su le glorie castri Romani et 
Benaci verseggia non inettamente Tomaso 



1) Maffei, op. cil. — Moukenius, op. cit. 

2) Maifei, op. cit. — Menkenius, op. cit. 

3) MaffoL, op. cit. — Menkenius, op. cit. 



M 

Becelli. 1) E altri non pochi si potrebbero nomi- 
nare che si fanno onore in questa o in quella 
parte, se non fosse ora inopportuna aiSatto una 
cosi lunga enumerazione. 

Né ebbero minor culto le scienze, consi- 
derate congiunte insieme e parti di quel tutto 
che essi vedevano nella filosofia, e ricondotte 
prettamente entro i termini, ne' quali le avevano 
lasciate gli antichi. Né fu riduzione inutile; che 
Le scieuzo se a tutta prima sembrano mutile e sminuite, 
neir effetto si liberano da le pastoie della sco- 
lastica e della metafìsica e si mettono, se non 
su la retta via, certo nella possibilità di ritro- 
varla. Oltre che col risorgere della sapienza 
antica risorgevano anche le antiche disparità 
di opinioni, le quali, se da una banda l'ave- 
vano mantenuta divisa, da l'altra le eran tor- 
nate di incredibile giovamento. Cosi si riaccen- 
dono negli animi de' cultori nuovi le passioni 
vecchie, e si richiama in vita la discussione, stata 
gran madre di verità sempre, e ora come non 
mai, per quella assoluta mancanza dì qualsiasi 
rispetto religioso, eh' era il primo effetto, o me- 
glio la prima causa di tanti inutili tentativi per 



1) Maffei, op. cit. — Menkenios, op. oit. 



riconciliare tra loro paganesimo e cristianesimo a 
comporre e dare una fede nuova. A discussione 
inoltre allora portavano le diverse e pur egualmen» 
te ragionevoli interpretazioni, cui non di rado 
offrono luogo i classici greci e latini. Sembrano 
ciarle da letterati, cose di nessun momento. Ma con 
questi intellettuali guerreggiamenti V ingegno 
si solleva e preserva da V infiacchimento e da 
ia corruzione, che s' apprende a gli animi ; da 
questo urtarsi e cozzare insieme di concetti an- 
tichi scoppierà lucido e forte il pensiero nuo- 
vo; da queste inconsapevoli e quasi trastuUe- 

Pr iimizi 

sche comparazioni uscirà fuori diritto e deter- dei metodo 
minato il metodo sperimentativo. Del quale per sperìmentativo 
avventura ci sembra già avere il prenunzio, quan- 
do vediamo il Fragastoro e lisciare affumicare so- 
vrapporre lenti a lenti a investigare con esse 
per ore e ore gli splendidi misteri del cielo 1) e 
costrur « palle del mondo » per giovarsene nelle 
questioni geografiche ; e Marc'Antonio dalla Tor- 
re con tanta sollecitudine correre fare trava- 
gliarsi per avere a le sue esperienze anatomi- 
che i cadaveri de' prigionieri e de' giustizia- 
ti 2) ; i soli, che le leggi di allora permettes- 
sero al coltello del medico di manomettere. 



1) Maffei, op. cit. — Menkenius, op. cit. 

2) Maffei op. cit. — Carli, op. cit. lib. VH. 
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Fra tutte ebbe i primi onori la medicina; 
perchè nel mentre che la terra e la vita 
si adornano di tanta amenità e piacevolezza, si 
abbelliscono di tante illusioni e speranze, si 
La medicina riempiono di tanta gaiezza e allegria, nes- 
sun' arte pare dovesse essere tenuta maggior- 
mente in pregio di quella, che aveva per pro- 
prio fine la conservazione dell' uomo su la terra 
e in vita. 

Ma l'arte medica anche allora, ben che 
per altre ragioni, si considerava come insuffi- 
ciente a sé stessa, ove non fosse accompagnata 
con lo studio delle piante o de' minerali, onde 
ella sembra trarre la maggior parte de' 
rimedi suoi. E però riconduceva i propri 
cultori a la storia della natura ; e, da questa 
disciplina, di mano in mano eziandio a le 
altre ad essa intimamente collegate. D' altro 
lato, come, se il desiderio di ritrovare le medi- 
cine de' mali era grande, quello di conoscere 
i principi e le origini di essi era grandissi- 
mo, e, poi che non ostante la diminuita cre- 
dulità, si continuava a porne la cagione ne' 
corpi celesti e ne' movimenti loro, cosi con- 
seguiva che anche il medico si dovesse 
dedicare a l'astronomia, a sua volta al tutto 
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inseparabile dal calcolo e da le matematiche. 
Per ultimo tutto questo intricamento di relaziimi 
ha bisogno di un centro intorno al quale ordi- 
narsi, che subito cercasi e, come dissi, mirabil- 
mente sembra trovato nella filosofia e più prò- 
priamente in quella di Aristotele, il quale nel- 
l'ampiezza e molteplicità del suo sapere, a quegli 
ingegni per eccellenza pratici, appare senza 
confronto più grande dello stesso Platone, a 
cui si tributavano invece i primi onori da' 
più dottrinali accademici fiorentini di un mezzo 
secolo addietro. 

Pertanto questo — già avvertito da prima — 
scambievole riabbracciarsi delle varie discipline 
portava che di esse non di rado molte, talora 
tutte, fossero prese a coltivare insieme da un 
solo intelletto a una stessa volta; né pochi fu- 
rono que' dotti che si acquistarono fama a un 
medesimo tempo in parecchie. Ma essi al po- 
stutto non fecero che ripetere o al più chio- 
sare e in qualche parte chiarire 1' opera degli 
antichi; né con tutto il loro studio ed amore 
riuscirono ad aumentarla. Ora questo semplice 
richiamare l'antico non fu a l'ammirazione de' 
posteri merito sufficiente per preservarli da la 
oscurità. Né oggi quasi più alcuno parla di 

E. Barbarani 7 
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quel de* Monte, di quel dal Bue, di quel Giambat- 
tista della Torre, di queV fratelli e nipoti di co- 
test' ultimo, i quali in loro vita furono quasi u- 
niversalmente reputati tali arche di sapere e 
di ingegno da non parer né manco sospetta- 
bile potesse venir tempo, in che rimanesse- 
ro dimenticati. Inganno non saprei dire se 
più da ammirare o da rimpiangere, e de- 
stino veramente pienissimo di grandezza e mi- 
conciusioiie scria, che mi pare stupendamente raffigu- 
rato in un vecchio castello, da questi della 
Torre testé ricordati posseduto già in Fu- 
mane, nel cuor de' la Valpolicella, a sinistra 
della borgata, poco più su di casa i Mantovani. 
Quelle ampie sale, onorate un giorno di tanti 
dotti ragionamenti e allegrate si spesso di ra- 
dunanze feste conviti ; donde forse la sa- 
pienza gentile di messer Girolamo insegnava le 
prime volte al pensiero del suo piccolo Giam- 
battista a elevarsi e passeggiar tra le stelle, si 
stanno ora mute deferte senza balconi dischiuse 
a' venti a le pioggie a ogni intemperia. E d'au- 
tunno, quando vi si passa di fianco, mentre che 
per i colli intorno cantano le vendemmie, avviene 
sempre di sentirsi come stringere il cuore d'un 
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sentimento profondo di pietà e di tristezza per 
cosi misero esempio de' capricci della fortuna 
e della caducità delle glorie umane. 



PARTE III. 



GIROLAMO FRAGASTORO 

E LE SUE OPERE 
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el momento più bello di questa rifioritura 
classica sortiva la vita in Verona da Paolo Filippo 
e da Camilla de' Mascarelli 1), nobile donna 
vicentina, Girolamo de' Fragastoro, di casa il- 
lustre già da gran tempo, sopra tutto per i me- 
riti di queir Aventino che era stato oltre due 
secoli prima medico di Can Grande 2). 

I biografi tutti ne pongono il natale en- 
tro r anno 1483 ; ma allora, come lo troviamo 
nel 1501 lettor di logica nello studio di Pado- 
va e già padre, conseguirebbe eh' egli avesse 
preso moglie a diciassett' anni, e fosse stato 



Nascita 



1) Menkenius, op. cit. — Autore anonimo, Vita preir .»sa a le 
opere Ed. Vulp. Tat. 1730 — Maffei. op. cit. 

2) Saraina; op. cit. 



Infanzia 



lOi 

fatto lettore di Studio 1) a non più che diciotto > 
precocità, cui l'esempio di Gasparino Barzisa e 
qualche altro rarissimo non basta a far verisi- 
mile. Però sembra meglio attenersi a la auto- 
rità non meno concorde e assai più certa di 
quattro carte di censo inedite in questa Comu- 
nale ; donde apparendo ordinatamente come egli 
nel 1501 avesse ventitre anni, nel 1518 quaranta, 
nel 1529 cinquanta, nel 154 i settantadue, con- 
vien inferire esser egli nato in sulla fine del- 
l' anno 1478 2). 

Assai poco conosciamo de' suoi primi anni ; 
e si dell'essere egli uscito quasi privo di bocca, 
la quale gli si sarebbe dovuta aprire co' ferri, 
sì della sua miracolosa salvazione dal fulmine, 
che gli avrebbe incenerita la madre, mentre che 
tenevalo tra le braccia, non si può per diretta 
prova giudicare se e' fossero fatti veri o più 
tosto invenzioni di posteriori 3). Certo per altro 
ove anche in esse di vero non sia affatto nulla, 
questo voler dimostrare in lui un non so che 
di sopra naturale e quasi divino è bellissimo 



1) Commoni Papadopolis, Hiistoria Gymnasii Patavini, Parte U. 

2) V. Documenti in^appendice. 

3) Menkenius op. cit. — Marino, canzoni — Jul. Cces. Scaligeri 
jsr epigrammatiun M H Fi&g. 
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documento dell' opinione che di lui portarono le 
generazioni subito dopo seguitegli. 

Sembra che da princìpio egli fosse di cosi 
mal ferma salute» che i suoi genitori sareb- 
bero vissuti in gran travaglio di non avernelo a 
perdere. Il perchè, vedendo che le cure de' me- 
dici non tornavano a nulla, si pensò di provare 
a mandarlo per un po' di tempo a soggiorno FanciuUezz* 
in villa, nel podere che i Fragastoro possedevano 
già da tempo su la collina di Incafii a pie del 
Baldo tra il lago di Garda e l'Adige 1). Né fu 
inutile provvedimento. Però che là su per que' 
colli, saltando e correndo da mattina a sera, ral- 
legrando la vista e il cuore n^Uo spettacolo di 
quel cielo purissimo e di quella fc4ice campagna 
e bevendo liberamente aria e luce al tenero pet- 
to, trovò in breve spazio quel fiore di sanità, 
che poi sempre godette, e da che forse la me- 
dicina l'avrebbe tratto sempre peggio lontano. 

Il Padre allora lo richiamò presso di sé, 
e prese subita) a farlo erudire nelle lettere la- 
tine e ne' principi della filosofia e delle disci- ^*'*^®»® 
pline naturali, e preparare per tal maniera a- 
gli studi più alti, a che per i svegliatezza d' in- 



I) Auctor vitsQ cit. — G. Orti Manara La Villa d«l Fragastoro 
VerOBa 1812 Ut. eufllmi, tip. Antonalli. 
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gegno e felicità di memoria in lui già piccolo 
notate aveva fin (Y allora deliberato d' av- 
viarlo 

Lo studio, cui allora venivano più comu- 
nemente a frequentare i giovani veronesi, era 
quello di Padova, consigliato non tanto da la 
vicinanza quarto da la nobiltà di coloro che vi 
leggevano, per la quale a quel tempo in Italia era, 
se non il primo, certo fra' due o tre più fiorenti. 
In esso Filippo Decio (1454-1535) fa chiari i 
primi indizi del culto nuovo, che sono per avere 
le scienze della natura ; Bartolommeo d' Urbino 
(1448-1528) e Antonio Porcellini (1444-1528) 
facili parlatori in lingua latina traggono da 
r oblio il diritto civile; Pietro Trapolini (1454- 
1505) e Girolamo della Torre (1454-1505) 
assorellano la medicina a le altre scienze, 
nello stesso tempo che Marc' Antonio figlio 
dell' or detto Girolamo dà a 1' anatomia quel- 
la indirizzo per eccellenza speriraentativo, senza 
di che ella non sarebbe già mai progredita. 
Antonio Tubetta (1437-1518) legge Aristotele 
con assai concorso e soddisfazione di uditori ; 
come che avanzato di gran lunga da Leonico 
Niccolò Tomeo (1476-1533), il quale disvelando la 
infedeltà delle traduzioni dal greco dello Stagirita fa 
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chiara la necessità di studiarlo nel testo greco 1) ; 
mentre che Pietro Pomponazzi, sgombrando 
del pensiero umano d^voli e dèi, va a ricerca- 
re la cagion dell'essere e delle sue mutazioni 
in genere, nelle forze della natura, in parti- 
colare, ne' movimenti de* le stelle, richia- 
mando cosi tutte le altre discipline a V osser- 
vazione del cielo e delle sue apparenze ; 
Lodovico Celio Richerio (1450-1520) dà esempio 
di tanta erudizione che \l Vossio non dubita 
accostarlo a Varrone ; Mario Beicheno (x-1526) 
gareggia col Richerio per tal guisa che molti 
storici lo indicano a 1* ammirazione de' posteri 
come singoiar portento di sapienza filologica. 
Marco Musuro (x-1517), il celebre aiutatore 
del Manuzio e per tre secoli unico editor di 
Lisia in Italia, pronunzia co' suoi versi latini la 
elegante poesia del Navagero e del Fragastoro. 
Non era pertanto ragione, perchè il conte 
Paolo Filippo volesse uscire della consuetudine 
cittadina e non mandare anch' egli il suo Gi- 
rolamo a le scuole di Padova. Quando propria- 
mente lo facesse, non ci venne dato trovare ; ma 
certo, se questi vi era lettore nel 1501, con- 



1) Papadopolis, op. cit. 
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viene dire che vi fosse scolaro almeno nel' 1495, 
a r età cioè di poco più che tre lustri. Sembra 
che il padre, come molto amico di Girolamo 
della Torre, che, già dicemmo, era allora in 
Ideila Torre Padova maestró* di medicina, commettesse la 
incauta e ardente giovinézza del figlio a la vi- 
gilanza di questo; e che anzi il Nostro nel tenipo 
trapassata in quella città abitasse in casa i 
della Tort*e 1). Certo, se non vi abitò, vi' usò as- 
sai, he d'altro nacque, più che da questo, la 
sincèra e severa amistà che congiunse poi per- 
petuamente il Fragàstoro con quelli; e special- 
mente con Giambattista, il diligente osserva- 
tore delle cose celesti, che, secondo il detto 
del Flaminio, avrebbe in appresso riconciliato 
la filosofia con l'astronomia 2). 

Nello Studio egli attese prima di tutto a 
compiere la notizia del latino e ad assaporarne 
le bellezze nelle opere degli scrittori si di poe- 
sia si di prosa fioriti ne' tempi belli di quella 
lingua; non in modo peraltro da omettere la 
lettura de' latinisti contemporanei e special- 
mente del Fontano 3), cui aveva in grandissi- 



1) Menkenias, op. cit. 

2) Maifei, op. cit. — Fra^fastoro Pref. agli Omocentrici. — Berni 
Lettera al Montebuona. 

3) Lettera del Bembo al Fragàstoro, 5 Oennaio 1533. 
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ma ammirazione né dubitava punto accostare 
a' più perfetti degli antichi. Del greco, ripreso 
a coltivare di poi in età provetta, cercò senza 
dubbio fin d'allora acquistare almeno i prin- 
cipi; né sarebbe in esso riuscito manco felice- 
mente che nel latino, se la soverchia bramosia 
del conoscere cose non lo avesse troppo spesso 
distolto da la cura di fermar nella memoria vo- 
caboli, senza di che apprendere bene una lingua 
è affatto impossibile. E in etfetto, nel mentre si 
dedicava m particolar modo a la medicina, 
non mancava mai a nessuna lezione del Pom- Discipline 
ponazzi, le dottrine del quale, per lui medico, predilette 
portavano la necessità di condursi a lo studio 
della scienza d^li astri, da che le malattie 
degli uomini, non meno che le altre cose 
terrene, direttamente pendevano (1). Né dove- 
van meno richiamarlo a la geografia gli 
avvenimenti de' viaggi e delle scoperte nuove, 
le quali, si come a V aprirsi di un nuovo 
mondo, stupefacevano proprio allora tutta 
quanta V Europa. Inoltre e le scritture in 
questa disciplina lasciateci dimostrano non 
aver egli trascurato né meno lo studio delle 



\ 



(1) De Leva. Storia di Carlo V. toI. 11. 
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piante; e cultore della geologia lo attesta 1 
storico Saraina (1) ; e dotto in logica ci induca 
a stimarlo la sua elezione a lettor di que.st*art^ 
in una delle più nobili scuole di quel^elè. 

Tenne egli cotesto ufficio dal 1501, quando 
lo ricevette, al 1509, quando le scuole di Padova 
furono per la guerra dovute chiudere (2) ; non 
L«tt9n di logica in luodo per altro che gli fosse tolto di correre 
ad ora ad ora a Verona, a riveder la fa- 
miglia. Però che non pare che a Padova lo a- 
vesse seguito la sposa, una giovinetta vicentina 
di sangue non molto illustre, come sembra 
dal non poter avere, per cercar che si faccia, 
contezza alcuna intorno il casato di lei ; né al- 
tro sappiamo se non che aveva nome Elena (3), 
e, come quasi tutte le amate da' molti giovani, 
era di qualche anno maggiore di suo marito. 
Questi.giudico io, ebbe a vederla e innamorarne in 
una delle fermate che a Vicenza faceva nelle 
sue gite frequenti da Verona a Padova e di là 
a qua ; e nel 1500, non ancor laureato, o da poco. 



(1) T. Sjiraina. Do .•inti<iuirjitilMiH Vor.mm. 

(2) Tliuano - [k> L«»\a. .M<Mik(MUU>, op. cit. 

(H) V. lo citato vnvuy di ('.mix». — Di «luohtn «loima Klonu uè 
anche l'ai». Kumur della C'oinunalo V'icontina sopjM» din-eiie nulla ; dap«» 
di cho, ouimno che cono>c4i 400! valenf uomo, cnptrà bone c«inH d«»li- 
borassitno di hvM'iaio oi;ni altra ricen-a. 
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ebbe dal padre il consenso di condurla in sposa ; 
e già nel 1501 diventava per lei padre di 
Giambattista. Chiuso poi che si fu, per ca- 
gion della guerra, lo Studio, non osò, per 
la paura delle bande imperiali, che scor- 
razzavano la campagna tra il veronese e il 
padovano, accorrere gi'v subito in patria, dove 
pur lo traeva e il pensiero della famiglia — ora 
tanto più vivo quanto per le corrispondenze in- 
terrotte non ne poteva aver nuova che assai di 
raro, — e l'annunzio della morte del padre seguita 
a punto di questi giorni ; gli parve invece di prewso taivì? 
cedere a gli inviti fattigli ripetutamente da 
l'Ai Viano a volersi recare anch' egli nel ca- 
stello di Pordenone 1), dove le scienze padovane 
scacciate da la loro sede si rifuggivano in securo 
asilo sotto la protezione di quel celebre condot- 
tiero, nel quale la coraggiosa fierezza dell' uomo 
d'armi si congiungeva a lo spirito gentile del 
poeta, e l'amore delle arti belle al valore guer- 
resco; e fu animo veramente singolare, forse 
disceso nella tomba <senza che il mondo sapesse 
mai il cuor che egli ebbe. » 2) In Pordenone 



no 



1) Menkenius ~ lieoni-. op, cit. 

2) Looms op. cit. 
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oltre assai altri erano anche Giovanni Cotta 1 ), 
qual segretario dell' Alviano, e Andrea Navagero, 
patrizip veneto (,1483.-1529); conosciuti dal 
Nostro e già amici suoi da innanzi, ora qui 
divenutigli famigliarissimi ,per il soave diverti- 
mento che nella conversazione con loro solea 
trovare e al mesto desiderio della, sposa e de' 
figli, e al doloroso pensiero della morte del padre, 
ora mai anche sepoltogli senz^a che ei l'avesse 
potutQ pur rivedere 2). 

Ma intanto le milizie di tutta Europa si 
avventano su la infelice Repubblica.- Luigi XII è 
già nella .fombardia e i più de' castelli veneti 
di quella terra gli si arrendono al solo suo mo- 
strarsi. Convien sorgere, correre oltre il Mincio, 
arrestare colà le conquiste degli invasori; e l'Al- 
viano dal breve oxio di Pordenone si mette a 
capo. dell'esercito raccolto da la repubblica, scen- 
de nel veronese, affortifica i luoghi più notevoli, 
fornisce la città di vettovaglie; quindi passa nella 
Lombardia a congiungersi al Pitigliano per final- 
m^te venire a la infelice giornata di Agnadello, 
dove quell'ultimo fiore della giovinezza comunale 



1) MafFoi op. cit. 

2) Vita dell'anonimo cit. 
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d' Italia corso in campo con Y anima piena di fede 
al grido di patria e libertà, doveva poi così 
nobilmente e così miseramente spezzarsi nel duro 
cozzo con la barbarie irruente di nuovo ne' le 
belle contrade (1). 

Partito che fu di Pordenone l'Alviano, an- 
che il dotto consesso da lui adunatovi subitamente 
si sciolse. Del Nostro (2) è ragionevolissimo credere 
non si lasciasse già sfuggir Y occasione di venire 
fino a Verona in compagnia con TAlviano detto ; 
però che altrimenti sarebbe stata grande impru- 
denza avventurarsi in un viaggio tanto pericoloso, 
com' era quello traverso terre ogni giorno corse e 
guaste da la rabbia delle masnade imperiali, che 
per i succèssi de' loro collegati in Lombardia 
eran divenute doppiamente ardite e feroci. E ve- 
nendo dietro al capitano della Serenissima nelle 
zuffe, eh' egli andava a fare con le bande nemiche 
qua e là accampate, fermandosi con lui nelle fa- 
cili espugnazioni di alcuni castelli della provincia 
mano a mano ridotti da esse bande ne' giorni 
prima in potere dell'Imperatore, giungeva final- 
mente in patria su la metà d' Aprile del 1509. 



1) ViUari. op cit. — De Lova op. cLt. -Carli op. cit. — Loonij. 
op. cit. --- Dalla Corte, op. cit. 

(2) Quanto a dubbi sollevati «Ui F. Folfaiio (Riceix;he Letterarie) 

sul 8(^^omo del Nostro a Pordonoiio. v. mio xi-iitti ìioW'' Adige., 14 

Agoito 1997. 
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Qui lo attendeva anzi tutto la, necessità di rive- 
dere e rassettare i beni assegnatigli dal testa- 
mento paterno (1), cui pare abbia trovato minori 
che non si aspettava . e statigli durante la 
vecchiaia e dopo la morte del padre tutti 
trascurati e messi sos sopra; faccenda, che non 
dèe avei'gli costato poco tempo e poca noia, 
come che senza distrarlo da lo studio della poesia 
e da r esercizio dell' arte medica e senza ama- 
reggiargli (ii troppo vuoi il contento amore 
della famiglia, ne' due ultimi anni cresciuta di 
altri due figlioletti, il primo Paolo, Giulio il 
secondo, vuoi le speranze di gloria, cui la 
coscienza del sapere e dell' ingegno suo, con- 
fermatagli da la riputazione e stima dell' uni- 
versale, gli veniva ogni giorno meglio rinvi- 
gorendo. Le quali prosperità, tolte che fossero 
le molestie dette più sopra, gli avrebbero forse 
potuto dare la felice tranquillità, ch'egli deside- 
rava a suoi studi, se altre sventure infinita- 
mente più gravi non fossero pur troppo presto 
cadute sopra, non a lui solo, ma a tutta la sua 
città e a la sua terra, perturbandovi orrendamente 
ogni divina e umana cosa, e cancellandovi fin 



(^1) Menken op. rit. 
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ogni segno di vivere, non dirò libero, ma socie- 
vole. E quando sul finire del 1510 a la rapacità 
delle masnade imperiali, venute da Tanno innanzi 
di mano in mano qui agglomerandosi, si aggiunsero 
gli indizt della pestilenza, il Nostro, non rite- 
nuto più né meno da la gravidanza della moglie, 
uscita ora mai di molestia col partorirgli Isabella 
1), deliberò di lasciare senz'altro indugio la 
città e con tutti i suoi ritirarsene in villa. 
Il qual so^(H*B0 del resto gli piacque più 
sempre, anche ne' tempi quieti ; in città, pur 
recandovisi ogni volta che sue faccende ve 1' ri- 
chiamavano, usava abitare solo ne' mesi più fred- 
di. Ci fu per altro chi scrisse, che egli non mandas- 
se ad effetto quel suo divisamente che nell' au- 
tunno dell' anno dopo. Anzi il Della Corte 2) ci 
narra che nel 1511, essendosi dal Consiglio depu- Rìpar» "^ v»iia 
tati tre cittadini a considerare le cagioni del 
mòrbo e a dettarne i rimedi, costoro furono 
Agostin Moscardo, Pietro dai Bue e Girolamo 
Fragastoro; ma l' autorità di questo storico, che 
altra volta fa dare incarichi pubblici a persone 
già morte da parecchi anni, bisogna non segui- 
re troppo ciecamente. Né, d' altro lato, da le 



1) V. Carte del censo citate. 

2) palla Corte, op. cit. liT). XX. 
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parole, onde il nostro tocca qua e là per le sue 
opere cotesta sua fuga, ci pare di poter de- 
durre altro, se non ch'ella avvenisse propria- 
mente allora che la peste prese a inferocire; 
il che segui veramente nella terza stagione del 
1510. 

Questa villa, che aveva messer Girolamo a 
Incaffi, senza pitture né statue né altro lusso 
ricchezza, con qualche soffitto di travi, con 
qualche scala di legno, se non la era un palazzo 
da principi, non per questo si potea dire una 
casuzza da pover' uomo. A chi entrava per la 
porta maggiore, volta a mezzo giorno e sopra- 
stata da un beir arco di marmo bianco, subito, 
a sinistra, si apriva né grande né piccola la cu- 
cina, la quale, massime ne' giorni di festa o che 
vi erano aspettati o giunti forestieri, risonante 
di Incaffi a l'opera e al chiacchierio de' servitori e delie 
fanti, e con certi suoi profumi effluenti mh 
onde invisibili, tentava il visitatore a sguscia- 
re dirittamente entro la chiara e allegra cam- 
minata, oppostale a destra, più tosto di dar retta 
a la scala, scendentegli proprio incontro come 
a invitarlo su nel salotto de' convegni, e, da qui, 
nelle tre camere, che si succedevano a diritta, 
sempre tutte piene di aria e di sole per tre 
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loro grandi finestre, e la prima mercè anche 
un pogginolo, del quale ella divideva la si- 
gnoria col detto salotto. Da questo, nell' angolo 
di rimpetto a la porta delle maggiori camere, una 
scaletta minore introduceva nella cameretta e 
nello studiolo del padrone, posti in parte ove 
era più libera la vista e il meditare più tran- 
quillo. Di sopra, un granaio lungo e largo, vigi- 
lante con certi suoi neri occhioni su l'aia 
e su le cataste a essa affidate di grano o pa- 
glia legname, secondo le stagioni. A terreno, 
per la dispensa si discendeva nella fresca e 
capace cantina ; di fianco, le case de' contadi- 
ni le stalle il pollaio; e tutto intorno, una 
lieta corona di pomi di varia specie, che pare- 
va figurassero la benedizione, 1* abbondan- 
za e la pace. Se non che il più bello e me- 
raviglioso era la positura. A tramontana, un 
picco che, proteggendo il luogo da le gelide 
brezze de' monti, non permetteva di vedere 
che. le somme vette dell' Alpe ; ma da una 
parte tutta una festa di colli e colline fuggenti 
tra il verde con variata allegria verso la ri- 
viera veronese del Garda, il quale, giacendo nella 
sua ovale conca azzurrissima, lasciava ad ora ad 
ora fa-avedere tra miraggf d'un'aria fatta quasi 
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d*un oro e d'una porpora immateriale, fin le bor- 
gate, fino le ville,fino i cedreti della opposta brescia- 
na. A sinistra, la vallata dell'Adige, stretta prima 
tra la doppia catena de' suoi monti selvosi, di 
mano in mano allargavasi fino a liberarsi nella 
pianura del Po, abbracciandosi ivi con la sorella 
lombarda. Sopra, un cielo pieno sempre di mi- 
steri e di incanti, o che ne velino l'azzurrità a- 
damantina vapori lievi e sottili come l'indugiante 
fiato di un dio, o lo invadano e cuoprano i negri 
nembi della tempesta, o il sereno pureggt con 
mille iridi e scintillìi di berillo e viola. Neil' a- 
ria poi una vicenda perenne di venti da mat- 
tina, da sera, da mezzo di, che, venendo con 
larga ondata continua, vi portavan confuse in una 
indistinta armonia le voci della musica eterna suo- 
nante a' silenzi della santa campagna da' 
laghi e da' fiumi, da la terra e dal cielo; e 
commisti in una fragrai^za purissima il profu- 
mo delle viti e de' cedri, gii odori de' campi 
e della boscaglia. S'aggiunga che il luogo era quasi 
consacrato da la vicinanza di un convento di 
monaci solitari, de' quali fu quel lodoco che 
nel suo Benaco lasciò del Nostro tanto onore- 
revole lode. E questa vicinanza della sacra casa 
non poteva non essere di gran potenza sopra un 
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uomo che, per la sua indole speculativa e fantasio- 
sa, si lasciava meglio d'ogni altro signoreggiare 
da quella tendenza al misticismo, la quale allora 
nelle coscienze era una nascente riazione del- 
l'avito sentimento cristiano contro il paganesi- 
mo trionfante nella natura e nella civiltà In 
tale una molteplice varietà di vita, cui ivi tutto 
largiva a' sensi a lo spirito a 1' intelletto, l'a- 
nima di un sacerdote dell' arte non potea non 
ritrovare la sua terra promessa, il suo paradiso 
terrestre. 

Se non che non bisogna poi credere ch'egli 
trapassasse ivi tutto il suo giorno assorto in una 
estatica contemplazione o meditando e studiando 
da mattina a sera. Certo, non poche ore de- 
dicava al leggere e a lo scrivere ; ma non per 
questo cosi che non gliene restassero per altre u Fragastoro 
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faccende. Anzi, ricordando che l'occhio del pa- 
drone ingrassa il cavallo e il campo, quasi 
ogni di egli faceva la sua girata per la cam- 
pagna a vedere come procedevano l'opere, co- 
me i ricolti mataravano. Inoltre si dilettava 
in singoiar maniera di caccia ; e bastava che 
in qualche splendido tramonto di agosto, ritor- 
nando da la solita passeggiata gli venisse scorta 
una lepre o origliata una famiglia di pernici, 



120 

a vero che un contadino dopo una pioggia ot- 
tobrina accorresse a raccontargli di avere sco- 
vato una beccaccia o avvertite le recenti orme 
di in tass\ perchè il mattino dopo egli 
già avanti V alba fosse co' servitori sul monte 
nel bosco ad aspettare il momento di met- 
tersi in traccia ; e quel di fino a mezzo giorno 
non si tornava. 

Non parliamo poi del miglior tempo del 
r uccellare, in quelle fresche mattine di autun- 
no, quando tra gli ultimi commiati del sole 
ne' campi tutti rossi stornellavano ancora le 
vendem.nie, e ne' querceti già fulvi era tutto un 
zirlar di tordi. Il Nostro, la sera innanzi, da la 
camminata, ove il nuovo mosto e le castagne 
nuove prolungavano la veglia, rincorso da' fi- 
glioletti — nessuno affetto è cosi comunicabile 
a queir età, come quel della caccia — usciva al 
meno un paio di volte su l' aia a riguardare 
il sereno. E quando diceva : « giornata di gran 
passaggio, domani » si poteva andar certi, ch'e- 
gli non si sbagliava. « Domani, giornata di 
gran passaggio » gridavano i piccoli in coro 
tornando : e il babbo li seguiva sorridendo 
benignamente, e senza quasi avvedersi di quegli 
astri ch'empivanq il cielo e che pur in altri 
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momenti solevano trattenerlo a cosi lunghi col- 
loquf. Altro diletto che assai gli piaceva era, a' 
mesi caldi, quello di sdraiarsi neir erba, sotto 
una bella ombra, a posare ; e là, trovasse della 
vita il pienissimo oblio o il pienissimo senso, 
questo basti che per lui quel riposo era una squi- 
sita dolcezza ; tanto che egli, scrivendo al Sonzio, 
a queste ore cosi passate dava il nome di vita 
buona 1). 

Potrebbe con tutto ciò parere strano, che 
con tanta e cosi diversa e feroce moltitudine' 
di armati, che correvano la campagna o uscendo 
da la città di tratto in tratto, o discendendo 
d'oltre Alpe nella terra nostra, odi questa ri- 
tornando di là, il poeta, che, se aveva difetto, 
era quello di essere timido fin troppo, trovasse 
l'audacia di andarsi a dimorare nella solitudi- sua sicurez/.H 
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ne di sua villa, ove Pavidità di quelle orde sa- 
rebbe naturalmente stata assai meno rispettiva 
ad as-alire e oflFendere Tanto più che il timore 
della pestilenza doveva essere di quest' altro assai 
meno forte: quanto da' morbi ognuno crede poter 



1) L©tt. ad P. Soli tinnì Corcyrensem. ir>3."5. (Fragmenta qaaodam 

ox cod. aatog. Vatavii los. Cominus App. V I.); sostato 

tota rusticor, lego, sciibo, veiior, aucupor, ^seepe nihil facio, nìhil cogito; 
sed in beiba atque nsibiu lonaui vitam dato. 
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campare o, tutt* al peggio, restandone colto, facil- 
mente guarire ; dove la malvagità umana e ti as- 
sale iìnprovvisamente e di un colpo ti uccide. 
Ma è da notare che parte per la povertà, parte 
per la irresolutezza dell'Imperatore, quelle accoz- 
zaglie non erano mandate giù, che quando il biso- 
gno di forze nuove giungeva a lo stremo, e per 
conseguente in tanta fretta, che difficilmente re- 
stava lor tempo di sofi'ermarsi a devastar que' vil- 
laggi, presso i quali e' passavano su le propagini 
dell' Alpi in quel di Verona. In secondo luogo il 
podere d'Incaffi, dove il Nostro in quel tempo 
s' era ridotto, tra il lago e l'Adige, e protetto a 
tramontana da un gio^o, che lo toglieva a la vista 
di chiunque da là scendesse, e al fianco celato 
quasi interamente dal Baldo, non facile a salire 
che da la parte di mezzo giorno, a quindici 
miglia da la città e a quasi otto da la via 
che menava per l'Alpi di Germania in Italia 1), 
e però molto più in su della parte ove le genti, 
che calavano, solevano sparpagliarsi a predare, e, 
fuori, senza sontuosità né ornamento alcuno, cosi 
da esser creduto il ricetto di una modesta famiglia 
di fattori, più tosto cLe la villa del più riputato 



1) Vita d'anomino cit. 



medico della città, poteva ben difficilmente es- 
sere scorta da gli invasori eattrame le voglie; 
ma ancor che fosse, comprendevano costoro 
assai presto quanto più ricco bottino e con quan^ 
ta e maggior sicurezza e minor fatica si avreb- 
be potuto fare nella pianura che su' monti, 
perchè volessero perder tempo su questi. Oltre 
che non è da dimenticare la continenza che i 
Tedeschi, fosse per timore, fosse per rispetto, 
mostrarono sempre verso Valpolicella e la co- 
stiera dei Garda, le quali non danneggia- 
van mai se non per ultime e nella parte. dove 
erano per la direzione del lor cammino forzati 
a passare. Non è adunque ragione di fargli act 
cusa d' imprudenza per essersi lasciato persua* 
dere da' mostrati sospetti a raccogliere colà su sé 
stesso e i suoi cari ; più tosto, se un rimprovero ^^<*"' 

del suo riparare 

è a muovergli, è per questo avere improvvisa* m vuia 
mente abbandonato i concittadini nei momento 
che 1' opera e il consiglio suo più bisognava, 
e massime dopo che avevano pur st ben meri* 
tato della sua gratitudine per la stima e fiducia 
presagli a professare ogni giorno meglio, non 
senza suo gran vantaggio ed onore. E per certo, 
se non fu viltà, non fu né meno esempio 
di animo grande; ancor che non sia da dimenti- 
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care 1* operazione che dovevano aver su lui 
l'amor de' figliuoli e i conforti della moglie e 
anzi tutto la considerazione della pochissima 
utilità, ch'egli avrebbe potuto con le sue esor- 
tazioni apportare, e il dispetto per la brutale 
ostinazione del volgo. Poi che egli, non può, 
ad esempio, non avere fin dal principio con- 
sigliato di fare e mantenere nettezza nelle vie 
e nelle case; con tutto ciò né presidio né 
popolo non solo non facevan questo, ma anzi 
sempre più accumulavano lordura sopra lordu- 
ra 1). Ora se tale ascolto si dava a l'ammoni- 
mento di lui che e più rilevava ed era più facile 
a osservare, che speranza poteva egli ccmcepire 
e di vederne seguiti gli altri e della conseguente 
possibilità di fermare il morbo? Del resto, an- 
cor che mancasse ogni altra scusa, attenuerebbe 
assai la sua colpa il considerare come egli 
abbia trapassato là su quel suo tempo. 

Troppo buona scusa gli sono e il modo 

utmtà di questo oude venne egli in villa occupando l'ozio, cui 

soggiorno j^ fortuna lo condannava, e i frutti che ne sep- 

a Incaffl 

pe cavare. Anzi io credo che di questi anni di 
tranquillità e di raccoglimento il suo ingegno 



l)Da}ln Corte, Carli, op. oit. 
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avesse veramente il bisogno, prima per raccapez- 

m 

zarsi, dirò cosi, e ritrovare sé stesso in mezzo 
a la selva di erudizione, in che s' era addentrato, 
poi per riflettersi sopra sé medesimo e riguar- 
dare dentro al tumulto di quella cosi varia 
e piena e viva vita, cui non poteva non 
suscitare in un'anima e in una fantasia fervida 
e mobilissima tanta moltitudine di avvenimenti 
f?randi e impreveduti, quanta s'ebbe in quel se- 
colo ; scoperte mutazioni rivolgimenti di cose 
terrene e celesti: un incessante succedersi di 
meraviglie e dubbt, di speranze e paure, di 
gaudi e amarezze; materia di meditazioni pro- 
fonde e di altissime imaginazioni ; rischiaramen- 
to di errori antichi e di verità inaspettate ; ca- 
gione a fatiche spirituali che, lungi dal distruggere, 
aumentavano le forze del pensiero, e che avrebbero 

. . j . 1 11. 1. Consuetudine 

potuto avere degna espressione solo nell opera di ^^ sceguorsi un 
lunghissimi studi e di un amore meraviglioso, esemplare 

. , , . , I . tra gli antichi 

Non mai come allora il lavoro spirituale 
di un tempo e di una società fu cosi omogeneo 
cosi collettivo cosi concorde, pur senza cessar 
mai d' essere tanto vario libero soggettivo 
nell' indirizzo ne' modi nel fine. Di questo un 
esempio de' più chiari si ha nella elezione, 
che ognuno di que' latinisti .appena usciti 
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da la disciplina de* maestri si faceva di uno 
tra' più eccellenti scrittori latini dell* età bella, 
per tenerselo poi come guida e esemplare ; eie- 
zione, nella quale naturalmente ciascuno se- 
condava il talento e il giudizio proprio, tal volta 
sia pure modificato da questo o quello de' non 
pochi accidenti, che vengono si spesso a operare 
su gli affetti e su' guati degli staàkmL 

Ora il Nostro due inclinazioni aveva sor- 
tito forti del pari da natura: l'una per Ja 
medicina, l' altra per la poesia. Ma a conciliare 
nella sua vita intellettuale queste due cosi con- 
trarie tendenze nulla si offeriva meglio che il 
genere insegnativo in tal periodo della lettera- 
tura nostra, nel quale la verità della scienza si 
disposava tanto più volentieri a le eleganze 
poetiche, quanto più pareva ne traesse efficacia 
e ornamento. 

Posto questo, e attesa detta usanza degli 
scrittori, come poteva egli indugiare a pren- 
dersi per esemplare colui, che a punto nel 
genere insegnativo aveva dato al mondo il 
più perfetto poema che mai si avesse? Inol- 
tre, a queste ragioni di opportunità si aggiun- 
gevano quelle della predilezione, cui verisimil- 
mente dovevano in lui generare certe simiglianze 
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procedenti e da natura e da fortuna tra luì e il 
poeta di Enea. Con Virgilio egli ebbe comuni 
parecchie qualità e accidenti jiarecchi ; tendenza 
al patetico, pietà sincera, semplicità di af- 
fetti, timidità da fanciullo, sentimento profon- 
do della natura, singolare amore della cam- 
pagna e della solitudine, ripugnaiiza a tumulti 
della vita pubblica, bisogno di amicizie poche ma 
intime. Per ultimo, quello che non importava 
meno, anche nel fine umano e civile proposto a 
le pròprie fatiche si sentiva consoi'te a Virgiho. 
Bisogna notare che allora, quando le cre- 
denze nel sopra naturale illanguidivano dando 
luogo a la fede nelle potenze intellettive del- 
l' uomo, in quel ringiovanirsi del pensiero e della 
vita, la medicina risorgeva innanzi a la speran- 
za de' popoli forte o bella di audacie e promesse simwiiaiize 

... . .. I .tra Vinfilio 

nuove e meravigliose : e i popoli concordemente ^ ji ^o^trt». 

si volgevano a lei domandando e aspettando 

quella salvezza e que' benefici che prima solo da 

Dio &i aspettavano. E il medico nel culto dell'arte 

sua non era mosso già solo da filosofica passione 

per essa, o da buon volere di giovare a questo o 

quello in particolare, o vero da lusinghe di lucro 

e di onore, che essa gli promettesse, ma sentiva 

in lei come un apostolato e un sacerdozio, che 
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Lidio gli affidava mandandolo quasi un salvatore 
Si suoi simili. Il perchè, a quel modo che 
Virgilio credeva già eseguire un ufficio com- 
messogli da gli dèi della patria, quando tentava 
di preservare Roma da la decadenza, in che 
ogni dì peggio la rovinava, richiamandola a 
r antica semplicità e severità di costumi, e rin- 
frescando in lei il prisco amore dell' agricoltura : 
così il medico umanista, nelle sue illusioni e 
jiella sua bontà di poeta, ode quasi echeggiare in 
sé da r infinito una voce, la quale gli comanda 
di farsi incontro a questa pestilenza di nuovo 
genere, che s'avanza a sterminare l'Europa, e 
di fermarla con V insegnarne i rimedi, e in pari 
tempo di confortarne i paurosi rivelando che 
nel sapere e' è quanto basta per vincerla e 
cacciarla via. 

Ora è tendenza della nostra natura, massime 
per certi animi e in certi momenti di civiltà, quella 
di esagerare nella imaginazione le simiglianze. 
Di certo che per avventura si abbiano in questa o quella 
parte con qualche uomo grande e pigliarle quasi 
per r avviso di un essere predistinati a eccellenza ; 
onde una illusione di parentela di gloria e con 
essa e anzi da essa un' ammirazione, una riverenza 
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e un amore che, raccendendosi Tun T altro a 
vicenda, finiscono per fare del culto di quel 
grande quasi una religione, e dell* imitazio- 
ne di lui la norma dell'arte e della vita. 
Così del suo Virgilio il Fragastoro: fattoselo 
duce una volta, non se ne seppe staccar più 
mai. Verranno giorni più tristi, periranno gli 
inganni della gioventù, le lusinghe dell'amo- 
re e della gloria dilegueranno col rafifreddarsi 
dell'animo, incalzate da altre cure più meste, 
da altri pensieri più cupi, da' travagli del 
dubbio, tormento inevitabile in un sècolo come 
quello incerto tra due civiltà cosi diverse e vìi-ìuo 
contrarie: e la religione stessa, nella quale i p®^' ìi *'™Kastoio 
ricordi materni lo chiameranno a cercar ri- 
poso, egli vedrà come spaccarsi in due, per 
un dissidio implacabile. Si finirà per atten- 
dere la gran parola, che questo dissidio com- 
ponga e dia luce a le menti e pace a gli spiriti, 
da' libri sacri, a' quali e uomini e città e popoli 
interi si rivolgeranno ; e vi si rivolgerà ancora 
egli, cui, come a' più degli uomini del Rinasci- 
mento, non di pace ma di tempeste era appor- 
tatrice la vecchiaia. Con tutto ciò anche di- 
nanzi all' addensarsi dell' alto mistero, su quel- 
le stesse carte, onde supplica il raggio che lo 

E. Barbarani 9 



180 

illumini, basta che un albóre di poesia gli sorrida, 
perchè risorgano in lui gli affetti di un tempo, 
e ritorni a le muse e richiami il maestro che 
lo guidi nella nuova ed estrema fatica. Parlo 
del Joseph, poema biblico d' argomento, ma 
condotto a imitazione dell' Eneide, e, come 
l'Eneide, non potuto recare a termine, quasi 
che la morte volesse con quest' ultima simi- 
glianza suggellare tutte le altre simiglianze 
delle due vite 1). 

Vero è che questa elezione di esemplare dal 
Nostro non fu né poteva essere fatta se non quan- 
do, uscito da le scuole e licenziatosi da' precettori, 
si trovò libero di volgersi a gli studi e a' libri che 
più allettavano l'ingegno suo. Prima, finché era 
guidato da altri, egli doveva lasciarsi condurre 
d' una in altra delle discipline allora coltivate, 
neiiHito da questo a quello degli scrittori più celebri 
dell'antichità e de' suoi tempi; e, cosa al tutto 
verisimile nella inesperienza e nelle incertezze 
della gioventù, non avrà sdegnato spigolar qua 
e là variamente secondo la bisogna da Orazio 
da Lucrezio da gli elegiaci ; anzi la prima volta 



I primi pa:»si 



1) Di questo commescolamento di materia biblica con mateiia 
classica vedi esempì nel Stmnazzaro nel d'Arco nel Flaminio e in altri 
contemporanei del Nostro. 
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che in arte gli accadde di piangere, egli al 
suo pianto elesse a punto il metro elegiaco. 

Questo primo dolore del Nostro, di che non 
è inutile intrattenerci, fu la morte di Marco 
Antonio della Torre 1), seeruita del 1512, poco 
dopo quella del Cotta, in Riva di Trento 2) e 
dal Nostro rmovamente i impianta n .n solo i:el 
Dò Gallico, ma, secondo il Maffei, ancora in al- 
cuni distici portati da un codice coìiieiiente- lezioni 
di esso Dalla Torre 3). È nella vita del Fragastoro 
accidente degno di nota, quanto forse per 
esso egli senti la prima volta veramente e, Elogia in morie 
per dir così, col suo proprio cuore la brevità ^^ 
umana e la necessità del morire. Se non che 
ei*a anche presto e anche troppe speranze di 
amore e di gloria soffocavano in lui il senti- 
mento di questa tristezza, perchè esso gli restasse 
poi unico e come signoreggiante nelT animo 
quando nelle regioni serene della poesia trovava 
eziandio ampio rifugio e conforti indicibili a le 
miserie della vita. Né egli nella elegia 4), det- 
tata per la detta cagione e dedicata a Giambat- 
tista fratello del trapassato, s'abbandona già 
a gli eccessi di un disperato sconforto ; egli non 

1) Maffei. ep. cit. 

2) Maffei op. cit. 

Z) Maffei op. cit. U detto critico li attribuisco ai Fragastoro 
per ragioni di stile. 

4) Carminam Liber pag, 10. Ed. Comia. Patavii 1739. 
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sembra altro fare che raccogliere e spargere su 
la recente urna del perduto amico i più vaghi fio- 
ri, cui gli potessero dare le Grazie latine, e 
blandire V ombra di lui con le più dolci note 
che r amore e la pietà suggerissero al suo cuor 
gentile nel mesto pensiero di quella jerJi'a. 
Nello stesso tempo che lamenta e conforta il dolore 
apportato da la morte di Marco a la casa Turria- 
na e nominatamente a Giambattista, egli tesse 
r elogio del morto e ne rimpiange V infelice 
e immeritato destino. Fa voti perchè il paterno 
Adige tramuti presto le ossa di lui in patria, 
e invita per quel giorno le Ninfe del fiume a 
venire e coprir di rose la bara : 

« . . . . ipse Athesis, olim qui corpus hnmandum 
> Condendum charam perferet in patriam. 

» Ne extra cognatos cinerea, Turriensiaque ossa 
» Illum perpetuo terra aliena tegat. 

» Tnnc vos, o patrio prognatse Naiades amne, 
» Spargite odoratis piena sepulora rosis. » 

€ Del resto egli Giambattista sollevi V a- 
nimo e cerchi consolazione nella sapienza. Que- 
sta gli mostrerà che inevitabil cosa è l'umano 
dolore, cui del resto Tuomo fa anche più grande co' 
suoi desideri ; e quale siala felicità del soggiorno, 



1S8 

che dopo morie aspetta i buoni e nel quale ora 
Marco siede certamente beato ; 

« Quippe, ubi prìefalgens nlla virtnte reliquit 

« Oorporeum, sedes advolat tethereafl. 
« Semideùmqne domos. et divùm morte carentuni 

« Hio ubi non jr-stas, nec fera Sfpvit bienis: 
« Nec dolor, aut desideria infoplicia nostri, 

« Nec sors partem aliquam, nec rude vulgus ]ia])ot' 
« At aancti heroes habitant. iijens inclvta bello. 

« Ingenuique, novem qui coluere deas. » 

Chi volesse venire subito a qualche raf- 
fronto non tarderebbe certo ad avvertire come 
risenta di Ovidio Tacceimo a la favola di Lam- 
pezie nel nono distico : 

« Fertur ut Eridani ripas errasse per omnes 
4c Anxia fraterno funere Lampetie; 

e come in tutto il carme spiri la classica me- 
stizia elagiaca, e in quella condani;ia de' desideri 
facciano capolino le dottrine della Stoa. Ma più 
di tutto notevole è questa nuova forma di pa- ^^^^ 

detta elojria 

radiso ricordata sul finir del lavoro, dove al 
sommo grado non istaimo già i virtuosi e i vis- 
suti secondo religione, bea sì coloro che segui- 
tarono la gloria del mondo nell' armi o nelle 
scienze o vero nella poesia; strano commesco- 
lamento di pensieri cristiani o pagani, elio 
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persiste dal primo a T ultimo verso, insieme con 
una ridondanza di imagini e di concetti forse 
soverchia e vicina a prolissità. 

Ma questi difetti scomparvero presto. In 
quell' assidua ammirazione delF arte virgiliana 
la sua mente si raddrizza e rischiara anche 
meglio, la sua fantasia si corregge e addestra 
vie più, il' suo gusto si affina e ingentilisce e 
scorge quelio che nella sua maniera rimane an- 
cora di soverchio o manchevole, sì che ei la ri- 
uioudi dell'uno, la compia nell'altro, ne gastighi 
o appuri lo stile e relocuzione, l'agguagli deter- 
itapido o conti- xi.jj.i arrotoiidisca iu ogni parte. E ce ne danno 

uuo migliorare 

già prova i fra mine iiti, che egli dee aver det- 
talo, come dimostreremo, propi-io di questo 
rompo e clic iijif iiitcnziouc del poeta potreb- 
bero essere state paiti da mettersi poi in- 
sieme a dare un carme in lode della campagna, 
il quale ponesse iu chiaro il dolce e tranquillo 
vivere che iu quella di ogni stagione si ha; 
sentimenti bea giudicati retorici in troppi altri 
poeti troppo spesso in Italia, non ora nel Fra- 
gastoro, quando si ricordino quaU fossero i 
[)ropositi e gli instituli del Nostro e che giorni 
allora volgcssei'o per le città italiane e special- 
mente per \'erona. Detta lode si avrebbe poi 
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avuto come per cornice un invito a G. B. della 
Torre che si recasse a passare in villa alcuni di 
col poeta. Vero é che taluno potrebbe non ap- 
provare questa opinione mia avessero detti fram- 
menti a essere raccolti in un unico carme: e frammenti 
massime per quanto è detto nel terzo e nell'ul- 
timo di essi. Ad ogni modo la questione non è 
né cosi facile, da scioglierla in due parole, né 
cosi grave, da meritarsi lungo discorso. Questo 
invece ci par molto notabile ; che come essi e- 
rano manoscritti in un fascicoletto insieme, e de- 
dicati tutti al medesimo personaggio, dico G. B. 
della Torre, che fu del Nostro V amico prediletto 
proprio nello spazio interposto tra il 1510 e il 
1520 ; pur lasciando le simiglianze di stile di lo- 
cuzione di suono di scrittura, che non vi si pos- 
sono non vedere, in essi si ha quanto basta 
per affermare che siano stati dettati ciascuno a 
brevissimo intervallo da gli altri, e tutti 
nella stessa stagione. 

Esaminiamo ora subito il terzo, come quel- 
lo che per la sua contenenza ci dà modo di sta- 
bilire la data sua e degli altri 1) — Comincia 
con una descrizione della primavera, la quale, a 
chi volesse il frammento parte di un carme poli- 
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1) Op. Omo. ed. cit. pag. 147 
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tico, non dovrebbe esser pigliata che per un' alle- 
goria. « Torna la bella stagione de' fiori e del ver- 
de col sereno «co ' canti con la speranza. La 
terra esce come ringiovanita da le nebbie che le 
si disgelano d ' intorno a ricrearsi nel tepido e 
puro bacio del sole nuovo. Il verno fugge, e col 
verno passano anche i mali e le miserie d' Italia, 
la quale da un nuovo Cesare mandato a posta 
da' numi riavrà gloria, pace e felicità. 

lam veniet ver pnrptireum, invenisqne revertens 

Anmis aget Zephiros et coelo desuper alto 

Dedncet pieno genitalia semina cornu; 

Unde homimim genus et pecudum vitseque natantum, 

Et pictsB volucres, et amantes roscida plantae 

In Venerem ccboo eetemi rapinntur amore. 

Gaudete, o quioumqne bornim speratis agrestes, 

Quorum amor est sobolis, studiumque nepotibus arva 

Incoi ere, et parvas ulmis attollere vites ; 

Annus, io, novus annus adest, mutatur et setas, 

Et meliora novo nasountur secula mundo. 

Bella pater procul et diras SaLurnus Erinnes 

Aroebit caro e Latio, ao sub Tartara mittet. 

Tum Letum et coecus Furor et vsesana Cupido 

Perpetuis extra ten-as religata catenis 

Persolvent poènas scelerum: at Pax alta per omnem 

Italiam magno populos sub Ceesare viset. 

Manifestamente questo Cesare nuovo e gran- 
de, donde sarebbe venuta al mondo pace e leti/ia, 
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non poteva essere Massimiliano I, imperator da 
molti anni e cagione a l' Italia di tanto male ; 
non Carlo di Gand appena quattordicenne e allora 
soltanto governatore de' Paesi Bassi e al Nostro 
sempre odiosissimo 1); ben sì Francesco I di 
Francia, la fama della cui liberalità e gentilezza 2), 
tanto gradite eziandio a messer Benvenuto, pre- 
corsagli nella . terra nostra, aveva, massime dopo Lode di 
la Battaglia di Marignano (L^ Settembre 1515), 
fatto concepire di lui non lievi speranze circa 
un salutare riordinamento delle cose d' Italia : 
e, più che a gli altri, a' Veneti, i quali non 
ancora s' erano accorti della poca lealtà e del 
niun rispetto ond' egli, come che loro alleato, 
posponeva nelle guerre e ne' trattati co' nemici 
comuni r utile loro al suo proprio. I Veronesi poi 
da quello solo aspettavano e la restituzione della 
loro città a Venezia e la fine d'una servitù si 
lunga e vergognosa. Il Fragastoro in particolare, 
in» cui quel sentimento di riconoscenza, eh' era 
in tutti, non potea non essere ravvivato da 
r ammirazione per inerte apparenze, che in quel 



1) V. Frammento in esametrì riportato da S. Maffei. Verona il- 
lustrata. P.e ni. 6. Fragastoro. 

2) C. Ferrais. Francesco I e OkAo V. La vita iteiiaiui nel Binasci- 
mento. Treves Milano. 
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Re erano, di poeta e cavaliere, in un tempo che 
le corti non pareano se non maestre di crudeltà e 
di perfìdia, come non doveva farsi egli interprete 
di queste speranze e di questa predilezione? che 
se più tardi mostra lamentarsi anche di detto prin- 
cipe come di uno tra quelli che concorrevano a la 
desolazione d'Italia, 1) questo fu sentimento ve- 
nuto nell'animo suo molto dopo, per le sangui- 
nosissime guerre state tra quello e V Imperatore. 
D'altra parte, come, per ritornare al pro- 
posito, è certo che dotta lode dovette essere ri- 
volta a Francesco I, non meno certo si è cbe i 
frammenti non potevano esser dettati se non 
nello spazio tra l'autunno del 1515 e la fine del 
1516. Credere che tanta aspettazione venisse nel 
Del tempo al poota per il solo accidoiite dell' esser pervenuto 
quale si hanno ^q] p^g^Q mj giovane di vcut' auiH, nou famo- 

a riferire i detti 

frammenti SO aucora per nessuna gesta, sarebbe, a dir 
poco, stranissima supposizione; e quindi strana 
anche T altra di chi vedesse' nella poesia in pro- 
posito una fattura del Gennaio o Febbraio del 
1515, subito dopo 1' elezione ili Francesco di Va^ 
lois. Che poi sia da riferire a più tardi del 
Novembre o Dicembre del 1516, quando quél 



1) De morbo tìaliico Lib. I^y. 460-464. 
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principe aveva quasi fermata la pace sancita in 
Bruxelles, o del Gennaio 1517 quando quella 
pace si fu nota e pubblicata e la gloria del re 
cominciata a oscurarsi, e a chiarirsi la sua scal- 
trezza, anche più inverosimile. 

Posti per tanto i termini entro i quali 
cade senza dubbio la data, cui ricerchiamo, ciò 
è ottobre del 1515 da V una parte, da Y altra 
gennaio 1517, vediamo se è possibile trovare 
dati a definirla anche meglio. Per avventura ce 
ne son pòrti subito da la contenenza stessa de' 
versi, che stiamo per esaminare, quanto le ima- 
giui e i particolari che più iiiiportano in questa 
poesia, dirò così, di paesaggio, V uccisione del porco, 
r appiccamento delle uve a le travi, i convegni 
notturni entro le stalle, il ricolto delle castagne, 
ci suggeriscono subito il pensiero che questi 
versi il poeta venisse dettando sul finir dell'au- 
tunno (1). Ora, de' due autunni compresi entro 
lo spazio sopra indicato, si ofiFre a la bisogna 
nostra più eleggibile il primo: perchè la lieta 
meraviglia, di che è pieno e allegro il poeta, non 
può procedere che da qualche avvenimento grand® 



li) V. opera omnia Ed. cit. pag. US. e se?. 
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e recente, quale nel periodo in proposito è solo 
la vittoria riportata dal Re a punto nel Set- 
tembre del 1515. 

E però a l'autunno del 1515 riferiamo la 
composizione di questi cinque frammenti desti- 
nati, per quanto già dissi parermi, a far parte 
di un'unica poesia, che doveva essere un'epistola 
a G. B. della Torre ; nella quale un invito, che 
mandava a quello di andar a passare alcuni 
giorni con lui in villa, riusciva a un elogio della 
vita rusticana, per dimostrare i sempre vari 
diletti, che la campagna ne porge a ogni ora, e 
specialmenfe di primavera e d' autunno, le due 
stagioni che la fanno più amena. Gli accenni, 
che vi si trovano, a vicende politiche, vi en- 
trano per incidenza, espressione naturale e sin- 
cera dell' effetto, che certi de' più notevoli av- 
venimenti dovevano operare su 1' animo dell' u- 
manista, da gli strepiti di una colta e grande 
città e da la corte di un generale pot nte e 
considorazioni magnifico ridottosì a vita solitaria in un pode- 
retto montano; ove egli, ritenuto più continua- 
mente che forse non desiderasse da le contingenze 
de' tempi, doveva a punto per questo essere 
tanto più curioso di nuove e riferte, q^uanto più di 
rado gli ne venivano, e tanto più desideroso di 



visite d' amici, dà' quali sapere che ci fosse e av- 
venisse di nuovo Jà giù, ragionando in pari 
tempo de' propri studi e scambiando reciproca- 
mente pensieri e opinioni. Che se alcuno trovasse 
troppo lunga quella digressione a lode del 
nuovo Cesare in mezzo a un elogio della vita 
rusticana, noi gli ricorderemmo come qui si ab- 
biano innanzi soltanto semplici frammenti, posti 
in carte così come uscivano da la fantasia 
ritraente dal vero in una osservazione attenta 
e gradita di azioni reali, che le si compievano 
intorno; e però non riveduti, non limati, e 
tuttavia contenenti parti, che in a presso la 
pazienza del poeta avrebbe scorto di dover al- 
largare ristringere o modificare. A ogni modo, 
o sono tutti materia di una stessa poesia del 
genere dell'epistola, o di tale sono tre; e gli 
altri due constituiscono in vece il primo germe 
e il primo disegno di un carme celebrante la 
vittòria di Marignano ; della quale doveva essere 
giunto qup allora allora Ip annuncio, tanto più 
atto ad accendere la imaginazione del saggio 
solitario, quanto la lontananza gli faceva più in- 
determinata la cosa. 

Ci parve convenisse intrattenerci alquanto 
su questi frammenti, anche per ciò, che in essi 
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è confermato quanto poc* anzi notammo, so- 
lere cioè il Nostro soggiornare in villa la mag- 
gior parte dell* anno, e talvolta anche nel 
verno. Al qual proposito è bene preveniamo un 
dubbio che potrebbe nascere ne' lettori circa 
la possibilità di conciliare questa sua u- 
como il Nostro sanza con r esercizio della medicina É da 
pò e*se&ogf?,oi. g^y^jg^^p^ g^j^^i tutto, cho allora, eccetto ne' casi 

nare m villa ' ' 

esercitando più gravi, uou usava il medico recarsi a gli 

la medicina ii«-i t • ii'i t ji 

ammalati, SI bene gli ammalati al medico, e tal 
volta, come vedremo, consulti e risposte avvenivan 
da lontano per lettera. In secondo luogo la faniia 
de' cerusici e fisici, come a quel tempo si chia- 
mavano, giunta che fosse a una certa altezza, di 
poi, più essa cresceva e più diminuiva il numero 
de' clienti, de' quali non rimanevano se non i 
pochi, che potevano rimunerare lautissimamen- 
te. E anzi qualche medico non dubitò di rinunciare 
a tutta la restante clientela e al viver libej^i, 
che da prima avea, per mettersi tra gl^'^utln 
famigliari a' servizi di alcun potente ÉHHT Per 
ultimo al Nostro non doveva pesar molto un 
viaggio da IncafR a Verona, egli, che a oltre i 
settant' anni era anche così bravo e resi- 
stente cavalcatore da venirvi e tornare nello 
stesso giorno. 
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E forse in. uno di questi di, che ei tornava 
sul tardi di città col suo cavallo, gli appar- 
ve alta e diritta tra le calanti ombre della notte 
di contro a' morenti rossori di un bel tramonto, 
la fanciulla, che in atto di rimenare la greggia 
troviamo qui ne' frammenti e ritroveremo in 
un carme di sedici anni dopo, dettato per simi - 
gliante cagione. 

Virgo 

.... multo armantnr cui baltea fuso. 

At mater longeeva, igni dum brassica fervet, 

Mulctra effórt, gravidoque recens lac ubere mulget. 

Rusticus interea pingui s collector olivse Ancora 

Interea et validus prima de nocte bubulcus <io' frammonti 

Advenere domum; congesta tum focus orno 

Ingenti, aut fago, vel fragmine roboris ardet. 

Tolluntur Isetee flammee lateque relucent. 

Sì : sono proprio que' fuochi, che a noi 
campagnuoli fatti diventar cittadini, quando ri- 
torniamo da una passeggiata a V aperto sul far 
della sera o a sera già fatta, risplondono di lon- 
tano, quasi misteriosi occhi, cosi pieni di ricordi 
e lusinghe : e pare ne richiamino come dicendoci : 
« dunque vuoi proprio ritornare là entro? per- 
chè più tosto non vieni ancora qui con noi, 
come una volta? Qui, vedi, perdura la buona 
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vita ; anche se il tempo è brutto, anche se è 
il rigido inverno, qui le sere risuonano e odo- 
rano di ceno contente di gioia di gioventù ; qai 

Saspensdb e summis pendent laqnearìbas uvea 
Malaque, castaneseque, et passo fistula ventre 

quando poi viene la notte, 

boum stabula alta petuntnr: 

Una omnes niatresque viriqne omnisque iaventrui 
Insonnie in exercent noctem ; pars pensa fatigat : 
Pars texit teneris atnerino vimine qualoa: 
Atque anus hic aliqaa interea, dum veliera carpii, 
Et teretem tremulo propellit pollice fusom, 
Langaentes oculos fabella fallit inani. 

Ma il giorno che si ammazza il maiale? 

Mane domi valldos pluvia ut conclusit agrestes 
Caeditur iliceo distenta sagimine porca. 
Lseta domus. Tum s-oUicitA in farcimine moter 
Pingue suis niveum et dissecti frusta cerebri 
Et niveum lac purpureo cum sanguine misoet. 
Tum semen maratri ; atque arentis grami na tymbrsB 
Adiicit, inspersoque coli sale concava oomplet. 

E chi, cresciuto nella contenta semplicità 
della campagna, e poi per isventure o altre ne- 
cessità dovutosene per sempre partire, non si 
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sente, a la lettura di questi versi, innanzi a tanto 
felice sincerità di vita, inondare l' animo d' una 
sconsolata mestizia e quasi di un pentimento della 
colpa pure non sua d' averla abbandonata ? Ma è 
salutare questa mestizia, e santa apparisce questa 
poesia, da la quale sembra espiri un' aria che ne 
faccia migliori, ci sollevi il cuore oppresso dal 
tedio, commesca ineffabile soavità in tanti amari 
ricordi, e sparga non so quale mistica dolcezza 
su* dolori d' un oggi tanto più squallido e triste del 
ieri. Per essa rinverdisce al desiderio, se non 
altro, un romito angolo di terra, nel quale 
trovare un giorno riposo a le fatiche di un 
vivere, come questo, senza conforti e senza 
speranze, e travagliato sempre dietro fini inde- 
gni inconseguibili, ritraendoci e raccogliendoci 
nuovamente nel nido, onde la vanità o vero il 
bisogno ci spinsero fuori in cerca d' un tozzo 
di pane o d' una larva d' onore. 

Se non che queste serene e gioconde con- 
templazioni sono d' improvviso turbate da duplice came in morte 
sciagura gravissima ; la morie piomba sopra la ^ . . 

felice e buona famiglinola del saggio e gher- 
misce e porta via seco due vite nuove, i due 
fiori più leggiadri e teneri della casa. Paolo e 
Giulio, di cui 

Barbaranj io 
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primaB alter vix fingere vocee, 

Alter adhuo, teneris iam tnm decerpere ab annis 
Prima rudimentra atque ouieu prjebere parenti. 

Poi che i due baiiibiui erau già morti jsui 
principio del 1518, come si mostra da le carte 
de' censi, e d'altra parte nella state del 1517 
il Nostro appare ora mai risollevato di questo 
dolore, ci sembra da inferire che la loro morte 
seguisse nel 1510 e nel 1516 venisse al Nostro 
dettato il carme che dedicò a G. R. della Torre 
o nel quale prosegue con si mesta pietà la me- 
moria de' due piccini. 

« Non più gioie, da poi che essi erano morti, 
per il poeta gentile. Egli li aveva assistiti du- 
rante la malattia, prodigando loro tutte le cure, 
che l'amore e la dottrina potevano suggerire. 
Ma tulio falliva ; ed egli se li vide di giorno 
in giono venir mancando tra le sue braccia, 
sotic i suoi occhi, e sotto i suoi occhi e tra le 
sue braccia se li senti rantolare e dibattersi 
nella agonia della morte, chiamandolo invano 
nella suprema paura, chiedendo un aiuto che 
egli, ne meno egli poteva dare. 

Clamantes, tVustraque patris suprema petentes 
Auxilia, et nota neq^uicquam voce vocantes: 
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e poi neir ultima stretta piegare vinti in sul 
petto paterno, come fiori succisi su la zolla nativa. 

Heu mortem invisam ! quia te milii, Paulle, 

[Deorum 
Arripit, et miserum complexibus abstrahit istis? 
Tu prior immiti correptus morte, parentem 
Deseris, et dulceis auras, et lumina linquis. 
Quod te si tali dederant sub lege futurum 
Fata mihi, non iam fuerat meeroris abunde, 
Non gemitus ? quid me e tam multis patribus unum, 
CcBlicolflB, lacrymisque novis, et morte recenti 
Opprimitis, cliaroque etiam spoliatis Julo? 
Heu, miserande puer, quanto piena omnia luctu 
Liquisti abscedens ! quem non veesana Deorum 
Incusayit inops, cum te complexa iacentem 
Aspiceret laniata comas et pectora mater? 
Ali misera, ah male fausta parens, quid numinafietu 
SoUioitas? iacet ille, velut succisus aratro 
Flos tener, et frustra non audit tanta gementem. 
Ab misera, ah quid sublatum complexa moraris? 
Ilie tuus non iam est. Vos illam in funere, matres, 
Gollapsam acoipite, exanimemque reponite tectis. 

Così il sentimento àc\ rammarico proprio si 
confonde con la pietà per quello più fiero e pro- 
fondo della moglie, cui. Dio trafiggeva due volte a 
si breve intervallo del più acerbo dolore che cuor 
di donna conosca. Manca, a dir vero, qualsisia 
diretta espressione di viva tenerezza coniugale; 
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ma forse solo per ciò, che in lui a lo spettacolo del 
dolore materno resta vinto lo stesso affetto di spo- 
so, e gli è forza per un momento disf rre, egli pa- 
dre, occhi e mente da' cadaveri, che gli stanno an- 
che tepidi innanzi, de' propri figliuoli. Certo, 
in così fatto stile, che da un linguaggio lirico 
senza quasi più traccia dell' eclettismo primiero - 
consuetudine scolastica già cessante - assorge con 
i^olenne lentezza a quella gravità concitata, cui 
trova l'epopea quando si abbraccia con la tra- 
gedia; questa imagine di donna che si ribella a 
la morte e vuol rispingerla indietro e nel deli- 
rio della disperazione tenta come di fermare la 
vita che fugge o franger le leggi irrevocabili 
della natura, finché . oppressa ed esausta dal suo 
travaglio, procombe svenuta sul corpo esanime 
de' suoi due cari, questa donna dico, nel pensiero 
nostro si eleva poco a poco in tale una forma 
che a noi, leggendo, pare di tramutarci da la 
modesta casa di un medico del Rinascimento in 
una di quelle antiche reggie, ove i fati prepa- 
ravano il drama, e ci si spalanca innanzi una 
scena augusta di virgiliana regalità. 

Meno efficace, non meno vero segue un la- 
mento, che sotto le eleganze allora non anche can- 
venzirnali delle evocazioni mitologiche tempra for- 
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se previene l' urlo, onde Pier Paolo Boscoli 
tra le torture e il patibolo invocava con asso- 
ciazione si strana di credenze e di affetti Bruto coiisidera2àom 
e Maria: 

Seu dulce Elysium fanctos, umbraeque tenebtmt 
Sanctorum nemorum, puro seu sideraccBlo? 

È il dubitare, onde, innanzi al mistero, quel 
secolo sospeso tra T antico e il nuovo non sapea 
trovare né la serena e severa fermezza della co- 
scienza pagana, né la consolazione di fedo e di 
speranze onde il cristianesimo, pur maledicendo 
e condannando la vita, rischiara e abbellisce la 
morte. 

Ma altri avvenimenti pubblici non istettero 
molto a distoglierlo dal pensiero della sua dome- 
stica calamità. La pace di Bruxelles era stata 
finalmente fermata (6 Dicembre 1516) e il Vescovo 
di Trento scendeva a posta per notificarla al po- 
polo Veronese, significandone insieme gli articoli 
principali che risguardassero le cose della città ^^^ j^ ^^^^ 
nostra (3 Gennaio 1517) e il ritorno di questa d«' Veneàani 
in potere de' Veneziani. E il popolo accoglieva 
la nuova con gioia immensa, turbata presto per 
altro da F insorgere delle milizie, a le quali, fug- 
giti il Colonna e il Cariati senza che le pagas- 
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sero, per il timore di non perdere il soldo che loro 
spettava, venne nelF animo di farsi dare da' cit- 
tadini ciò che non avevano potuto avere da quel- 
li. Se non che la contesa si compose più presto 
e con meno scapito che non si sarebbe detto, e 
due settimane dopo essi erano già tutti partiti 
ed entravano i Veneziani ; i quali s' aflFret- 
tarono a dare a la città quel riordinamento 
che dopo tanti anni di tanto disordine le era ma- 

La spianala •/» j i • • i . i.» • 

degu edifici ^^^estameutc necessarissimo, e prendere tutti que 
fuor deue mura provvedimenti per i quali ella fosse per T avve- 
nire meglio difesa da qualsiasi nemico, e più fer- 
mata nella obbedienza loro. Tra essi ne era uno 
il quale dovette increscere e a l'universale de' cit- 
tadini e a molti di loro in privato; quello ciò è 
che ordinava incontanente la spianata di tutte 
le case e gli edifici che sorgessero a men di un 
miglio da le mura intorno la città. 

Stava tra questi il palazzo del Collegio de' 
medici, luogo reputato quasi sacro e stato rispet- 
tato sempre anche da gli invasori stranieri, ma, a 

Carme per il 

Palazzo del quauto Sembra, ora da' Veneziani non voluto 
Collegio de' punto mettere fuori della sorte comune. A veder 

medici 

di togliere che questa deliberazione della Repub- 
blica fosse condotta ad efietto, il Fragastoro, per 
moto suo e impulso d' altri ad un tempo, dettava 
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un canoe dedicato a Daniele Raineri, queir anno 
capitano del popolo, perchè volesse ottenere 
da la Serenissima la revocazione del detto 
ordine di far la spianata. 

€ Che se poi dovesse a ogni modo eseguirlo, 
« volesse almeno usare una particolar indulgen- 
te za verso Y asilo de' Sacerdoti d' Apollo ; abbat- 
te tuto il quale, la medicina veronese non si sa- 
4c rebbe più governata co' buoni ordinamenti an- 
« tichi, onde 

..... vixere atavi, vixere parentes. 
Merita bene questa clemenza l'arte sacra, 

vetns Deorum inventnm. » 

Del resto 

Hos sequum est te praeclpne longeque tueri, 
Ilhaineri, ante alios idem cui cessit Apollo 
Ipse suas artee, et mnnera nobilis otì 
Quemque domos divùm doonit, perque omnia duxit 
Sidera : quem graio innignem latioque cothurno 
Secretas dedit Aonidum peronrrere sylvas 
Et calamos, oitharamqne humeris buspendit ebnr- 

[nam. 
Idem te dnloes Sopbise deduxit ad hortos, 
Hortos, quos ver perpetutun, qnos aura Favoni 
Semper alit, semper coelesti neotare pasoit 



ì quali tre ultimi versi riportati a la lettera da 
la poesia in morte di Paolo e Giulio sono ano tra' 
molti esempi come il Nostro non isdegnasse 
recare senza rispetto alcuno frasi versi fram- 
menti interi già introdotti in una poesia a far 
nuovamente parte di un' altra, Vìrgilianissima 
subito dopo r apostrofe al Capitano (y 35 - 38) : 

Salve, magne parens, qui tot yirtutibns anotcìs 
Urbem iustitia, et divis in pace seoundìs 
Egregiam moderare, Athesìs qua flnmìne pnlohxo 
Labitur, et placido seoat arva yirentla enrsii, 
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e r Adige, il quale nell' Elegia per il deUa Toiv 
re tanto mal volentieri sembrava sorgere del suo 
letto e prendersi su le spalle l'urna di quello per 
recarla a la patria, si ritorna a scorrere placido 
e maestoso traverso le sue ubertose pianare. 



lam bona Libertas redìit Pacemqne per agroe 
Lseta Ceres, B • :^hiqae ohorus comitantnx ovasites. 

Si chiude con un elogio e un augorìo a la 
Serenissima, affatto scevro di adulazione ; pelrchè 
il governo di Venezia era ora mai (orse l' unico 
nella terra nostra, cui si potesse lodai*e senza 
mentire. 
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Ma questi, che esaminammo, non sono 
che i fiori del frutto verso a l'opera che 
cominciata da cinque anni viene già maturan- ^ 

dosi ; r opera principale del poeta, quella che do- 
veva dare la vera e piena affermazione dell' a- 
nima e dell' ingegno di lui e meglio di ogni n de OaUico 
altra fame celebre il nome allora e raccoman- 
darlo poi a la posterità. D' essa, da quanto ne 
dice r autore stesso, sembrerebbe giustissimo 
conghietturare che nel 1517 fosso raccolta 
quasi interamente la materia e cominciata 
a ordinare, né forse era più molto lontana dal suo 
compimento, al quale per altro non si può dire 
pervenisse che nel 1522. ^ 

Di questa massima lentezza erano cagione 
le vicende ultime, che chiamandolo fuori dal 
raccoglimento del suo Incaffi lo avevano tratto 

Molte raccendi 

di nuovo in mezzo a le mille distrazioni della dei Nostro 
città, e ricondotto a la professione della medi- 
cina. Ma, eccetto la nascita di Paol Filippo, il fi- 
glio che poi solo sopravvisse al padre, seguita 
ancora in villa su la fine del 1516 o vero appe- 
na in città sul principio del 1517 - come ci at- 
testano le carte di quel censimento del 1518, che 
mostrò diminuito di ben tredici mila capi il nume- 
ro degli abitatori, nelle quali carte il bambino ci 
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apparisce di pur tredici mesi — eccetto questa, 
niente né da lui né da altri sappiamo per via 
chiara e diretta di quanto gli accadde e di quan- 
to fece in questi anni. È per altro ragionevole il 
credere eh' egli esercitasse l'arte medica, at- 
tendendo insieme a la poesia a che la na- 
tura gli aveva dato così vera e felice incli- 
nazione e amor così grande da poter pigliare 
anch' egli per motto simbolico della sua vita: 

« studitun fait alma poesia ». 

Perchè u lavoro Verisimile adunque che il lavoro intorno al 
intorno al poemetto procedesse assai tardamente e avesse 

poemetto prooe- 

desse lento intorruzioui coutinue ; tanto che, già finito nel 
1521, solo su la metà del 1525 si aveva 1* ul- 
tima mano, e a Novembre, se pur non a gli ul- 
timi d'Ottobre, dell' anno detto, era mandato - è 
incerto se in una stampa oggi perduta o mano- 
scritto - per Francesco della Torre a presen- 
tare al Bembo. 

Vero è che questa prima volta sembra non 
fosse quale riapparve poi nell' edizione del 1530, 
onde provengono tutte le altre che noi ora abbia- 
mo. Non era, ad esempio, ripartito in tre libri, 
ma solo in due, l'uno de* quali nella contenenza 
e per lunghezza quasi eguale al primo della detta 
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edizione, 1' altro come un insieme de' due ultimi 
fra i tre, ne' quali poi con nuova distribuzione 
fu da r autore divisa V opera. Questa soverchia 
ampiezza della seconda parte portava una certa 
quale sproporzione, che il Bembo - uomo come 
era, se non di genio, certo di ingegno, e se non 
poeta, sottile intenditore del bello poetico - facil- 
mente avverti, come d'altro lato non mancò di 
notare che due racconti interamente inventati 
portavano in un poema insegnativo non oppor- 
tuna sovrabbondanza di favoloso, e, massime, 
messi cosi a breve tratto Y uno da l'altro. Però 
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rispondendo al Fragastoro lo consigliava e spin- 

*- '-' *-' * diviso il poe- 

geva a togliere quella favoletta d' liceo, che al metto da prima 
far de' conti non era altro se non una tra- 
duzione quantunque libera di quella d' Aristeo 
nel quarto delle Georgiche con solo i nomi delle 
persone mutati, e allargare invecxì un po' più 
quella del Jaco, eh' egli trovava veramente bella 
e ammirabile anche per novità. Quanto a la 
troppa lunghezza della seconda parte, il Nostro 
ne rimase convinto presto ; non convenne invece 
menomamente, che vi fosse necessità di tór via 
il caso d' liceo. Ora non volendo rimuovere 
niente dal testo e d'alti'o lato riconoscendo la 
eccessiva estensione del libro, non restava 
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altro a fare che prenderne fuori quello che 
meno strettamente vi si atteneva per ag- 
giungerlo poi al primo o vero esplicarlo in un 
terzo. La prima di queste vie non si poteva ten- 
tare se non con gran pericolo di turbare e scon- 
volgere quanto era già sì ben fatto; la seconda, 
lungi da l'opporre alcuna notevole difficoltà, of- 
feriva anzi nuovo e più largo spazio a la fantasìa 
del poetn. E però non è meraviglia che da un 
poeta di tanta fantasia fosse subito preferita. 
Per ultimo, oltre a tutto cotesto, non sa- 
rebbe strana supposizione eh* egli, vagheggiando 
fare questa opera sua quanto più simile potesse 
a la virgiliana propostasi per esemplare, volere 
che anche nel numero delle partì, in che ei la 
distribuiva, se non T eguaglianza cdu quella, ci 
fosse almeno la minor differenza possibile. 

Ma questo rifacimento del lavoro evidente- 
mente non era fatica da pochi giorni, attesa la 
somma incontentabilità dello scrittore e i diver- 
timenti che già dicemmo da tante parti venirgli, a' 
quali ora anche altri nuovi si sopraggiungevano. 

Principale tra questi Tessere capitato al go- 
verno di questa Chiesa il vescovo Gian Matteo 
Giberti, nato a Palermo di padre genovese nel 
1496. Era stato fatto vescovo della nostra città 
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fino dal 1524, ma non ci venne che sul prin- 
cipio del 1528, quando, prevalsi che furono gli 
Spagnuoli in Italia, caddero a terra le speranze 
di quanti intendevano condurre gli Italiani a ^^^^ ^^^^^ 
una guerra nazionale che li liberasse da gli stra- Q^^rti 
nieri ; impresa, a la quale il Giberti da maggior 
ministro e datario di Clemente VII non si era 
stancato mai di sollecitare popoli e principi. 
Ma, oltre il trionfo di Carlo V, perchè rimettesse 
così sdegnosamente e di un tratto, come egli 
fece, e dateria e ministero nelle mani del Papa, 
e si riducesse tosto a più quieto vivei'e nella 
sua Chiesa, molto dèe aver conferito la viltà 
e infingardaggine della politica papale, sorda 
sempre a' saggi consigli di lui e innanzi la 
guerra e durante l'assedio e dopo l'espugna- 
zione del Castello : e il vedersi dato in ostaggio 
a le genti dell'Imperatore, da le quali, per il 
ricòrdo della fiera fermezza, onde aveva sempre 
combattuto la potenza imperiale in Italia, ebbe 
a patire d' ogni maniera villanie. Riuscitogli di 
sfuggir loro di mano o furtivamente o mercè 
gli aiuti del troppo tardi pentito cardinale Pom- 
peo Colonna, per poco non vi ricadde presso a 
Verona nel suo venire, quando il Brunswich a 
capo di un nuovo esercito tedesco passò per il 
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Veronese mettendo a guasto il contado ed em« 
piendo di paura la città, salvata soltanto da la 
prudenza del duca di Urbino, capitano de' Vene- 
ziani, che a tempo vi si era chiuso entro ^difender- 
la. Il Giberti, visto il pericolo, ricoverò a Venezia, 
ove era appena stato a prestare omaggio e a 
intendersi su cose pertinenti a l' ufficio suo e 
ove rimase finché la truppa tedesca si fu disco* 
n Giberti a stata. Era uomo di ingegno e di sapere grande, 

Verona 

come provano e gli incarichi sostenuti presso il 
Pontefice, e le opere che lasciò ; e massime le 
sue Constituzioni, di che molto si giovò lo stesso 
Concilio di Trento. D' animo era integerrimo, ma 
talora troppo veemente ; e però non pochi de' 
suoi provvedimenti contro la corruzione del clero 
e de' monasteri, alcuni de' quali fé chiudere, 
dovette poi revocare ; e similmente nell' inten- 
dimento di ridurre in disciplina i canonici spesso 
trovò da costoro opposizioni, a le quali da ultimo 
si vide forzato a cedere. In questo raggiro per 
altro ebbero parte i Veneziani, che da un lato 
bramavano confermare loro signoria in questa 
terra facendosi amico queir ordine potentissimo, 
da l'altro non erano senza sospetto fosse il Gi- 
berti dal più alto grado, che avea tenuto in Ro- 
ma, stato mandato a questa Chiesa por qualche 
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diseguo politico in loro dauao. Se uou che, era 

I 

timore senza ragione. Con tutto che il Papa avesse 
compreso che Tavere un uomo di acume e peri- 
zia uclle faccende civiU in chiesa posta in luogo, 
ove era continuo il passare di ministri segre- 
tari ambasciatori d' ogni paese e non raro di 
re e imperatori, molto potea giovargli a cono- 
scere gli umori dell' Europa e a pigUarne regola, 
e per ciò avesse eletto a quella il Giberti, 
è cosa certissima che costui a spionaggi ad ag- 
guati a congiure a ribellioni mai né manco pensò. 
Tanto più che la dimestichezza cosi piena tra lui e il 
Papa al tempo, che questi lo designò a la cliiesa 
di Verona, era al tutto venuta meno, quando il 
Giberti vi si condusse ; e però, anche fosse da pri- 
ma disposto per quello affetto a così fatti maneggi 
non poteva essere piìi di poi, atteso il cruccio, 
da ultimo preso verso il Pontefice. Quella ac- 
cusa fu veramente una calunnia, suggerita da la 
invidia e da' rancori e dagli asti, che amareg- 
giarono tante volte e in varia guisa quel seve- 
ro spirito fin che visse nella città nostra. E 
forse da ciò Clemente VII colse pretesto di 
pietà per oflFerirgli, senza ch'egli accettasse mai, di 
tramutarsi a la vicina chiesa di Brescia, inten- 
dendo mandar poi qui altro più pronto a 
coadiuvarlo ne' suoi intrighi. A Verona menò 



con sé nobilissima corte, tra gli altri Francesco 
Berni e Marc' Antonio Flaminio : fu amico di 
tutti i colti ed eruditi uomini d'allora, e la coltura 
procurò molto egli pure ; anzi procacciò con molta 
diligenza e spesa numero grande di codici e non 
pochi di greci che fece trascrivere da amanuensi 
al suo soldo, e taluni anche stampare, regalan- 
doli poi a illustri amici che aveva qui e fuori. 
Anclie i gentiluomini egli proteggeva; e a mensa, 
pur essendo oltre modo parco ne' cibi, gli pia- 
ceva bella compagnia e buon umore. Gli alti 
ufficiali di qui passanti onorevolmente ospitava, 
come a lui, già ambasciatore a tante corti e signori, 
oltre che la liberalità, la conoscenza imponeva. 
Del resto anche gli umili sempre Uberalmonte rac- 
coglieva, e cittadini e forestieri : e chiunque fosse 
in difficoltà, da nessuno più presto e meglio 
che dal vescovo trovava soccorso. In palazzo de- 
siderava una ornata commodità, senza per questo 
eccedere in lusso o in lussuria ; per lo contrario 
voleva tutti in sua corte serbassero gravità e co- 
stumatezza. Nutriva cani, uccelli, e altri animali ; e 
insomma viveva con tale una magnificenza che per 
lui le rendite del vescovado « non bastavano, come 
si dice, per l'insalata. (1) » Mori nel 1542 lasciando in 
dono al Monto di pietà sei mila fiorini; tutti i proventi 



(1) V. appendice. Doc. A. 



m 

suoi di. quell'anno a* poveri; i beni stabili a* 
congiunti; ed ebbe onorevolissime esequie. 

È manifesto che venuti a trovarsi nella 
stessa città un P9eta di tanta fama e un de* 
poeti così magnifico benefattore non aspettassero 
molto a stringere tra loro amicìzia. Primo a farsi 

n Giberti e U 

innanzi air altro pare sia stato il Nostro, sempre pragastoro 
ossequioso verso i prelati potenti, anche arri- 
schiando di parere volubile e, tal volta, poco meno 
che adulatore. Anzi il sonetto in lode della città di 
Verona, come si intitola, ma che più tosto si 
dovrebbe dire in lode del Vescovo, io credo 
sia stato scritto a punto per la venuta di 
monsignor Giberti. E questo dal semplice esame 
della contenenza. Fattasi ne* primi otto versi 
una comparazione tra la grandezza antica e la 
miseria nuova della città si chiude con queste 
terzine: 

Spera, poi cb.e di te tanta cura ave 
Quel che il cielo apre, e può bear 1) col ciglio, 
Il Clemente che invece di Dio regge. Sonetto 

E a te Nocchier della tua santa nave ^' ^ ^^''^^ ^^^ 

Giberti 

Ha dato, che dall' onde e dal periglio 
Scorgeratti ove Dio suoi cari elegge. 2) 



1) Altri leggono : ehiuder. 

2) Le poesie volgari del Nostro son i raccolte dal Cornino nell'Ed. 
dt. deUe op. H. Frag. pag. 194 e seg. 

E. Barbaiiani 11 
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Ognun vede non essere questo se non 
un rallegramento che fa il poeta con la patria per 
avere ella sortito al suo vescovado un monsignore 
di tanto senno e virtù. Ora i rallegramenti non si 
soglion già fare quando Tavvenimonto onde muo- 
vono è uscito di novità. Inoltre da quello spera 
del primo de' citati versi appare chiarissimo 
che la attitudine del Giberti come vescovo non era 
per anco sperimentata, che altrimenti si sarebbe 
detto vedi o altro simile, ma non già spera. Per 
ultimo la tristezza della città non die mai occa- 
sione a' carmi del Nostro, ma soltanto parte a 
materia di carmi che per altre occasioni gli 
venivan detti ; e cosi ne' frammenti a Giambattista 
della Torre, cosi nella lamentanza per la morte 
de' figli, cosi nel de Gallico e in molti altri luoghi, 
e cosi anche in questo sonetto nel quale, i 
mali della città non sono che via a meglio 
lodare il Giberti, e ciò, in vece, si è il fiue. 
Che poi sia per il detto Giberti e non per 
altrui, ci fa fede T allusione a Clemente VII, sotto 
il pontificato del quale nessun altro vescovo fu 
ordinato a la nostra Chiesa, 

Se fosse la prima cosa fatta dal Nostro in 
volgare o vero ne avesse dettato altre in- 
nanzi, neir assoluta mancanza di documenti, di- 
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che a ogni passo bisogna fare lamento, non si 
può per maniera alcuna accertare. Per altro, se nel 
1530 era richiesto dal Ruscelli di una quale si 
fosse sua rima per la raccolta di versi, cui quello 
stava allor preparando, doveva aver già per lo 
addietro aver fatto altro da che gli fosse ve- 
nuta fama di almeno probabile verseggiatore 
italiano; la quale poi non certo confermò con Poesie 
quel sonetto onde compiacque al desiderio del dTi^agastoro 
detto raccoglitore; strano miscuglio di cristia- 
nesimo e di paganesimo, che sembra voler 
essere un elogio della sua donna^ e rimane 
invece una delle più inzuccherate sdolcinature, 
che mai uscissero da le cucine delle Accademie. 
Colei che da prima apparisce innanzi mentre che 

Gli angeli, il sol, la luna eran2e intomo, 

finisce per essere la modella onde Dio si serve 
a scolpire le belle femmine. Né molto vantaggio a 
la sua riputazione di scrittor volgare poteva ve- sonetto per 
nirgli dal madrigalettino per la pastorella che ogni 
sera ha il capriccio di incoronar le corna al suo 
montone, né da' róchi e zoppicanti distici stam- 
pati dopo il 1540: cose, che si dura fatica a 
crederle fatture di tale, che in altre rivelò tanto 



la sua donna 



ingegno e tanto buon gusto. Come altre poesie 
di altri anche più famosi verseggiatori in volga- 
re di quel secolo, queste rappresentano un perio- 
do di mezzo, nel quale il Petrarchismo si an- 
dava risolvendo nel!' Aroadia ; da la cui scipi- 
taggine a pena le salva una certa apparenza di 
gravità, dedottale da la solennità del metro e da 
la famigliarità co* Latini 1). Senza dubbio o fu- 
rono fatte con fretta precipitosa o appartengono 
a età molto giovanile o molto tarda. Già che, 
per quanto la gloria sua di poeta risieda^ ne' 
Altro Sonetto ^"^^ Carmi latini, con tutto ciò non mancano 
in lode della prove chc egli sapesse maneggiar bene anche il 

sua donna 

verso italiano. Benché a la foggia de' Petrarchi- 
sti, nessuno certo dirà senza, leggiadria quel 
sonetto, ov' egli, in una assai più degna lode di 
quella, òhe^è T albergo della sua vita afferma che 

« .... in ciel non sa, ma non ha in terra pare 

e « per lo fermo avanza in bellezza quante altre 
sono furono mai, cosi come il sole vince in 
i splendore tutte le altre stelle del cielo 

Ond' ei paventa, oimè, che un giorno Giove 

Innamorato di beltà si bella 

Non se la porte al sno dorato seggio. 



(1) (t. Mazzoni. I lirici dol cinquecento. I^a Vita Italiana nel cin- 
quecento. Treves Milano. 



Lavoro poi per ogni rispetto graziosissirao 
è il madrigale ni Sonno, che senza il più piccìol 

,. j* !• • » 1 L' ' • i ^ • Madrigale 

timore di dispiacere a leggenti riporterò qui per ^ g^^^ 
intero : 



Questi bianchi papaver, queste nere 

Viole Alcippo dona 

Al Sonno, e tesse una gentil corona 

Per lo soccorso che sua Donna chere. 
Langue Madonna e ne' begli occhi suoi, 

Sonno, ti ohier, ohe ristorar li puoi. 

Placido Sonno, solo 

D'ogni fatica e duolo 

Pace, e del mondo universal quiete; 

Te neir ombra di Lete 

Creò la Notte, e empio 

Di dolcezza, e d'obblio 

D' ogni cura noiosa e d' ogni male. 

Tu, dove spieghi V ale. 

Spargi rorido gelo 

Che gli affanni, e le doglie 

jy ombre soavi invoglie, 

E copri d'un ameno e dolce velo. 

Tu per tranquilli mari, e lieti fiumi. 

Per le selve, e per dumi 

Acqueti gli animali, 

Ed a tutti i mortali 
' Lierei i pensier, ed il lor fascio grave ; 

Solo la Donna mia pace non ave. 



Considerazioni 



Questo commovimento di pietà insieme e di 
amore non può, come appare, contenersi nella 
semplice brevità del madrigale petrarchesco, ma 
n^esce e si allarga da Tuna parte verso la ballata, da 
l'altra verso l'oda, in una forma, nella quale la realità 
oggettiva, ritratta in una osservazione appassionata 
ed intensa, piglia colore movimento armonia nella 
affettuosa e presaga mestizia, che tutto punge ed 
accora Tanimo del poeta. Ma il lettore sarà curioso 
di sapere chi fosse l'inspiratrice di versi cosi leg- 
giadri. Nel qual proposito, come che in quel seco- 
lo, massime ne* già apparsi Petrarcheggianti, fosse 
tanto facile e comune imitar bene sentimenti 
che non si avevano, quanto erano pochi e di 
pochi i sinceri, — già che quasi sempre av- 
viene ne' tempi e negli uomini che amano trop- 
pe cose, di non amarne veramente nessuna - e 
per quanto l'ingegno la fama il gentile aspet- 
to la cortesia dell' atto la professione stessa 
del Nostro facciano ragionevole il supporre po- 
tesse goder la grazia di non poche tra le donne 
belle, che ornavano quella età così urbanamente 
epicurea, con tutto questo la grande operosità, 
per la quale occupava negli studi e negli esercizi 
della medicina quasi tutto il suo giorno, l'amore 
che sempre dimostrò per la famiglia, quel suo 



1«7 

viver sempre con misura e in pace, e il mancare 
nella sua vita ogni cenno di cosi fatte avven- 
ture, muovono a credere non si tratti qiri di un 
amore nuovo, ma di quello usato per la madre 
de' suoi figliuoli ; e tanto più, se, come sembrò 
già a l'editore, son questi versi da porre a Y anno 
1539. Che a punto in questo donna Elena de' Fra- 
gastoro pigliò apeggiorare miseramente ogni giorno 
più, combattuta da una fiera e ostinata malattia 
che la trasse non molto dopo a la morte. Messer 
Girolamo pep la sua esperienza di valente medico 
e la sua vigilanza di buon marito non potea non is- 
corgere il cattivo stato della moglie ; ed è tutto 
simile al vero che sì la compassione del patire 
di lei si il presentimento della vicina perdita rin- 
frescassero nel suo cuor gentile que' teneri e vi- 
vi sensi di amore, ch'ella gli aveva destato 
nell'animo quando la prima volta gli apparve 
cosi bella ed amabile nel fiore della gioventù 
presso le rive del Bacchigliene. 

Se non che altri accidenti richiamano ora 
la nostra considerazione. Prima di questi, V im- 
provviso e inesplicabile suo staccarsi da l'arte 
del medicare seguitata con tanto ardore per tanto 
tempo. Il perchè non ci è noto. A voler fare 
conghietture, una sarebbe^ che quanjlfo nel 1529 
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rincrudelf nella città nostra la peste, egli, 
con lo stesso coraggio che avea trovato innanzi 
a essa l'altra volta, di nuovo come allora si 
rifuggisse subito in villa. La qual fuga se nel 
1512 parve per mille ragioni e non pochi si- 
miglianti esempi giustificabile; nessuna scusa 
poteva trovare ora, che, tolta la pestilenza — e 
Lascia questa per anco non grave — niente altro era di 
Congetture pe^ìcolo nella città. Oltre a che nel 1512 egli 
era conosciuto e stimato si, ma con tutto ciò non 
salito ancora in quel grido, cui pervenne poi 
con altri sedici anni di professione ; invece nel 
1529 la sua riputazione di eccellentissimo era 
universale ; e que' suoi concittadini, ohe ave- 
vano riposta in lui tutta la lor fiducia, non 
potevano non restarsi offesi di questo suo subi- 
taneo abbandonarli nella difficoltà e nel peri- 
colo ; in guisa che togliessero per tanto a lui e 
trasmutassero in altri gran parte della stima, 
che gli avevano per lo innanzi avuta, e che 
egli, come da gli onori ne era stato più ac- 
ceso, cosi da questo scorno restasse mal disposto 
verso r arte sua, tanto da venire in pensiero 
di abbandonarla. Anche — e ci suggerisce questo 
dubbio r accenno un pò* aspro, che al Bemi e al 
De* Monte insieme troveremo in una lettera 



del Fragastoro; il quale per altro, di poi, sem- 
bra tornasse verso il collega concittadino di 
buono animo, e anzi, morto eh' ei fu, ne pro- 
segui la memoria con un afifettuoso epigramma — 
potrebbe essere, che, pur senza nessuna man- 
canza da sua parte, rivenuto in patria questo 
De' Monte 1), quanto a la sola medicina, supe- 
riore al Nostro e per notizia e per uso, e te- 
nuto valentissimo si in Verona si fuori, i Ve- 
ronesi o^per conoscenza di questa superiorità 
o per quella potenza che il nuovo e la moda 
hanno sempre in tali cose, glielo anteponessero; 
onde il poeta, mal sostenendo nel suo eterno de- 
siderio dell' eccellenza vedersi sopposto ad altri 
ove fino a ieri era stato principe, abbandonasse 
r instituto usato e ritornasse a quelle altre di- 
scipline, nelle quali la coscienza de' proprt me- 
riti e la speranza della immortalità non sog- 
giacevano a questi disinganni e a queste amarezze. 
Ma, ripeto, non sono che supposizioni. L' effetto 
solo è affermato: egli prese licenza da la 
professione, e nel 15S4 < non e' era né meno 
€ in Verona più alcuno che lo riconoscesse per 
medico 2). » 



1) Maffei. Verona iUiuiirata. — Dalla Corte, op, cit. 
8) Letttm al BàUBorio S» 0«u. 1534. 
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Del resto a ri trarlo da l'operare a gli 
studt, doveva anche più tosto determinarlo la 
morte, seguita nel Maggio del 1529, di Andrea 
Navagero, il dolce amico e consigliere di Pa- 
dova e di Pordenone, colui onde gli era sempre 
venuto tanto conforto al pensiero ed a l'opera. 
Moriva in Francia, quasi improvvisamente, più 
giovane di lui di circa cinque anni, e con tutto 
A. Nava-ero ^^^ pi^no di gloria per meriti di poeta di erudito 
di cittadino. Per questo, ecco il sentimento della 
brevità della vita sorgere in lui più forte e po- 
tente, e quasi come un prt^nuncio della fine pro- 
pria e un ammonimento, provenientegli per dir cosi 
d'oltre tomba, circa la necessità di affrettarsi a 
compiere quel che comunemente per loro si re- 
putava primo dovere dell'uomo, raccomandare 
la propria memoria a qualche degno soggetto 
che la mantenesse viva presso la posterità. Fi- 
no allora che cosa aveva egli fatto o dato al 
mondo se non altro che poche liriche d' occa- 
sione ? e queste come avrebbero mai potuto 
procacciare perpetuità a la sua fama? Per tutto 
questo una travagliosa operosità, una febbrile 
sollecitudine di rivedere scegliere distribuire 
disporre i concetti di tante e si varie opere, 
intorno a le quali aveva pensato molto e lun- 
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gamente, e con tutto ciò non messo in carte 
ancor nulla; ma innanzi tutto di ricondurre 
a termine il poema, al quale non mancava più 
se non V ultimo tocco e che per esso solo sareb- 
be bastato a eternare il nome del suo autore. 

Né si era ancora al Settembre, eh' egli, so- 
spinto anche da l'esortazione e da' consiglt 
degli amici, dava finalmente a le stampe la sua 
fatica. Questo ci mostra egli stesso in una sua 
ai Bembo, con la quale gli accompagnava il 
dono di una copia del libro. Usciva distribuito 
in tre parti, con non poche mutazioni, con an- 
cora ambedue le favole, come che collocate 
l'una nel secondo, l'altra nel terzo tomo. Met- 
te conto che ci fermiamo un poco sopra que- 
sto lavoro, eh' è per consenso di tutti ricono- 
sciuto non solo il più perfetto tra' moltissimi 
altri che ei ne lasciò, ma anche pregevolissimo in 
sé, e ne facciamo quel breve esame, che i ter- 
mini dati al nostro proposito ci concederanno. 

Già dicemmo: distribuito in tre libri. Il 
primo insegna come il morbo che offer- 
se materia al poema, si generi prima nell' aria 
e poi si manifesti ne' corpi; il secondo mo- 
stra come la si debba curare; il terzo ra- 
giona della somma utilità ed efficacia, che 
e ontro c^ìio è nel legno del Jaco. 
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Nel primo, dopo la proposizione (1-14), la 
dedica al Bembo (15-23) e la preghiera ad y- 
rania (24-52), si viene a esporre come il mal 
francese non possa essere stato importato d' al- 
tra terra. Per quanto la moltitudine de' suoi 
principi, come fa che si manifesti rarissima- 
mente, cosi renda anche difficilissimo lo scuo- 
prirne le cause, con tutto ciò è ora mai cer- 
to nascere esso nell'aria, che contiene i germi 
di tutte le cose, e, cosi come tutti i grandi acci- 
denti terreni, per operazione di certi moti e 
avvicinamenti de' corpi superiori, non soliti a 
coiiteiieiiza doi ripetersi che dopo un maggiore o minor nu- 

libro primo 

mero d'anni (53-132). Altri morbi assalgono i 
vegetali, altri gli animali, altri gli uni e gli 
altri : questo non affligge che l' uomo. Al pre- 
sente poi è proceduto da una congiunzione or- 
dinata da Giove di Marte e Saturno (132-306). 
Il morbo, ricevuto nel sangue, tarda a ma- 
nifestarsi talvolta anche un mese. Indizi ne 
sono stanchezza, enfiagioni di glandolo, doglie 
per tutto il corpo, per ultimo ulceri. Il poeta 
ne vide un caso gravissimo in un giovanetto 
Cenomano, fior di bellezza, che poi ne mori 
(300-412). E veramente nulla di più fiero po- 
teva colpire r Italia, afflitta a quo* giorni da 
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altri dolori, tra' quali non ultimo la morte di 
•E M Turriano (412-453). 

Nel secondo i rimedt. Senza il mal fran- 
cese, quell'età, per il risorgimento delle arti 
e delle lettere e per la grandezza delle sco- 
perte geografiche, sarebbe stata oltre ogni dire 
felice. Esso la funestò (1-64). Non di meno gli 
dèi ne furono pietosi e diedero assai buoni 
medicamenti. Questi operano tanto meglio, quan- * 

to più presto e in più buon sangue si usano. 
Richieggono per altro uno speciale regolamento 
del vivere: si usi di tutto ciò che rende forte 
il corpo e sereno V animo; sempre lontano le ire contenenza dei 

...... Al. •• 111* libro secondo 

e 1 pensieri tristi ; perfetta astinenza da di- 
letti carnali e da le bevande spiritose ; quanto 
a' cibi, pesce pochissimo, pochissima carne, mol- 
to uso d' erbaggi rinfrescativi ( 65 - 164 ). Se di 
primavera e d' autunno, anzi tutto si leverà un 
pò* di sangue; nelle altre stagioni senza prima 
fare nuli' altro si ricorrerà a' decotti di cedro, 
a quelli anche più blandi di dittamo, o a 
pozioni oleose, e, tal volta, a qualche astringente 
a qualche essicante ( 165-250 ). Ove questi non 
giovino, si passerà a' suffumigi e fregagioni, 
da farsi solo in alcuna parte del corpo e con 
riguardo non portino aovercht spasimi o anche 
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soffocamento (251-280). Ottima medicina il mer- 
curio, suggerito la prima volta al valente caccia- 
tore liceo da la ninfa Lipare, a la quale egli 
era stato mandato da la dea Calliroe. Esso li- 
ceo era stato percosso di quel male da A- 
poUo, adirato con lui che aveva ucciso un cervo 
carissimo a Febe, d* esso Apollo sorella. Il nume 
poi aveva pronunciato terribile giuramento che 
in nessuna delle cose cadenti sotto il suo raggio 
potesse liceo trovar sollievo al suo male. Però 
la necessità di cercarne sotterra, e la andata 
del pastore a le ninfe che abitano nel centro 
del nostro pianeta, compositrici di. tutti quanti 
i metalli, da cui riceve a punto il mercurio 
(281-423). Con questa cura efficacissima come 
che non senza molestie in circa trenta giorni 
è facile si guarisca (425-458). 

Nel terzo si celebra il legno santo del Jaco, 
coltivato prima in S. Salvatore, ove gli abita- 
tori, afflitti perennemente dal morbo, ne fanno 
uso grande e in un mese risanano anche i più 
gravemente ammalati (1-90). Cristoforo Colombo 
è guidato a quell'isola da Febe che, mossa a la sua 
preghiera di poter toccar terra, scende dal cie- 
lo, corteggiata da le ninfe del mare, tutte curio- 
se intorno a le navi, lo conforta e gli 
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insegna come si debba reggere nel restan- 
te via^o (91-150). Finalmente arrivano; e 
scesi a terra e ristorati che si furono di buo- 
ni cibi e aggiratisi alquanto per i boschi intor- 
no, come veggono i bellissimi uccelli del sole,bra- ^"*^^«^ *^ 

libro terzo 

mosi di prenderne, dan di piglio a gli archibu- 
gi e ne uccidon parecchi ; ma uno di essi da 
in mezzo le fronde degli altissimi alberi predi- 
ce a erli uccisori che Apollo ne verrà in gran- 
dissimo sdegno e susciterà nelle loro schiere 
una pestilenza, la quale sarà cagione ad alcuni di 
morte, ad altri di molte e varie altre ca- 
lamità. Essi ne rimangono sbigottiti e s'aflFret- 
tano a vedere se, con sacrifici e preghiere a 
Giunone e a gli dèi agresti, potessero stornare 
i gastighi imminenti (151-242)* Quand'ecco ap- 
presentarsi gli abitatori del paese, vestiti in 
loro guise selvaggie e aflfollarsi tutti meravi- 
gliati ad osservare le navi, le vesti e le armi 
degli Europei; cui fanno accoglienze lietissime 
nelle loro case (243-285). In tanto viene un 
giorno per essi di gran festa, e tra i riti, che 
in esso si compiono, attrae più vivamente 
r attenzione de' Bianchi certa moltitudine 
d' uomini e donne d' ogni età pallidi macri 
tristissinìi, tutti chiazzati di pustole e piaghe. 
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Giaciono questi infelici iatorao a un aitare, 
sui quaie li sacerdote, tra orazioni eli* egii 
canta insieme coi popoio, sgozza un viteiio 
bianco e sparge di ramoscelli di Jaco i pazienti 
(286-318). Finita la cerimonia, i nostri chieg- 
gono esser chiariti intorno a V origine a le cagio- 
ni e a' simboli di essa ; e il sacerdote risponde 
raccontando come in quei paese, signoreggiato 
in principio da Atlante — onde il suo nome di 
Atlanzia — vivesse una volta un certo Sifilo, pa- 
store di Alcitoo ch'era il re, cui Sifilo amava e 
riveriva quasi al pari di un dio. Or avvenne che un 
anno volse la state cosi calda e secca, che i ricol- 
ti perirono, e gran danni seguirono anche a gli 
abitatori e a le loro greggio. Il perchè Sifilo, in- 
dignato contro Apollo, cui reputava cagione di 
tante sciagure, gli avventò certe scellerate be- 
stemmie, dicendolo inferiore di molto al suo 
re Al<5Ìtoo. Il re, riferite che gli furono queste 
parole del suo pastore, insuperbi per modo, che, 
agguagliatosi nella sua mente a un immortale, 
quando il suo popolo pigliò a venerarlo con ono- 
ri divini, ei lasciò fare. Onde uno implacabile 
sdegno di Apollo e una pestilenza fierissima 
scendere a desolar la contrada ; primo colpito- 
ne Sifilo. Allora si manda a la ninfa Americe 
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signora de* boschi, da la quale apprendono 
che rimuovere il morbo è e sarà impossibile 
sempre; il Dio T ha giurato per lo Stige e il 
destino. Ma c'è un rimedio: il legno del Jaco, 
che crescerà in fitte e vastissime selve, solo che essi 
facciano preghiera e sacrifici a Giunone datrice 
de' buoni semi, e a la Terra di detti semi fecon- 
datrice. Essi fecero; e volevano sacrificare an- 
che Sifilo, ma Giunone e Apollo non lo permi- 
sero, e sostituirono al giovinetto un vitello: e tosto 
il Jaco prosperò pieno di sua virtù risanativa. 
Il capitano de' Bianchi, udito ch'ebbe questo, or- 
dina si pigli su molto di esso legno per quelli 
de' suoi già tornati in patria con quel morbo 
nelle ossa (318-368). Cosi le virtù e gli usi di 
detta pianta sono fatti chiari anche a V Europa, 
che senza quella non avrebbe saputo come com- 
battere la malattia. Benedizioni abbia dunque 
il divin legoo ripurgatore, per essersi occupato 
del quale forse il poeta si avrà fama e lode 
durevole. Del resto a lui basterà 1' approvazione 
degli amici e nominatamente del Bembo (349- 

420). 

Questa la contenenza del poema, che, pretta- 
mente classica nel primo e secondo libro, nel 
terzo illeggiadrisce la detta sua classicità di 

E. Bammarani 12 
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gaia varietà nuovissima per opportunissime inser- 
zioni di principt dedotti da tradizioni bibliche, 
a cui le lotte, sorte da la religione e perla religione 
sostenute, che travagliarono in tanta parte e in 
tanti modi quel secolo, richiamavano eziandio gli 
ingegni intesi da prima solo a risuscitare in vita 
la gioconda serenità del paganesimo greco e 
latino. Né certo due essenze cosi diverse furo- 
no sarebbero mai potute essere congiunte 
insieme tanto felicemente a temperarsi in una 
bellezza cosi propria cosi varia cosi compiuta ; 
per la quale, pigliato solo, è questo ultimo libro 
consideiazioni la miglior parte del lavoro. Non per altro 
si può dire altrettanto, ove lo si consideri in 
. uno con tutto il poema ; che certe analogie e 
simiglianze di concetto troppo frequenti e troppo 
y aperte col precedente sono cagione si senta in 
parecchi luoghi amareggiato il diletto che da 
esso per sé si riceve. 

Quanto a lo stile, non è ufficio nostro il 
soffermarci a farne troppo lunga disamina. Tan- 
to più che ci pare esserne abbastanza espressa 
r eccellenza ne' giudizi de' molti, che ne 
trattarono, e specialmente in quello, che anche 
il Maffei ripete, sembrare essere nel Fragastoro 
trasfusa l'anima del poeta delle Georgiche, e nel- 
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l' altro del Bembo, quando, ringraziandolo della 
copia mandatagliene, gli rispondeva niente sa- 
rebbesi potuto desiderare più da Virgilio. E in 
effetto io non saprei che di più virgiliano si 
potesse dare. Lasciam pure la lingua, fatta non 
da gli scrittori, ma dal popolo, e da quegli do- 
vuta non inventare, ma sólamente apprendere ; 
e tanto più per i latinisti del Rinascimento, circa io stu© 
che prendevano a scrivere in una favella già ^®^ 

^. ° de Cranico 

morta e nella quale T ingegno e Tarte loro 
non aveva né meno quella più o meno piccola 
parte -che l'uomo letterato suole nella forma- 
zione del linguaggio di sua gente. Anche 
tutto il resto, altro non è se non se un 
continuo ricorrere di imagini di concetti di 
suoni virgilianissimi sempre; V intonazione l'in- 
trodursi il conchiudere la rappresentazione la 

r 

favola la figura la similitudine ; le cosi pericolo- 
se enumerazioni di particolari; i cosi subitanei e 
frequenti passaggi da un ordine di particolari 
ad un altro tutto diverso; il così necessario e 
spesso uso delle disgressioni. Ma è pure una mi- 
rabile imitazione cotesta sua. Per considerare 
anzi tutto il soggetto, egli, con differenza notabile 
da tutti gli altri più insigni didascalici nostri, non 
toglie già la materia donde il maestro : ben lo 
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imita in una più perfetta maniera. Virgilio - e 
questo notammo già indietro per altro rispetto - 
figliuolo d'agricoltori e cresciuto in campagna, 
in una età e presso un popolo che per le sue 
condizioni civili e per la sua indole e per le 
sue memorie tra le arti umane nessuna stima- 
va più nobile e importante dell' agricoltu- 
ra, piglia il suo argomento da questa. Il Fra- 
gastoro, medico, e nato in una famiglia presso 
la quale il culto della medicina era antichissi- 
mo e non senza famosi ricordi ; educato in una 
società colta ed erudita, e, per quanto natural- 
mente inclinato a la tranquillità del vivere ru- 
sticano, costretto da lo stato suo a trarre parte 
de' suoi giorni tra gli strepiti della città ; e ve- 
come ^^^^0 in un tempo nel quale si tenea conto della 
il Fragastoio vita, como non mai, e tanto piena e cieca fede 
l'imitazione ^^ poncva nell'arte, che d'essa vita procurala 
sanità e la conservazione, a punto da cotest' ar- 
te elegge la materia del suo poema. Quanto j^oi 
a' particolari, non volgi pagina, che non t' avvenga 
di incontrarti in pensiero o frase richiamante que- 
sto queir altro luogo del suo maestro ; ebbene, 
per determinare meglio questa simiglianza, ac- 
costi i due passi ; ti confermi meglio nel tuo 
avviso, senti essa simiglianza come cosa pai- 
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pabile; ti metti per esaminare ìq che essa pro- 
priamente consista, ed ecco, ti si diJegua, né sai 
più vedere dove punto si stia. E veramente egli 
non deduceva tanto le sembianze e i contorni 
quanto lo spirito e la vita dell' imagine e del 
pensiero. A questo assai conferiva la squisita 
abilità di importare il diflFerente nel simile sen- 
za per questo menomare la simiglianza. Una, 
a esempio, di cosi fatte diflFerenze, cui i let- 
tori avvertiranno più presto nel lavoro inse- 
gnativo del cinquecentista rispetto a quello del- 
l' augusteo, è nella sovrabbondanza di materia 
epica, già denunciata da altri; e massime al 
terzo libro, nel quale il racconto fatto dal sa- 
cerdote su le origini della peste ha tali riscon- 
tri con quello di Sinone nel secondo dell' Enei- 
de, che, leggendo, avvien quasi di dubitare non 
ci sia venuta inavvertitamente tra mani altr' o- 
pera e d'altro genere, da quella che stimavamo te- 
nere. Ma forse è da questo giustificata l'accusa 
mossagli di aver nociuto a la omogeneità? Io 
non credo; né resto per ciò meno persuaso ch'e- 
gli, nel fermo suo intendimento di far cosa si- 
migliante quanto poteva più a le Georgiche, sia 
cosi ben riuscito, che più oltre non sarebbe potuto 
spingersi se non cadendo nel plagio ; pericolo f atto- 
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La storia 

nel 
de Gallico 



gli anche più vicino e continuo da l'avere egli 
eletto di scrivere nella stessa lingua, che il suo 
esemplare; cjsi che, se egli avesse fatto con Vir- 
gilio quello che Virgilio aveva già con Omero, 
il suo imitare sarebbe divenuto un copiare. E 
però a lui erano negati tutti i vantaggi, cui 
dava al poeta di Enea quel suo pigliare 
e attingere dal cantore di Achille, senza che, 
grazie a la diversità dell'idioma suo da quello 
dell' imitato, i suoi pur leggiadr issimi furti si 
discuoprissero,nè egli mai si trovasse nelle difficol- 
tà, che invece assai spesso prendevano in mezzo 
il Nostro, forzandolo a dedurre alcun che di 
nuovo da la Bibbia, come mostrammo già ; o 
da la storia del tempo, onde avea preso l'argomento 
dell' opera, come si vedrà in queir accenno eh' è 
nel terzo libro a la invenzione della polvere e 
delle armi da fuoco e che richiama dirittamete 
a l'invettiva ariostea contro il funesto ritrova- 
mento. Ma secondo le opinioni sue e del suo 
secolo era dell' inventare assai più probabile 
r imitare ; e a punto per questa via egli cer- 
cò sopra tutto di ottenere a la sua fatica la 
varietà vagheggiata, giovandosi della meravi- 
gliosa coltura, che ei possedeva nelle lette- 
rature antiche, non per altro cosi, che pur 
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delibando a la sfuggita qua e là da ciascuno 
de' più eccellenti cultori di quella poesia — 
compreso Omero, ch'egli, deliberatosi a stu- 
diare il greco in età provetta, lesse certo in 
traduzioni latine e che segue talora, massime 
per il dialogo, in una accorta ricerca di sempli- 
cità primitiva — si staccasse per questo dal 
suo maestro mai. Nella quale predilezione si 
spinse a tal termine, che a gli elementi già 
finiti e pronti, dirò cosi, cui gli porgevano 
altri poeti insegnativi, quasi sempre antepone 
alcun de* tolti da le opere non insegnative del- 
l' autore usato e solo con laborioso rimaneg- 
giamento riducibili in forma da essere accolti 
nel suo poema. Per le quali cose è a conchiu- 
dere, che il Nostro, se fu per tanti altri ri- 
spetti assomigliabile al suo Virgilio, conside- 
rato a parte in questo speciale artificio dell'i- 
mitare gli andò anche sopra ; come dimostre- 
ranno nella miglior guisa i luoghi, che ne rife- 
rirò ; e anzi tutto l' introduzione. 

Di introduzioni del poema abbiam due. L'u- 
na ci è riportata dal Volpi come frammento di- 
sperso ; ed è probabilmente creduta quella, che 
stava a principio dell'opera quale andava al 
Bembo nel 1525. È cosi : 
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Bembe, deus quando medica haud contenmit Apollo 
et nova amare solent atqiie admiranda Camenee; 
nunc ego naturse, dnlcique accensus amore 
Mnsarum, quse fata novurn, quse semina morbnm 
attulerint, nostra qui tempestate per onmem 
seeviit Europam, et Latium per tristia bella 
Introduzione Gallorum invasit, nomenque a gente recepit, 
inedita bine canere, et longe secretas quserere causas 
aera per liquidum et vasti per sidera Olympi 
incipiam ; nec non et opis quid compèrit usua, 
magnaque in angustis bominum solerti» rebus, 
et monstrata deùm auxilia, nullique parentum 
nostrorum reserata (?) prius nec cognita pandanL 



e rifiatata 



Si vegga ora quanto più rabbellita e am- 
pliata ci ritorni innanzi nel rifacimtóto: 



Nuova 
introduzione 



Qui casus rerum varii, quse semina morbum 
Insuetum, nec longa ulli per secula visujn 
Attulerint : nostra qui tempestate per omnem 
Europam, partimque Asise, Libiseque per urbes 
Sseviit: in Latium vero per tristia bella 
Gallorum irrupit, nomenque a gente recepit : 
Nec non et quse cura, et opis quid compèrit usus, 
Magnaque in angustis bominum solertia rebus, 
Et monstrata Deùm auxilia, et data numera Coeli 
Hinc canere, et longe secretas queerere oausas 
Aera per liquidum, et vasti per sydera Olympi 
Incipiam : dulci quando novitatis amore 



Correptum, placidi Natur» suavibus horti 
Floribus invitant, et amantes mira CamoensB. 

Bembe, decus clarum Ausonise, si forte vacare 
Consultis I>o te a magnis patdisper, et alta. 
Rerum mole sinit, totum qua suistinet orbem : 
Et iuyat ad dulces paulum secedere Musas : 
Ne nostros contemne orsus, medicumque laboremt 
Quicquid id est. Deus haeo quondam dignatus Apollo est : 
Et parvis quoque rebus inest sua ssepe voluptas. ' 
Scilicet hac tenui rerum sub imagine mulium 
Naturse, fatique subest, et grandis origo. 

Tu milii, qu8B rerum causas, quse sydéra noscis, 
Et coeli effectns varios, atque aeriis oras, 
Uranio (sic dum' puro spatiaris olympo, 
Metirisque vagi lucentes eetheris igpDLpi^, =' ^ 

Concentu tibi divino cita sydera plaudant) . . 

Ipsa ades, et mecum placidas, Dea, Itide per umbras, 
Dum tenues aurse, dum myrtea sylva canenti 
Aspirat, resonatque cavis Benàcus ab ahtris. 
Die, Dea, quse causse nobis post secula tanta 
Insolitam peper^e luem? num tempore' ab ilio 
Yecta mari occiduo nostrum pervenit in orbemy. ; 
Ex quo lecta manus solvens de littore Ibero 
Ausa fretum tentare, vagique incognita ponti est 
-^quora, et orbe alio positas perqtiirere terras? 
Illic namque ferunt setema labe per omnes 
Id morbi regnare urbes, passimque vagari 
Perpetuo coeli vitio, atque ignoscere pauois. 
Commercine igitur causa accessisse putand.um est 
Delatam contagem ad nos, quee parva sub ipsis 



188 

PrincipiiS) mox et vires et pabala sensim 
Susoipiens, sese in terras diffaderit omnes? 
Ut ssepe in stipulas cecidit quum fort« favilla 
De face, neglectam pastor quam liquit in arvo, 
Illa quidem tennis primum, similisqne moranti 
Ineedit: mox, ut paulatim increvit eundo, 
ToUitur, et victrix messem populatnr, et agros, 
Vicinnmqne nemns, flammasque sub SBthera jactat : 
Dat sonitum longe crepitans Jovis avia Sylva, 
Et coelnm late circnm, campique relucent. 

Né minore grandiosità neirallusione (Lib. 
I. V. 163) a la lotta de' Giganti con Giove. 
Se non che niente vorremo credere prima che 
il magistero veramente mirabile onde sa can- 
giare in fiori freschissimi le aride spine della 
scienza medica e naturale. E prendiamo pure 
l'esplicazione, che innanzi 1* accenno a la leg- 
genda gigantea dà delle cagioni del morbo, se- 
condo lui chiuse anch* esse in quel continuo 
misterioso commovimento, che è il principio vi- 
tale dell' essere. 

In primis tum Sol rutilus, tnm sydera cuncta 
Tellurem, liquidasque auras, atque aequora ponti 
Immntant, agltantque : utque ipso sydera cobIo 
Su le Mutavere vioem, et sedes liquere priores. 
cagioni del gj^ elementa modis variis se grandia vertunt. 

Aspioe, ut, bibemus rapidos ubi fiexit in Austrnm 
Pboebus equos, nostrumque videt depressior orbem, 
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Bruma riget, dnratque geln, spargitque pruina 
Tellorem, et gelida glacie vaga flumina sÌ3tit. 
Idem, Tibi nos Cancro proprior spectavit ab alto, 
Urit agro9, arent nemora, et sitientia prata, 
Siccaque pulvereis sestas squallescit in arvis; 
Nec dubium, quin et noctis nitor, aurea Luna, 
Cui maria alta, omnis cui rerum obtemperat humor : 
Quin et Saturni grave sydus, et sequior orbi 
Stella Jovis : quin pulcbra Venusque, et Martina ignis, 
Ac reliqua astra etiam mutent elementa, trabantque 
Perpetuum, et late magnos dent undique motus : 
Prsecipue sedem si quando plurima in unam 
Convenere ; suo vel multum devia cursu 
lionge alias tenuere vias. Hsec scilicet annis 
Pluribus, et rapidi post multa volumina coeli 
Eveniunt, Diis fata modis volventibus istis. 

(Lib. I. V. 135-157) 

Questa potenza e mobilità di fantasia del 
resto, ci appare senza comparazione più aperta 
negli episodi, onde egli viene ad ora ad ora 
ornando il suo ammaestrare di venustissimi al- 
lettamenti. Prendiamo ad esempio quello d* li- 
ceo, ove poeticamente racconta come comin- 
ciasse tra gli uomini V uso del mercurio a com- 
battere il mal francese. 

Cuius et inventum medicamen munere Divùm 
Digressus referamé Quis enim admiranda Deomm 
Munera preetereat? Sjtìbò nam forte sub altis 
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Vallibus, uinbrosi nemora Inter glauca salicti 
Callirhoe qua fonte sonans decurrit amoeno, 
Fama est, cultorem Diis sacri agrestibus horti 
Cultorem n^moruni, sectatoremque ferarum 
Ilóea labe gi'avem tanta, dum molle cyperum, 
Et casiam, et sylvam late fragrantis sunomi 
Iri'igat, hsec orasse Deos, et talia fatum : 

« Dii, quos ipse diu colui, tuque optima tristes, 
Callirhoe, quae sancta soles depellere morbos. 
Cui nuper ramosa ferens ego comua cervi 
Aeria victor jfixi capita horrida quercu : 
Dii, mihi crudelem misero si tollero pestem 
Hanc dabitis, quse me aiHictat noctesque diesque, 
Ipse ego pui'pureas, ipse albas veris et horti 
Del ritrova- primitias, vobis violas, ego lilia vobis 
men e ^b^ legam, primasque rosas, primosque hyacinthos, 

Mercurio 

Vestraque odoratis onerabo altaria sertis. » 
Gramen erat juxta viridans : sic fatus, ut sestu 
FesBus erat, viridi desedit graminis herba. 
Hic Dea, vicino quse se se fonte lavabat, 
Callirhoe liquido ex antro per lubrica musco 
Saxa fluens, juveni dulci blandita susurro, 
Lethaeum immisit somnum, sparsitque sopore 
Graminea in ripa, et salicum nemus inter opacujn: 
Atqué illi visa est sacro se flumine tollens 
In somnis coram esse, pia et sic voce locuta : 
« Ilceu in extremo Diis tandem audite labore. 
Cura mei, tibi nulla salus, quacumque videt Sol, 
Speranda est terram maguam super. Hoc tibi poense 
Dat Trivia, et preòibus Triviee exoratus Apollo, 
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Ob saorum jaculo percussum ad flumina oervum, 
Et nostris affixa tibi capita horrida truncis. 
Nam, postquam illa feram exanimen per gramina vidit 
Abscisso capite, et sacro sparsa arva cruore, 
Omnibus ingemuit sylvis, dirumque precata est 
Auctori. Oranti Latous tanta sorori 
Affait, et pestem misero immisere nefandam 
Durus uterque tibi ; quin et, quacumque videt Sol, 
Interdixit opem : quare tellure sub ima. 
Si qua salus superest, cseca sub nocte petenda est. 
Est specus arboribus tectum, atque horrore verendum 
Vicina sub rupe, Jovis qua plurima Sylva 
Accubat, et rauoum reddit coma cedria murmur. 
Huc, ubi se primis Aurora emittet ab undis, 
Ire para, et nigrantem ipsis in faucibus agnam 
Mactato supplex, atque, Ops tibi maxima, die, hanc. 
Die, ferio. Nigram tum Noctem, umbrasque silentes, 
Umbrarumque Deos, ignotaque numina Nymphas, 
Et thya venerare, atrse et nidore cupressi. 
Hic tibi narranti causam, auxiliumque vocanti 
Haud aberit Dea, quse csecse in penetralia terree 
Deducat te sancta, et opem tibi sedula preestet. 
Surge age, nec vani speciem tibi concipe somni. 
Illa ego sum, quse eulta vago per pinguia fonte 
Dilabor, Dea vicinis tibi cognita ab undis. » 
Sic ait, et se cseruleo cita condidit amne. 

Ille autem, ut placidus cessit sopor, omina Isetus 
Accipit, et Nympham precibus veneratur amicam. 
« sequor, o quocunque vocas, pulcherrima fontis 
Vicmi Dea, Callirhoe. » Tum, posterà primum 
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Exorgens Aurora Btios ubi protulit ortos, 
Monstratnm Jovis in sylya sub rapibns altis 
Antrtim ingens petit, et nigrantem tergora primo 
Vestibulo sistit pecudem, magnfieqne trementem 
Mactat Opi: «tibique, inquit, ego Lane, Ops maxima, 

[macto. » 
Tum Noctem, noctisque Deas, ignota precatnr 
Numina. lamque simul thyan, atramque cupressom 
Urebat, quum vox terrse revoluta cavemis 
Longe audita sacras Nympbanun perculit aurea : 
Nympharum, quibus sera solo sunt condita curse. 
Extemplo commotee omnes, ac coepta reponunt, 
Sulpbureos forte ut latices, et flumina vivi 
Argenti, mox unde nitens concresceret aurum, 
Tractabant, gelidoque prementes fonte coquebant. 
Centum ignis spiasi radios, centum setheris usti, 
Bis centum concretorum terrseque marisque 
Miscuerant, nostros fagientia semina visus. 

At Lipare, Lipare, argenti cui semina et auri 
Cura data, et sacrum flanmiis adolere bitumen, 
Continuo obscuree latebrosa per avia terree 
Ilcea adit, firmansque animum sic incipit ipsa : 

« Uceu (namque tuum nec nomen, neo mibi labes 
Ignota est, nec quid venias) jam corde timorem 
Exue : nequicquam non te bue carissima mittit 
Callirhoe. Tibi parta salus tellure sub ima est. 
Tolle animos, et me per opaca silentia terree 
Insequere : ipsa adero, et preesenti numine ducam. 
Sic ait, et se antro gradiens preemittit opaco. 
Ille iubit, magnos terree miratur hiatus, 
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Sqnallentesque sìin eetemo, et &izìe. lamine vasta» 
Spelnnoas, terramque meantia fltunina subter. 
Tom Lipare « hoc quodcunque patet, quam maxima 

[terra est, 
Hano totum sino luce globum, loca subdita noeti, 
Dii habitant : imas retinet Proserpina sedes : 
Flumina supremas, quse sacris concita ab antris 
In mare per latas abeunt resonantia terras. 
In medio dites Nymphse, genera unde metalli, 
^risque, ar^entique, aurique nitentis origo: 
Quarum ego nunc ad te miserane ipsa una soronim 
Advenio, illa ego, quse venas per montis biantes, 
CallirbosB band ignota tu», fomantia mitto 
Sulpbura : » dio ibant terra, et caligne tecti. 
lamque exaudiri crepitantes sulpbure flammee, 
Conclusique ignee, stridentiaqae sera camini»^ 
« Hsec regio est late, yariis ubi foeta metallis, 
Virgo ait, est tellus : quorum vos tanta cupido 
Exercet, superas coeli qui cemitis auras. 
Hsec loca mille Deee csecis babitamua in antrÙB, 
Nocte Dece et Tellure satee, quìs munera mille, 
Mille artes: studium est aliis deducere rivos, 
Scintillas aliis rimari, et sparsa per omnem 
Semina tellurem flammarum, ignisque corusci. 
Materiam miscent alise, massamque coercent 
Obicibus, multa et gelidarum inspergine aquarum. 
Non procul eruptis fomantia tecta caminis 
^tneei Cyclopes babent, versantque, coquuntque. 
Vulcano stridente, atque sera sonantia cudunt. 
Lseva bsec abstrusum per iter via ducit ad illos. 
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Desterà sed sacri fluvii te sistet ad undam, 
Argento fitdtantem undam, viyoque metallo, 
Unde salus operanda. » Et jam aurea teota subibant, 
Borantesque demos spodiis, faligineque atra 
Speltmcas varie obductas, et sulphure glauco. 
Jamque lacus late undantes, liquidoque flùentes 
Argento juxta astabant, rìpasque tenebant. 
« Hio tibi tantorum requies inventa laborum, 
Subsequitur Lipare, postquam ter flunùne vivo 
Perfusus, sacra vitium omne reliqueris unda. » 
Sic fatur, simul argenti ter fonte salubri «. 

Perfondit, ter virgineis dàt flumina palmis 
Membra super, juvenem toto ter oorpore lustrat 
Mirantem exuvias turpes, et labe maligna 
Exutos artus, pestemqùe sub amne relictam. 

« Ergo age, quum primùm ogbH te purior aer 
Accipiet, nitidamqùe diem, Soleinque videbis ; 
Sacra para, et castam supplex- venerare Dianam, 
Indigenasque Deos, et Numina fontis amici. » 

Sic Virgo: et juvenem tanto prò munere grates 
Solventem e nocte setherias educit in oras, 
Dimittitque alacrém, atque optata in lumina reddit. 

Accepit nova fama fìdem, populosque per omne^ 
Prodiit haud fallax medicamen, cceptaque primum 
Misceri argento fluitanti axungia porcee. 
Mox etiam OricisB simul adjuncta est terebinthi, 
Et laricis resina aerise. Sunt qui unguen equinum, 
Ursinumve adliibent, bdelse, cedrique liquorem. 
Nonnulli et myrrlise guttas et mascula thura 
Adjiciùnt, miniumque rubens, et sulphura viva. 
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Haud vero milii dispUceat, oomponere si quem 
Trita melampodia, atque arentem iuverit irim, 
Galbanaque, et lasser grave olens, oleumque salubre 
Lentisci, atque oleum haud experti sulphuris ignem. 

(Lib. n. V. 281-408) 

Chi non ravvisa la favola di Aristeo, con 
mutato soltanto l'ordine delle parti? E non 
di meno chi potrebbe negare che sia questa tale 
un'imitazione da gareggiare per effetto di 
meraviglia con l' imitato ? Ma il Nostro non 
aveva appreso men bene dal maestro a ra- 
dolcire i precetti col dilettevole del favoloso 
che a illuminarli con la grandezza del vero 
storico. Si oda la lamentanza su lo stato d'Italia 
a la fine del primo libro: 

Ergo hanc per miseras terras Saturnus agebat 
Pestem atrox, nec ssBva minus orudelis et ipse 
Miscebat Mavors, conjunctaque fata ferebat. 
Quippe lue hac nascente, putem simul omnia diras 
Eumenidas cecinisse fera et crudelia no bis. 
Tartareos etiam barathro (dira omnia) ab imo 
Exciyisse lacus, Stygiaque ab sede laborem, 
Pestemque horribilemque famem, bellumque, ne- 

[oemque. 

Dii patrii, quorum Ausonia est sub numine, tuque, 
Tu Latii Satume pater, qxdd gens tua tantum 
Est merita? an quioquam superest dirique gravisque, 

E. Barbarani 13 
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Quod 8it iDexhansttim nobis? ecquod genuB usquam 
Aversum nsque adeo coeluiii tulit ? ipsa labores, 
Parthenope, die prima tuos, dio funera regum, 
Et spolia, et praedas, captivaque colla tuomin. 
An stragem infandam memoreiU) sparsmnque cruorem 
Gallorumque, Italùmque pari discrimine, quam iam 
Sanguineum, et defuncta virùm, defiinctaque equorum 
Corpora volventem, cristasque, atque arma trahentem 
Eridanus pater acciperet rapido agmine Tamim? 
Te quoque spumantem, et nostrorum csede tumentem, 
Abdua, non multo post tempore, te pater idem 
Eridanus gremio infcelix suscepit, et altum 
Indoluit tecum, et fiuvio solatus amico est. 

Ausonia infoelix, en quo discordia priscam 
Virtutem, et mundi imperium perduxit ayitum! 
Angulus anne tui est aliquis, qui barbara non sit 
Servitia, et prsedas, et tristia funera passus? 
Dicite V08, nulios soliti sentire tumultus, 
Vitiferi colles, qua flumine pulcher amceno 
Erethenus fluit, et plenis lapsurus in sequor 
Comibus, Euganeis properat se j ungere lympbis. 

O patria, o longum foelix, longumque quieta 
Ante alias, patria o Divùm sanctissima tellus, 
Dives opum, foecunda viris, lestissima campis 
Uberibus, rapidoque Athesi, et Benacide lympha, 
JSrumnas memorare tuas, summamqùe mulorum 
Quis queat? et dictis nostros sequare dolores, 
Et turpes ignominias, et barbara iussa? 
Abde caput, Benace, tuo et te conde sub amne, 
Viotrices nec iam Deus interlabere Lauros. 
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En etiam, ceu nos agerent crudelia nnlla, 
Nec lachiymsB, planctusve forent, en dura tot inter, 
Spes Latii, spes et studiortmii et Palladis illa 
Occidit: erepium Musarum e dulcibus ulnis 
Te misemm ante diem crudeli funere, Marce 
Antoni, 8BtatÌ8 primo sub flore cadentem 
VidimuB extrema posituin Benacide ripa, 
Quam media inter saxa sonans Sarca abluit unda. 
Te ripsB flevere Athesis, te voce yooare 
Auditee per noctem umbree, manesque Catulli, 
Et patrios mulcere nova dulcedine lucos. 

Tempestate illa Ausoniam Bex Gallus opimam 
Y^rtebat bello, et Ligurem ditione premebat. 
Parèe alia, Csesar ferro superabat et igni 
Euganeos, placidumque Siiim, Carnumque rebellem : 
Et totmn luctus Latium, moerorque teuebat. 

Ma il solenne non trova egli già solamente 
per gli episodi che viene pigliando da la storia. 
Foi*se in meno elevato stile è essa la morte 
del giovanetto Cenomano ? 

Ipse ^o Osenomanum memini, qua pinguia dives 
Pascua Sebina prseterfluit Ollius unda, 
Vidisse insignem iuvenem, quo clarior alter 
Non fuit. Ausonia nec fortunatior omni ; 
Vix pubescentis florebat vere iuventtf?, 

^ Morte di 

Divitiis, proavisque potens, et corpore pulchro : ^^ giovanetto 

Cui studia aut pemicis equi compescere cursum, Cenomauo 

Aut galeam induere, et pictis splendescere in armis, 
Aut iuvenile gravi corpus durare palsestra, 
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Venatnqne feras agere, et preevertere cervos. 
lUum omnes OUique Deee, Eridanique puelke 
Optarunt, nemorumque Deee, rurisque puellse : 
Omnes optatos suspiravere liyinenseos, 
Forsan et ultores Superos neglecta vocavit 
Non nequicquam aliqua, et votis pia numina movit. 
Nam nimium fidentem animis, nec tanta timentem 
Invasit miserum labes, qua ssevior usquam 
Nulla fuit, nulla unquam aliis spectabitur annis. 
Paulatim ver id nitidum, flos ille juventse 
Disperiit, vis illa animi: tum squallida tabes 
Artus (horrendum) miseros obduxit: et alte 
Grandia turgebant foedis abscessibus ossa. 
Ulcera (proh Divum pietatem) informia pulchros 
Pascebant ooulos, et dise lucis amorem, 
Pascebantque acri corrosas vulnere nares. 
Quo tandem infoelix fato, post tempore parvo 
-^theris invisas auras, luoemque 3;eliquit. 
Illum Alpes vicinse, illum vaga fiumina flerunt : 
Illum omnes Ollique Dese, Eridanique puellse 
Fleverunt, nemorumque Dese, rurisque puéllse : 
Sebinusque alto gemitum lacus edidit amne. 

(Lib. I. V. 382-411) 

Qui nulla di vero storico; soltanto vero co- 
mune. Ma qual nobiltà non piglia esso il racconto 
nella elegante gravità dello stile, dal primo a 
r ultimo verso tanto delicatamente sommosso 
per la tenera e profonda pietà, onde prosegue 
il destino di quella giovinezza così fiorente e 
cosi anzi tempo spezzata! 
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In questi effetti del resto somma parte si 
ha r attitudine di saper rendere concetti 
propri e moderni in forme schiettamente latine, e 
queir altra di far rivivere in un tutto unico e 
nuovo ima^ini cosi diverse di origine e di na- 
tura. Il che si mostra anche meglio negli epi- 
sodi del terzo libro; vuoi in quello degli uc- 
celli del Sole, dedotto direttamente dal passo 
delle Arpie nel terzo dell' Eneide ; vuoi in 
quello di Febe, che scende a confortare Colom- 
bo quasi già smarrito e presso a por giù fin 
l'ultima delle sue grandi speranze^p delle Ninfe, 
ellenica personificazione delle onde marine in- considerazioni 
crespantisi con tanto gaia inquietudine di scin- 
tillamenti e tremolìi al raggio lunare e che 
richiama a luoghi parecchi delle Georgiche e 
dell' Eneide, non meno che a la discesa di Ve- 
nere in soccorso de' Portoghesi presso il Ca- 
moens, ingegno insigne anche per aver primo sa- 
puto derivare da l'arte antica varietà di eleganze 
e di armonie a la poesia lusitana. Ma sopra tutto 
meravigliosa la favola del Jaco. Col vivere diso- 
nesto e lussurioso degli Ofiriti, con la loro audacia 
nel rinnegare il dio degli avi per crearsene 
uno essi medesimi, materia puramente bi- 
blica, e col disposto ma per interposizione divina 
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non compiuto sacrificio di Sifllo, che di bibli- 
co sente anche più e anzi non altro è che una 
rinnovagliene dell'olocausto d'Isacco," come bene 
non si vengono a compagnare le leggende pretta- 
mente classiche delle contagioni mandate dal Febo 
Apollo de* Greci in punizione della irriverenza 
ed empietà umana ; e dell'intervento dì Giunone 
da le candide braccia e della Terra dal lai^ 
petto a placare la funesta ira di quello e ad 
alleviarne gli effetti! 

Nox erat, et puro falgebat ab (etliere liana, 
Lumina difFandens tremuli per marmora ponti, 
Magnanimus quum tanta heros ad munera fatis 
Delectus, dux errantis per ceerula classia, 
« Luna, ait, o, pelagi cui regna hseo bumida purent, 
Quce bis ab aurata curvnsti comua fronte, 
Cristoforo Co- Ourva bis explesti, nobis errantibus ex quo 
lombo arriva jj^n nlla apparet tellus : da littora tandem 

in America , 

Aspioere, et dudum speratos tangere portuB, 
Noctis honos, coeliqne deous, Xiatouia Virgo. » 
Audiit orantem Pboebe, delapsaque ab alto 
^there, se in faciem mutat, Nereìa quali 
Cymotlio3, Olotoque natant, iuxtaque carinam 
Astitit, et summo pariter nans eequore fatar: 
m Ne nostree dubitate rates : lux orastina terras 
Ostendet, fidoque dabit succedere porta. 
Sed vos littoribus primis ne insistite: dudum 
Ultra fata vocant : medio magna insula ponto 
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Est Ophyre ; huo iter est vobis, hio debita sedes, 
Imperiique caput. )> Simul bseo effata carinam 
Impulit : Illa levi cita dissecat sequora oursu. 
Aspirant faciles aurge, et iam clarua ab undis 
Surgebat Titan : bumiles quum surgere colle?» 
TJmbrosi procul, et propior iam terra videri 
Incipit. Acclamànt Nautse, terramque salutant, 
Terram exoptatam. Tum portu et littore amico 
Excepti, Diis vota piis in littore solvunt, 
Quassatasque rates, defessaque corpora curant. 
Inde ubi quarta dies pelago, crepitansque vocavit 
Vela Notus, remis insurgitur, altaque rursum 
Corripiunt maria, et leeti freta oserula sulcant. 
Linquitur incerto fluitans Anthylia ponto, 
Atque Hagia, atque alta Ammerie, execrataque tellus 
Cannibalum, et ripa Gyane nemorosa virenti. 
Protinus innumersB panduntur turribus altis 
Insulse oceano in vasto : quas inter, opacis 
Undantem sylvis unam, cursuque sonantem 
Fluminis aspiciunt, magno qui spumeus alveo 
In mare iulgentes auro subvectat arenas. 
Huius in ora placet pronas appellerò puppes. 
Invitant nemora, et dulces e fluminlt lympbes. 
lamque solo viridante alaores, ripaque potiti 
In primis terram ignotam, Nympbasque salutant 
Indigenas, G-eniumque loci, teque, aurifer amnis, 
Quisquis in ora maris nitida perlaberis unda. 
Tum duram Gererem, et patrii carcbesia Bacchi 
Aggare in barboso expediunt : dein queerere, si qu i 
Mortales babitent: para fulvam fluminis undam 
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Mirari, mixtamque auro disquirere arenam. 

Forte per umbrosos sylvarum plurima ramos 

Assidue volitabat avis, quse pietà nit^ntes 

Cseruleo pennas, rostro variata rubanti 

Ibat nativo secura per avia luco. 

Has juvenum manus ut sylvas vidore per altas, 

Continuo cava terrifìcis horrentia bombis 

JEra, et flammiferum tormenta imitantia fulmen 

Cori'ipiunt, Vulcano, tuum, dum Theutonas armas, 

Tnuentum, dum tela Jovis mortalibus afiPers. 

Nec mora, signantes certam sibi quisque volucrem, 

Inclusam, salicum cineres, sulpburque, nitrUmque, 

Materiam aocendunt servata in reste favilla. 

Fomite correpto diffusa repente furit vis 
Uccisione di 

uccelli sacri ^S^^^ circumsepta, simulque cita obice rupto 
al Sole Intrusam impellit glandem: volat illa per aurafe 
Stridula : et exanimes passim per prata jacebant 
Deiectse volucres : magno micat ignibus aer 
Cum tonitru, quo Sylva omnis, ripseque recurvse, 
Et percussa imo sonuerunt sequora fundo. 
Pars avium nemus in densum conterrita, et altos 
Se recipit soopulos: quorum de vertice summo 
Horrendum una canit (dictu mirabile), et aures 
TeiTificis implet dictis, ac talibus infìt: 

« Qui Solis viola . is aves, sacrasque volantes, 
Hesperii, nunc vos, quse magnus cantat Apollo, 
Accipite, et nostro vobis quee nuntiat ore. 
Vos, quanquam ignari, longum qusesita, seoundis 
Tandem parta Ophyrse tetigistis littora ventis. 
Sed non ante novas dabitur summittere terras, 
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Et longa populos in liberiate quietos, 

Molirique urbes, ritusque ac sacra novare, 

Quam vos infandos pelagi terrseque labores 

Perpessi, diversa hominum post, proelia, multi 

Mortua in extema tumuletis corpora terra. Profezia 

Navibns amissis pauci patria arva petetis : di sventure 

Frustra alii socios quseretis magna remensi 

JEquora: neo nostro deerunt Cyclopes in orbe. 

Tpsa inter sese vestras discordia puppes 

In rabiem ferrumque trahet; nec sera manet vos 

Illa dies, fcBdi ignoto quum corpora morbo 

Auxilium Sylva miseri poscetis ab ista, 

Donec poeniteat scelerum » : neo plura locuta 

Horrendum stridens deusis sese abdidit umbris. 

Ollis ossa rigor subitus perourrit, et omnis 

Palluit, ao gelida fugit formidine sanguis. 

Tum vero sacras volucres, Divosque precati, 

In primis Solem, et sanctum servantia lucum 

Numina supplicibus venerantur agr estia votis: 

Pacem orant, rursumque Opbyren, fluviuraque salutant. 

Interea e sylvis nigrum genus ora comàsque. 
Ad naves nova turba virùm concurrit inermis, 
Pectora nudi omnes, evincti frondibus omnés 
Paciferis : tanta qui celsas mole carinas 
Mirati, vestesque virùm, fulgentiaque arma, 
Vix satis expleri possunt : et, ab setbere missi 
Sive homines, sive heroes sint, sive Deorum 
Numina, adorantum ritu, precibusque tìalutant: 
Ante alios ipsum regem : cui munera leeta, 
E ripis colleotum aurum, et cerealia dona, 
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Et patrios fructus, et mella liquentia portant- 
Vestibus ipsi etlam nostris, et munere multo 
Donati, exoeptique mero nova gaudia miscent. 
Non aliter, quain si mensis, dapibusque Deorum 
Mortai is quisquam adsoitus, foelixque fnturus, 
Hauriat setemum, coelestia pocula, nectar. 

Liete acco- Ergo ubi amicitisB securos foedere utrimque 

gllenze degli t-i* • -l -l'x j. • j.» 

Fu'mavere animos, nabita et commercia gentis, 

Americani a ^ o / 

gli Europei ^P®^ inter sese reges in littore Iseti 

Complexu iungunt dextras, et foedera firmant. 
Alter gossipio tenui pectusque femurque 
PrsBcinctus, viridi limbum pingente smaragdo, 
Ora niger: iaculo arraatur cui dextera acuto, 
Squamosi spolium sustentat Iseva draconis. 
Alter at intexto Isenam circumdatus auro, 
Quam subter rutila arma micant, capiti aerea cassia 
Insidet, et pictse volitant in vertice cristse : 
Fulgenti ex auro torques cui candida colla 
Cingunt, atque ensis lateri dependet Iberus. 
Et iam commixti populi, hospitioque recepti, 
Hi teotis domibusque, altis in navibus illi, 
Lsetitia ludisque dies per pocula ducunt. 

Forte loco lux festa aderat, Solique parabant 
Ultori facere umbroso sacra annua luco ; 
Hesperiseque, Ophyrseque manus convenerat omnis. 
Hio convalle cava, ripse viridantis in lierba, 
Selectorum ingens numerus, matresque virique 
Confusi, plebs atque patres, puerique senesque, 
Astabant, animis tristes, et corpora foedi, 
F ta Squallentes crustis omnes, taboque fluentes : 
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Quos cìrcunfusos albanti in veste sacerdoa 
Pura Instrat aqna, et ramo frondentis Hyaoi. 
Tarn nivetim ante aras csedit de more ravenoum, 
Et inxtA positum pastorem sananiine csesi 
Respergit, pateraque rigat : Solique potenti 
Ad numeros pseana canit: nec ceetera turba 
Non seqxiitnr, mactantqne snes, mactantqne bidentes, 
Visceribusqne veru tostis epulantur in lierba. 

Obstnpnit gens Enropse ritnsque sacromm, 
Contagemqne alio non usquam tempore visam. 
At dnx multa ai^imo tacitus seoum ipse volutans, 
« Hic erat ille, inquit, morbus, (Dii avertite casum) 
Ignotum interpres Phoebi quem dira canebat ». 
Tum regem indigenam (ut sermo fandique faoultas 
lam communis erat), cui sint solennia Divùm, 
Scitatur ; quid tanta astet convalle sub alta 
Languentum miseranda manus; quid pastor ad aras 
Sacra inter, caesi respersus sanguine tauri. 
Quem contra : « Hesperise o beros fortissime pubis, 
Bex ait, bi geutis ritus, bsec sacra quotannis 
Ultori de more Deo celebramus : origo 
Antiqua est, veteresque patrum fecere parentes. 
Quod si extemorum mores, bominumque labores 
Audivisse iuvat, primseva ab origine causam 
Sacromm, et pestis miserse primordia pandam. 
Forsitan Atlantis vestras pervenit ad aures 
Nomen, et ex ilio generis longo ordine duoti. 
Hac et nos, longa serie, de stirpe profecti 
Dicimur, heu quondam foelix, et cara Deùm gens, 
Dum ooelum oderei et Superis aooepta referre 
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Majores suevere boni : sed Numina postquam 
Contemni cceptum est luxu fastnque nepotum, 
Ex ilio quee sint miseros, quantsBque seoutse 
^rumnse, tìx fando unquam comprendere possem. 
Insula tum prisci regis de nomine dieta 
Ingenti terree ooncnssa Atlantia motu 
Corruit, absorpta Oceano : quem mille carinis 
Sulcavit toties, terree regina marisqne. 
Ex ilio et pecudes, et grandia quadrupedantnm 
Corpora, non ullis unquam i*eparata diebus, 
^temum periere : externaque victima sacris 
Oeeditur, externus nostras cruor imbuii aras. 
Tum quoque et Iisec infanda lues, quam nostra videtis 
Corpora depasci, quam nulli, aut denique pauoi 
Vitamus ; Divùm offensis, et ApoUinis ira 
De coelo demissa omnes grassatur in urbes. 
Unde Iisec sacra novo primum solemnia ritu 
Instituere patres, quorum lisec perliibetur origo. 

Sypbilus (ut fama est) ipsa lisec ad flumina pastor 
Mille boves, niveas mille hsec per pabula regi 
Alcithoo pascebat oves; et fort-e sub ipsum 
Solstitium urebat sitientes Sirius agros, 
Urebat nemora, et nullas pastoribus umbras 
PrsBbebant sylvse, nullum dabat aura levamen. 
Ille gregem miseratus, et acri concitus f /«stu, 
Sublimem.in Solem vultus, et lumina tollens, 
Nam quid, Sol, te, inquit, rerum patremque Deùmque 
Dicimus, et sacras vulgus rude ponimus aras, 
Mactatoque bove, et pingui veneramur acerra, 
Si nostri nec cura tibi est, nec regia tangunt 
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Armenta? an potius SuperoB vos arbitrer uri 
Invidia? mihi mille nivis candore jnvenoee, 
Mille mihi pasountur oves : vix est tibi Tanrus 
Unns, vix Aries coelo (si vera feruntnr) 
Unus, et armenti custos Canis arida tanti. 
Demens quin potius regi divina facesso, 
Cui tot agri, tot sunt populi, cui lata ministrant 
iBquora, et est Superis, ac Sole potentia major ? 
Ille dabit facilesque auras, frigusque virentum 
Duloe feret nemorum armentis, eestumque levabit. » 
Sic fatus, mora nidla, sacras in montibus aras 
Instituit regi Alcitboo, et divina facessit. 
Hoc manus agrestum, hoc pastorum csetera turba 
Exequitur: dant thura focìs incensa, litantque 
Sanguine taurorum, et fumantia viscera torrent. 
Quee postquam rex, in solio dum forte sederet 
Subjectos inter populos, lurbamque frequentem, 
Agnovit, Divtìm exhibito gavisus honore, 
Non ullum tellure coli, se vindice, Numen 
Imperat, esse nihil terra se maius in ipsa : 
Ceelo habitare Beos, nec eorum hoc esse quod infra est. 
Viderat heec, qui cunctà videt, qui singula lustrat, 
Sol pater; atque animo secum indignatus, iniquos 
Intorsit radios, et lumino fulsit acerbo. 
Aspectu quo teiTa parens, correptaque ponti 
^quora, quo tactus viro subcanduit aer. 
Protinus illuvies terris ignota profanis 
Exorrtur. Primus, regi qui sanguine fuso 
Instituit divina, sacrasque in montibus aras, 
Syphilus, ostendit turpes per corpus achores. 
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Insomnes primus noctes, conviilsaque membra 
Sensit, et a primo traxit cognomina morbus, 
Syphilidemque ab eo labem dixere colonL 
Et mala iam vulgo ounctas di£Pusa_per urbes 
Pestis erat, regi nec seeva pepercerat ipsi. 
Itiur ad Ammericen sylva in Oartheside Njmpbamy 
Cultricem nemorum Ammericen, quee maxima luco 
Interpres Divùm responsa canebat ab alto. 
Scitantiur, qu&e causa mali, quee cura supersit. 
Illa refert; spreti vos o, vos numina Solis 
Exercent : nulli fas est se eequare Deorum 
Mortalem : date thura Deo, et sua ducite sacra, 
Et numen placate ; iras non proferet ultra. 
Quam tulit, setema est : nec iam revocabilis unquam 
Kitrovameato Pestis erit : quicumque solo nascetur in iste, 
del Jaco gentiet : ille lacus iStygios, fatumque severum 
Juravit. Sed enim, si iam medicami oa certa 
Expetitis, niveam magnes mactate juvencam 
Junoni; magnee nigi'antem occidite vaccam 
Telluri: illa dabit t'oe Licia semma ab alto; 
Hsec viridem educet t'oelici e semine sylvam, 
Unde salus. Sim.ul obticuit: specus intus, et omne 
Excussum nemus, et ciroum stetit horror ubique. 
ini obeunt mandata : sua ipsi aitarla Soli 
Instituunt: niveam, Juno, tibi, magna, iuvencam 
Nigrantem, Tellus, mactant tibi, maxima, vaccam. 
Mira edam. (At divos iuro, et monumenta parentum) 
Hsec sacra, quam nemore hoc toto vos cemitis, arbor, 
Ante solo nunquam fuerat quee cognita in isto, 
Protinus e terra virides emittere frondes 
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Incipit, et magna campis pnbescere sylva. 

Annna confestim Soli facienda sacerdos 

Ultori nova sacra canit. Deducitur ipse 

Sorte data, qui prò cimctis cadat nnus ad aram, 

Syphilus : et iam farre sacro, vittisqne paratis 

Purpureo stabat tincturus sanguine cultros : 

Tutatrix vetuit Inno, et iam mitis Apollo, 

Qui meliorem animam miseri prò morte iuvencum 

Supposuere, feroque solum laverò cruore. 

Ergo eius facti setemum ut monumenta manereui, 

Hunc morem antiqui primum statuere quotannis 

Sacrorum; ille tuum testatur, Syphile, crimen, 

Victima vana, sacras deductus pastor ad aras. 

Illa omnis, quam cemis, inops miserandaque turba 

Tacta Deo est, veterumque luit commissa parentum. 

Cui votis precibusque piis numeri sque sacerdos 

Conciliat vates Divos, et Apollinis iras. 

Lustrati mgentes ramos, et robora sanctee 

Arboris advectant tectis : libamine cuius 

Vi mira ini'andsB labis contagia pellunt. 

(Lib. ni V. 106-674) 

Troppo lunga cosa sarebbe lo sfogliar tutte 
le bellezze di cotesta poesia ; meglio però tra- 
passare senz'altro a due suoi pregi forse poco 
notati, e pure notabilissimi. In primo luogo, e 
il de Gallico un' opera di soli mille e trecento 
versi; non di meno, per la potenza di un'arte 
meravigliosa, esso comprende e abbraccia tutto ciò 
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che quel secolo ebbe di più nobile di più utile 
di più terribile di più strano. Ne' ricordi bi- 
blici del terzo libro pienamente sentito il 
richiamo a le scritture evangeliche che, udito 
come che debolmente e invano anche in Italia, 
veniva quasi dal cielo a salvare da lo scetti- 
cismo altri popoli non lontani da noi; nella 
favola degli uccelli del sole celebrato il ritro- 
vamento di una forza che rinnoverà l'arte 
della guerra e farà tanto più funesti i feroci 
odt de' popoli e i vili capricci de' tiranni ; 
nella chiusa del primo libro rappresentato il 
miserabil governo che a punto le nimicizie 
delle nazioni e le perfidie de' principi avevano 
fatto delle terre d' Italia ; per tutto il terzo 
cantato l' aprirsi di nuove terre, l' allargarsi 
del mondo innanzi al procedere della ragione, 
a r ardire dell' ingegno umano ; per 1' intera 
opera, nella cosa, esposto in tutto il suo or- 
rore quel morbo che, sorto allora allora, parea 
già volere disperdere la nostra specie, e che 
doveva poi aver tanta parte nel togliere al 
sangue italiano la purezza, ch'era forse l'unica 
parte non ancora perduta della sua grande ga- 
gliardia antica, e condannare tanti padri a 
essere inconsciamente i carnefici de' prò- 
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ppi flglt e tanti figli vittime innocenti de' 
falli patemi ; nello stile, stupendamente rassem- 
brato il rinascere del paganesimo nella civiltà 
e nell'arte, l'apparire della nuova fede, l'au- 
rora della vita nuova delle genti latine. 

E veramente abbiamo qui un nobilissimo 
saggio di quella poesia che piglia da la scienza 
r argomento e il motivo, senza per altro — e 
in questo è il secondo degli accennati pregi — 
che r una dia a l' altra o da V altra riceva più 
che non le spetti. Che un poeta può bene de- 
dur suo soggetto di tra i fenomeni e le ve- 
rità mostrate da lo scientifico; ma non per sot- 
trarre a questo l'ufficio di esplicarne le cause, 
la natura e gli effetti, si bene per aprir nuovi 
spazi a la propria imaginativa: non jjer voler poi 
in questi essere condotto da la ragione, si bene 
lasciaci portare da la fantasia \d esempio, 
egli tocca, gli è vero, la spaccatura che staccò 
r isola di Ofira dal continente Americano, ma 
la cì^ione non ne cerca già in operazioni di 
forze terrestri, bensì in effetti di ire divine. 
E cosi dèe essere ; altrimenti non si hanno che 
trattati in versi, noiosissima e inutilissima cosa. 

Laonde, per concludere e ridurre tutto cotesto 
in uno, il poema nella sua squisitezza di opera 

E. Baubahani 14- 



Poesia 
e scionza 



210 

egregiamente letteraria, come apparisce l'imagine 
più simigliante che mai riflettesse ne' secoli il 
più perfetto di tutti i poemi, cosi per la sua 
materia è il più compiuto raccolto dell'opera 
del sentimento del pensiero di queir età, con- 
cepito e informato in una stupenda creazione 
poetica da uno di que' singolari ingegni che 
sorgono ad ora ad ora nel mondo per racco- 
gliere in qualche modo nella vita propria la 
vita di tutto un tempo e di tutto un popolo, e 
fermarla ne' monumenti di questa o quell'arte 
a la memoria dell'avvenire. 

Con tutto che l'autore trovasse in a presso 
dove modificare ed emendare di nuovo, il la- 
voro si ottenne subito ammirazione grande e u- 
niversale ; il poeta, accostato a colui che altra 
volta fu salutato onore e lume di tutti i poeti. 
Né fu gloria caduca o passeggera : che anzi si 
direbbe la venga crescendo ognor più, perchè 
nel secolo nostro non solo l'Italia volle aggiungere 
altrettanti volgarizzamenti a' cinque che del poe- 
ma gisi aveva ; ma eziandio presso altre nazioni, 
non ve ne essendo alcuno innanzi, sa ne eb- 
bero, e di probabili, in questi ultimi cen- 
t' anni. E però ben a ragione il Nostro 
si senti entrato nel diritto di queir im- 
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mortalità, che fu il suo primo e etemo e mas- 
simo amore. Ma le vittorie erano stimolo a bat- 
taglie auove in queir irrequieto e versatilissimo 
capo. C è da combattere i morbi che afflig- 
gono in tanto varie guise la vita, allora, tra 
le illusioni della gloria, sorridente più serena 
e più bella che mai; da illustrare i moti e la 
natura di quegli astri, in che si richiudeva la 
cagione d' ogni mutamento e vicenda delle cose 
terrene; da investigare la suprema misteriosa Lavori nuovi 
terribile essenza, già stata oggetto e tormento 
a le filosofie di tutti i t^mpi e di tutti i paesi. 
Quanto a gli astri e a' lor movimenti non erano 
mica studio nuovo per lui ; anzi mostra non 
ci fosse parte allora conoscibile di quella scien- 
za, eh' egli non conoscesse. Vero è che a lui 
non isfugge che poco in detti studi vai la dot- 
trina, quando non le sovvenga V osservazione 
esterna e oggettiva ; e di questa si volge a 
chieder gli aiuti. Ma le forze della pupilla umana 
o s' abbagliano a lo splendore o non giungono 
a l'altezza delle pupille del cielo: v' è bisogno 
di speciali ordigni da spuntare l'acutezza del 
loro raggio, da avvicinarne quanto si possa le 
forme indistinte. Ed eccolo, prende lenti, le 
afi'umica, le sovrappone; però che, oltre avere in- 
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teso ciò che marca, ha per giunta scoperto la 
via di poterlo trovare. Disdetta, che l'ottica 
fosse anco bambina, né le leggi e i dettati di essa 
potessero menomamente dargli il soccorso vo- 
luto, perch' ei toccasse il termine al quale 
s' era già tanto appressato: ^vuto che avesse 
questo, forse egli preoccupava la gloria di Ga- 
lileo. Nella difficoltà non resta più che ricor- 

Pronuiizia 

il tpiescopio rere di nuovo per ischiarimenti e consigli a 
gli amici vicini e lontani, cercare da la sa- 
pienza loro quello ch'ai suo buon volere è con- 
teso, e tutto ciò nello stesso tempo che non si 
toglie da la contemplazione del cielo se non per 
raccogliersi nel suo studio a richiamare quelle 
nozioni, cui intorno la natura delle malattie si 
era procacciato con più che trent' anni di 
esercizio dell' arte medica : e mentre da un 
lato le candide roccie de' monti da l' altro la 
verde famiglia degli alberi mormorantegli in- 
torno invitano il suo pensiero a continue pe- 
regrinazioni nel regno della Terra. 

In un vivere cosi occupato, è naturalissimo 
eh egli sentisse di tratto in tratto il bisogno di ri- 
creai'si nella conversazione degli amici, primo 
de* quali, adesso che il Navagero è morto, G. B. 
della Torre moribondo, gli rimane Francesco, 
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nipote di quest* ultimo e segretario del vescovo 
Gian Matteo Gi berti. Accoltolo in dimestichezza 
fin già, penso io, da circa il 1525, di poi per 
servigi avutine e per esperimentata comunanza 
di sentimenti e di opinioni gli si era stretto 
della amicizia più viva ; e a punto a lui ricorre 
ora col desiderio il poeta, massime quando la 
stagione gli concede di rifuggirsi a le fre- Epistola 
sche ombre della villa paterna, dove finalmen- 
te, dopo tanto silenzio, si ritrova e si riconci- 
lia con la sua Musa latina. E fu proprio per un 
cortesissimo invito, che egli mandava al detto 
messer della Torre, a ciò volesse lasciare per 
un poco le usate faccende e recarsi a trapas- 
sare alcuni giorni con lui nelle pure arie di 
Incaffì. € Non troverà fasto o grandezza, anzi 
nulla più che una casetta modestissima ; ma 
per altro monda, polita e benedetta di sole 
da r §ilba al tramonto. Sorge sur un colle ver- 
de e fiorito, presso il Mombaldo, che soprastan- 
dole a tergo fosco di querele di faggi di 
castagni, par quasi chinarsi in paterno a,ttQ su 
le ben eulte collinette d'intorno tutte odorate 
di garofani e cedri, o lussureggianti di pometi 
e di pampini, o vero ondeggianti di messi e di 
fieni, e protendenti, per così dire, il bel piede 
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coronato d' olivi fin nell' acque del Garda, che 
vi si allarga dinanzi più sereno del cielo. Qui 
egli attende senza molestie e senza distrazioni 
a' suoi studi, solo ristorandone di tratto in 
tratto la mente con 1' uscire in compagnia de' 
suoi nipotini a sedere nelle ombrose fre- 
scure del boschetto vicino, dove 

. . . varisB circnm sii vis et frondibus altis 

« 

Assuetse ludunt volucres, atque eethera mnlcent. 

Ma s' appressa V ora del mezzo di ; e i suoi 
piccoli portati dal buono appetito del cibo gli 
scappano via. Ei li seguita del suo passo, a- 
scoltando verso laggiù, dove 

.... crebro sonat area pnlsu, 
Increpitat seges, et duri sub sole coloni 
Altemis terram feriunt, et Adorea flagris : 
Fit clamor, resonat tellus rupesque propinqu» 
Et palesp Bursum strepitu iactantur inanes : 
Lseta Ceres alio ridens despectat Olympo. » 

A chi non ricorre subito quel dèlie Geor- 
giche 

.... neqne illum 
Flava Ceres alto necquidquam spectat olympo. 

Ma quanto felice 1* accorgimento di muta- 
'•e il flava nel /» sta ! (v.n^^ista k*'ta Ceres, che 
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appare neir alto sovra una splendida matti- 
nata di Luglio, è alcun che di maggiore del- 
l' antica dea delle biade; è una stupenda con- 
cezione fidiaca che nella sua novità e nella 
sua grandezza personifica tutta l'azzurra sere- 
nità del cielo fiammante a la solenne e fecon- 
da pace di un meriggio estivo in Italia. « Ma 
quando 

.... oeeruleis sema sese extulit undis 
Vesper et in coelum surgentia sidera vexit, 

allora eccolo co' suoi bambini a una cimetta 
li presso, donde far loro contemplare il ristel- 
larsi del cielo, per accenderne a si divino 
spettacolo 

.... onimos patri» coelestis amore. 
Né certo meno giocondo il mattino; allor che 

.... iuvat Auroram Solemque videre 
Nascentem, qui non alio consurgit eoo 
Pnlolirior, unde nova Isetantur singula luce 
Et sylvse, soopulique et piotis nubibus aer. 
Parte alia Benaoum alto de colle saluto 
Centum cui virides invergunt fluminj^ Nymphse. 
Ipse sinu magno genitor magno excipit amne. 
Tum iuvat aut spectare boves mugitibos alta 
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Complentes nemora, aut pulsas in pascua capras. 
Prse caper it, cui barba iubat, cui comua pendent 
Intorta, et grandes olido de corpore setse. 
Pone gregem reliquum compellit arundine virgo 
XJpilio, multo armantur cui baltea fuso. » 

Al tempo del Fragastoro, V arte nostra non 
era per anco tormentata da V anemia e da l'i- 
sterismo, che la travagliarono ne' due secoli 
venuti poi. Con le pastorelle incipriate e ci- 
vetteggianti degli Arcadi, con le dive impudi- 
che e inverniciate degli Accademici, *sotto le 
quali troppo spesso e troppo chiaro traspare la 
^ ., . . smorfiosa lascivia delle Virtuose delle Dame 

Cònsidera/joni 

delle Mecenatesse felicità e gloria di quella mar- 
cente aristocrazia italiana, volute cosi goffa- 
mente travestire di ingenuità campagnuola o 
rimpinzare di gravità mitologica in tale poesia 
di maschere e mascherate, nulla ha di comune 
di simile questa ragazza villana, che ci ri- 
torna qui innanzi cosi bella e viva e vera nella 
sua rozza e quasi selvaggia ma sana e vigoro- 
sa gioventù. Bisogna scendere fino al Parini 
per trovar che accostarle. Informata a quel 
sincero e grazioso verismo, che già il Petrar- 
ca per primo seppe cosi elegantemente tradurre 
a la nostra , lirica da gli antichi, questa 
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imagine ti si erige innanzi nella sua mera- 
vigliosa plasticità con la precisione di linee e 
di contorni, che si ammira nelle statue elleni- 
che dell'età migliore; e rivela nel poeta, oltre 
meravigliosa sanità di gusto, quella potenza ri- 
trattiva di artista sovrano, la quale sa dare in 
ogni parola un fantasma in ogni frase una scena, 
e per che la natura rappresentata, pur lumeg- 
giandosi tutta di ideale, resta verità: potenza 
caratteristica nella grande arte di quel periodo 
che fu tra il mattino del Rinascimento e la aflfer- 
mazione della prepotenza spagnuola. SI ; le figlie 
de' soldati che combatterono ad Agnadello, lemadri 
di quegli altri che morsero, abbattuti, non vinti, 
la sacra polvere di Gavignana non potevano es- 
sere se non cosi. Che non mai nazione ebbe 
forti gli spiriti in membra fiacche e malate; 
né mai nulla conferì tanto a la vigoria e 
robustezza di qualsiasi popolo come il puro e 
buono sangue delle sue donne. 

Il carme finisce con un accenno a la memoria 
di A. Navagero e di G. B. della Torre, come si disse, 
l'uno morto già da tre anni, l'altro vicino a 
morte in Verona : dal quale accenno si piglia 
occasione a una lode del vescovo Giberti, che 
ci afferma la cresciuta amicizia tra il poeta 
e r operos^o datario di ì)apa Clemente VII. 
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Ci soffermammo lungamente su que- 
sta epistola perchè e^sa ne porge documento^ 
della vita, che il Nostro conducea in villa, 
dove di questo tempo, che discorriamo, egli 
trapassava la maggior parte dell' anno. Là, come 
si vide, accompagnava con sé, oltre il suo Paol 
Filippo ultimo nato e circa trilustre, anche i 
suoi nipotini, i figliuoletti ciò è di Giambattista 
e di Isabella ambedue i quali dopo il 1518 
non ritroviamo più in casa del padre ; e come 
nulla ci si offre a sospettare fossero morti, 
cosi par inferire fossero andati a mettere fa- 
miglie nuove. I piccoli, di cui si parla nel carme, 
non potevano essere figliuoli suoi, ch'egli nel 
1529 non aveva presso di sé in sua casa che 
Elena, sua moglie, suo figlio quattordicenne 
Paol Filippo, e tre servitori 1). Ora il carme, 
Girolamo p^p quauto uc mostra la contenenza medesima, 
fu dettato senza alcun dubbio tra il 1529, 
quando mori il Navagero e il 1534, quando il 
Giberti gli fece il cosi detto dono de la villa 
,di Malcesine, al quale dono in questa poesia, 
in che pur si tocca del vescovo con ma- 
nifesta intenzione di metterne in chiaro la 
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1) Carto di censo citate. 
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liberalità, né meno si accenna : il perchè, se 
questi bambini, di cui ragiona, fossero stati 
figliuoletti suoi, essi non potrebbero essere nati 
che dopo il 1529, quando egli avea già tra- 
passati i cinquantadue; né, al tempo dell'invito 
al della Torre, avere avuto più che due o tre 
anni. Ma allora come sarebbero mai stati in 
grado di tener dietro al bello e ben ritto vec- 
chio fin sulla vetta del colle, e di scappargli 
innanzi giù per i pendii, e come avj*ebbero serbata 
la pazienza di sentirlo discorrer loro della na- 
tura degli astri o porgere nozioni d' al- 
tra disciplina ? Sono particolari da' quali biso- 
gna presupporre in que' bimbi una età alquanto 
maggiore. Ch' egli del resto si tenesse cari i 
figlt de' propri figli come se suoi propri, é 
cosa credibilissima e per la singoiar dolcezza 
della natura sua, e per V impressione che in 
questo proposito ci fa un breve frammento di 
sei esametri, forse parte poi rifiutata del car- 
me a messer Francesco, ed esso ancora in 
lode del Giberti : 

FcbIìx, qui cara et pura cum coniuge vivlt, 
Educitque suam sobolem, carosque nepotes, 
Humanl generis memor, et servator honesti. 
Fortunatus et ille, sibi qui coelibe vita # 
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Mentem animamque colens, diis se coelestibus 

[sequat; 
Ille nequam est qui non aliis, qui nec sibi vivit 1). 

Ora, da che questo piacevol vivere, con- 
fortato di tutti gli agi della dovizia nella 
piena libertà di proseguire tranquillamente i 
suoi studi, gli era di tanto in tanto rallegrato 
vie meglio da la visita di questo o quell'a- 
mico, non poteva egli già non continuare ad 
esser contento del suo soggiorno nell'antico po- 
deretto paterno. Entro la città, la peste sostentata 
da la carestia serpeggiava di quartiere in quar- 
tiere ; intorno, era continuo il via vai di bande e 
straniere e venete e però continua la paura di 
guerre nuove di nuovi contagi di nuovi tumulti ; là, 
invece, presso le ridenti e amene rivo del Gar- 
da, tra belle viste e gioconde, in aria dolce e 
salubre, insieme con la sua famiglia, trovava 
intera quella sicura e serena quiete che deside- 
rava. E là, di questi giorni, gli perveniva da 
Del Carme Cosare do' Frogosi la domanda di un carme di 
chiestogu da specio fluora non mai tentata da lui. Questo 
Cesare discendeva da quel Tommaso, che doge 
un tempo della Repubblica di Genova, come 
quella città pigliò a lacerarsi con discordie 
%vili, che egli disperò s' avessero a sedare 




più, si tramutò co* suoi a Verona, comperan- 
dovi alcune ville e poderi su la riviera vene- 
ziana del Garda e in altre parti del contado : 
e con la sua virtù in breve s'acquistò somma 
autorità presso la Serenissima, la quale poscia e 
a lui e a pareccht di sua casa commise gravi 
e onorevolissimi uffict. Messer Cesare era stato 
allievo dell' Alviano, presso il quale forse il 
Fragastoro lo vide le prime volte ; e dopo, co- 
mandante di milizie per re Francesco di Fràn- 
cia, cui servi fino a la morte, occorsagli a 
circa quarant' anni, mentre che andava a Ve- 
nezia ambasciatore del detto R^, per assassinio 
ordinato dal marchese del Vasto governatore 
di Lombardia, a' due di Luglio del 1541 1). 
Per altro tra la pace di Bologna e la fine del 
1533 fu a gli stipendi de' Veneziani e come i Fregost in 
capitano di loro cavalleria risedette a Vero- ^®'''^"* 
na, dove, appena fu venuto, la moglie gli par- 
toriva un bambino. Qui la sua casa era 
aperta di tutte V ore a quanti vi erano artisti 
letterati eruditi gentiluomini. Anzi, talvolta, 
secondo le cortesi usanze del tempo, egli gli 



1) Thuano. H. Lib. II p. 30. — S. Maffei op. cit. — G. Scali- 
gero op. cit, V. Ili — G. 31. Mazzuchelli. Vita di M. Bandelle premessa 
a lo Novello pnff . 7 I^oiidro Bankor 1791 . 
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raccoglieva a banchetto in villa, come è in 
memoria facesse una domenica di Agosto del 
1532 in un principesco podere, eh' egli avea in 
quel di Montorio, castello non lungi da la 
città, a meglio festeggiare con tal convegno la 
venuta di alcuni nobili veneziani presso di lui. 
Vi andarono il Berni, mandatovi dal Giberti, 
di cui era tra' segretari, Francesco della Torre, 
Desiderio Scaglia e altri chiarissimi uomini; i 
quali, tra il pranzo e la cena, mentre che le 
donne e i giovani attendevano a' balli e a' 
ffiuochi, si radunarono a intellettual diletto 

Convegno a *^ 

Montorio sotto un' ombrosa pergolata eh' oravi in parte. 
E come 1' ultimo de' tre nominati ospiti ebbe, 
per quanto narra il Bandelle, letto un de' Discorsi 
su la prima deca di T. Livio, mandato fuori 
poc'anzi da N. Machiavelli, il della Torre ne 
avrebbe tratto materia a una novella dal Ban- 
delle accolta tra le altre sue nella terza parte 
del suo libro. Il Berni, che afferrava per i ca- 
pelli ogni occasione di scappar fuori dal ve- 
scovado, ove l'austero suo signore « lo condan- 
nava a vivere più severamente che un frate », 
vi lesse tra 1' allegria degli uditori alcuni so- 
netti festevoli e il capitolo, intitolato a Girola- 
mo Fragastoro, sul caso occorsogli in quel di 
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Povegliano. Al quale capitolo il Nostro, pur sempre 
ossequioso verso chiunque gli facesse una anche 
menoms^ cortesia, e massime se uom di ingegno 
protetto da potenti, di cui egli ambisse la grazia, 
con nostra meraviglia, né meno rispose : né 
mai altra volta fece, che sappiamo, menzione del 
Berni, se non nella lettera in latino a Pietro 
Sonzio dell' anno 1533, nella quale dice : « /n- 
» ter nos nihil est novum, nisi recessus Mon- 
» tani nostri, Is factus est familiaris medi- 
la cxisque Cardinalis Medices salario aureorum 
» 200; et num cum eo Bononiae degit ciun 
» Francisco Bernia, qui et ipse ab Episcopo 
» nostro ad eumdem cardinalem migravit. 
» li, ubi fortuna plurimum habitat ac pollet, 
» se contulere. 1) » 

Questo secco secco accenno, che unico 
troviamo nelle scritture fragastoriane sul ce- 
lebre rifacitore dell' Innamoxato, dà a credere 
che il Nostro non sia stato del fiorentino né 
ammiratore né amico grande. Il quale di- 
sdegno stimo provenisse da la diversissima 
indole de' due uomini. Nell'uno cieca fede, 
somnoTo rispetto di tutto ciò che appartenesse a 



1) Ad P. Sontiuiìi Corcyrensem (Ineunte anno 1533). Ed. Coin. 
pa^. ti app. Tom. . 
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religione, gastigatezza evangelica di costumi, 
moderazione e continenza nelle parole e negli 
atti, desiderio di solitudine e di raccoglimento 
quanto si potea ricercare in un eremita ; 
neir altro libertà di pensiero, audacia di osser- 
vare e notare qualsiasi fallo o vizio o difetto 
si offerisse a' suoi occhi di lince, e più ne' 
Differenze tra u più alti, 6 irresistibile bisoguo di richiamarvi 
e il Nostro ^^ ^^ attenzione di quanti potesse con una di 
quelle sue sghignazzate '''efistof eliche, e amore 
di compagnie e di sollazzi ; in somma un non 
so che di scettico di irriverente di epicureo di liber- 
tino da farlo credere e dire, allora, niente 
meno che un protestante. L' uno sempre 
grave in tutto e con tutti, V altro pronto sem- 
pre a ridere di tutti e di tutto; a l'uno cara 
la soggezione fino ad ambirla egli, a l'altro in- 
sopportabile ogni dipendenza quantunque addol- 
cita da amorevolezza e stima. S'aggiunga la pro- 
pensione che hanno erli uomini di pigliare l'iro- 
nia per malignità, massime quando facciano 
velo al giudizio preconcetti e sospetti come 
quegli che del Borni doveva avere messer Gi- 
rolamo ; è non sembrerà più strana cosa, si bene 
naturalissima che tra essi non potesse essere 
buona concordia. Del resto la cagione di tal 
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freddezza potrebbe essere in molto più semplice e 
comune cosa: riprovazione della pertinacia, onde 
il Berni non volle piegarsi al desiderio del ve- 
scovo, ch'ei si raccogliesse a vita più ascetica; o 
vero — esempi simiglianti si incontrano nella 
storia d' ogni letteratura — invidia del gran 
favore goduto presso il Giberti da quello. Causa 
piccina, veggo bene ancor io ; ma tante volte, 
nel giudicare atti di uomini grandi, si naviga 
lontan dal vero, a punto per il pregiudizio 
eh' essi non debbano fare e sentire e pensare 
mai nulla di piccolo ; e però, sì fatte specula- 
zioni psicologiche sono tanto più pericolose, 
quanto- più sia stato eccellente chi ne è il sog- 
getto. Se non che, per tornare al Fregoso, venuto 
eh' egli fu nella città nostra, fosse per ringrazia- 
mento di benefizi già avuti, fosse per isperanza 
di nuovi, gli parve mandare un dono a Marghe^ 
rita di Valois regina di Navarra e sorella caris 
sima di re Francesco, su cui ella sempre tutto 
poteva. Il dono era di ima medaglia di bronzo, 
portante su l'una faccia l' imagine di Minerva ; 
e come messer Cesare voleva accompagnarlo 
con una poesia, non dubitò per questa rivolgersi 
al più chiaro poeta cittadino, il quale, da un 
epigramma in na&cita di un figliuolo di esso Cesa- 
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re, 1) pare avesse con quella casa molta fami- 
liarità. Il Nostro, atteso e chi gli chiedeva il 
carme o chi nel carme doveva essere celebrato, 
pigliò subito questo incarico, che ragionevol- 
mente dovea sembrare onorevole assai. Già 
che del Fregoso, dicemmo; di Margherita, è 
notissimo come fosse già divulgata in Italia 2) 
la voce che la predicava una delle più 
intendenti e liberali nobil donne che mai avesse 
avuto l'Europa. Di qui una singolare sol- 
lecitudine e diligenza di far cosa degna del 
soggetto e deir occasione ; e, chi sa quanti 
sogni e quante illusioni di onori nuovi e di 
nuova gloria nell' animo del poeta, che volen- 
tieri prolungò il suo elogio in ben cento e 
ventinove esametri. Preso il motivo da la fi- 
gura della medaglia, si comincia agguagliando 
Margherita a Minerva, per poi, con assai de- 
stro passaggio, farsi a dimostrare le virtù i 
ineriti i pregi le grazie, onda in pace e in 
guerra ella si segnalava ; rappresentandola in 
tale una maestosa franchezza, che per certe 
movenze, da certi atti, a l'incedere, nello stare, 



1) V. Liber Carminun Edit. Cit. pag. 357. 

2) Vedi il lavoro del prof. Ferrai su Francesco I. e Carlo V. (La 
Vita Italiana nel Cinquecento). — Guicciardini op. cit. — De Leva 
ofi oit. 
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ora ti raffigura V itala Camilla già tutta in 
armi, concitata e brillante di desiderio di pu- 
gna, ora la ti pare erigersi nella bellezza forte 
e severa della imperatrice de' Tiri, quando 



« dell» maggior tribuna in alto assisa, 

« cinta d' armati 

« con egual compenso 

« Popre distribuiva e le fatiche. » 



Tocca in appresso le traversie incorse a la 
famiglia degli Angoulème « le quali per altro 
vengono ora mai a la loro fine ; né tarderà il 
tempo che il favor degli dèi restituirà quel nome 
nella sua antica grandezza, mercé il valore di re 
Francesco, le cui lodi s* intrecciano mirabilmente 
con quelle de'la sorella per tutto il carme; e 
già subito 

. . Martem quisnan esset neget, seu fortia nudut 
Brachia, praevalidosque artus, atque Herculis armos 
Ostendit, taurumque uno postraverit ictu : 
Siye acrem picti^que armis spectandus et auro, 
Pressit equum, struxitve acies, et viotor in hostes 
Ceu torrens, signa atque viros sternitque fugatque ; 
Fulmineove lovis tonitrus iniitatus et arma 
Tormento, muros et magna diruit urbes? 
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Egli saprà vincere e incatenare la rea for- 
tuna persecutrice della propria casa; e trasci- 
narla prigioniera a discrezione di questa, che 
ritornerà tanto per nel pieno godimento de propri 
stati. E già gli pare di vederlo ritornare da la 
battaglia sul polveroso destriero con intorno 

Eolertia et astns, 

Et magna audentes. animi, et tolerantia dura 
Curaque sedulitasquo vigii, spesque alta laborque, 
Et Divùm favor et ventis fortuna seoundis 

a' quali 

... sequens magno graditur Victoria plausu. 

« In tanto tu, o regina, attenderai a egregie 
opere di pace: 

legibus sequis 

lustitiaque foros populos frenasque regisqne 
Et divina doces iura et civilia ferre, 
Aut arces tollis, aut propugnacula condis 
Aut matres Inter medias, populosque frequentes 
lucedis regina ! Favor comitatus euntem 
Maiestasque, pudorque ...» 

E certo non più ss non sotto gli auspizl di lei 
e dell'augusto fratello seguirà la liberazione di Ter- 
ra santa, nella quale impresa il Fregoso spera non 
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si dimenticheranno della sua fedeltà, sì eh' egli 
possa, non ultimo de* loro condottieri, adoperarsi 
anche una volta a l' aumento della loro po- 
tenza ». 

Tale questo carme, che si segnala in tra 
gli altri per un certo che dì più concitato nel 
sentimento e di più solenne neir imagine. La 
bellezza muliebre, che nella signora del grazio- considerazioni 
sissimo madrigale al Sonno ci era rappresentata ^^^ 

Canne 

languidamente composta in un gentile abban- 
dono, circonfusa di una mestizia, onde, se non 
più severa e più forte, certo era latta assai 
più tenera e cara ;. che nella pastorella dell'epi- 
stola a Francesco della Torre ci balzava innanzi 
in quell' esuberanza di valida sanità, di cui le è 
dispensiera la operosa e libera vita rusticana ; qui 
ci è mostrata felicemente del pari in un suo 
tutt' altro momento, sotto un tutt' altro aspetto, 
voglio dire nel maestoso splendore di che la 
onora ed illumina la vir<ù la coltura la potenza 
il diadema. 

Quale fortuna il carme abbia avuto, non ci 
avvenne trovare ; ma certo, come che molto 
men perfetto di non poche altre fatture del 
Fragastoro, possiede tutte le note per allettare 
mirabilmente Y ambizione di una regina di quel 
secolo, e. della natura di Margherita, e per con- 
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foi'tarne le speranze e alimentarne le audacie; né 
sarebbe punto conghiettura da riprovare che i 
doni e gli inviti a recarsi a vivere presso di 
lei, venuti facendo, se dobbiam credere al Pola 1), 
da quella al Nostro, non fossero se non il frutto 
della soddisfazione che la saggia e magnifica 
sorella del Cristianissimo ebbe da la poesia or ora 
disaminata. 

forse sarà cui paia strano, ch'egli, tanto 
ligio a le grazie di papi e prelati, osasse cosi 
apertamente lusingare una regina manifestamente 
amica del protestantesimo ? Ma costui mostrerebbe 
dimenticare che le ire del clero, in a presso tanto 
feroci, contro i propugnatori e i seguaci di 
quella dottrina, non erano per anco accese a 
tal termine, che ogni comunione con essi 
potesse essere o almeno parere pericolosa ; e 
non pochi degli stessi favoriti di chierici illustri 
potenti continuavano amichevole scambio di 
lettere e discorsi con notissimi fautori della Ri- 
forma, come ad esempio il Flaminio col Valdez 
col Martire col C rnesecchi con le duchesse di 
Ferrara e di Savoia. Se non che^ più che da' 
favori delle corti di Navarra 1) o di Francia, 
egli aspettava dal lavoro suo il compimento di 



1) L' anctor vitae cita la poesia, ncn accenna punto a gli inviti.. 



quella gloria, cui sentiva aver posto fondamento 
si stabile col De Gallico. Egli non vuole che 
lavorare di e notte senza molestie e senza 
distrazioni di sorta. E già il gastigamento 
dei poemetto è compiuto; contentato il desi- 
derio del Rannusio di avere dal Nostro un giu- 
dizio e insieme una sua traduzione della Theriaca, 
il poemetto di Nicandro 2) del quale, « parsogli 
lavoro stupendo » manda a V amico, come in Altri lavori 
saggio della traduzione da questo desiderata, i primi 
versi, recati prima in distici e poi in esametri 
di su r altra traduzione latina, che il Rannusio 
stesso gU avea fatta avere e nella quale egU 
aveva letto quell'opera. A una medesima ora 
non dubita lambiccarsi il cervello in mille modi 
in un col de' Monte nelle ricerche su la natura 
della mile ; e raccomanda al detto Rannusio gli 
affretti la spedizione si del testo e delle traduzioni 
di Aristotele, l'una a senso l'altra « di parola 
in parola », si della sfora, di che sembra avergli 
tenuto discorso in lettere scrittegli prima, che a 
noi non pervennero; e ha già incaricato il Gal- 
letto, e vuole incaricare a lor volta anche 



1) La Riforma iii Italia nel s^.-'olo XVI senza mmo di aiit. Fi- 
renze 1S63 Tip. Claudiana. 

2) Nic. Ther. et alexipharmaca (con ti-adnzione latina diG.Gor- 
reo e italiana di A. M. Salnni). 
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Francesco della Torre e Galeazzo Flòrimonte di 
provvedergli non so quali altre scritture greche ; 
e si corruccia di non poter condurre a termine 
il suo De Stellis con celerità rispondente a 
quella onde il tempo gli fugge 1). Ma finalmente 
il materiale è raccolto : il De Stellis è a termi- 
ne e a termine anche il De Contagiónibus e il 
De Criticis, Vero è che non li ha appena fi- 
niti, che se ne trova scontento ; molte cose gli 
paion dubbie, altre manchevoli; inutile cercar 
Cenno su Dante ^egli antichi frugati rifrugati anche troppo, e 
però necessità di perseguitare gli amici con 
nuove interrogazioni, di tentare uà po' sua 
ventura anche nelle scritture moderne, « di 
travagliarsi perfin con Dante e leggere, per fa- 
licarvisi molto e senza interdervi niente, alcuni 
capitoli del suo Purgatorio » 2). 

C'era ben chi notava non senza sogghi- 
gnare questa sua incomprensibile sollecitudine 
dietro cose prive d' ogni utilità o diletto pre- 
sente , e che osava anche fargli capire che a- 
vrebbe fatto assai meglio a lasciar quelle spe- 
culazioni e cercar invece di prendersi qualche 
scudo con r arte più lucrosa del medicare. Ma 



1) Lettere a Gt, B. Rannusio, 23 Gennaio 153t$. op. cit. pag. 65. 

2) Lettere a 0. B. Rannusio, 10 Gennaio 1584, pag. 6'> o ««og^. 
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a costoro egli soleva dar risposta con le parole 

« di un Canonico alchimista qui di Verona; il 

€ quale mandava in fumo tutta la sua entrata 

« e qualche cosa più. » Egli « a chi gli diceva 

che non avrebbe dovuto far cosi, ma spender un giudizio 

meglio il tempo, usava dire : « Niun tempo è ®^ Fragastoro 

« ìneglio speso di quei che si butta via ;» «mentre 

4c tra lui e me è questa differenza ch'egli butta 

« via il tempo e la roba, io, se non V accresco, 

« non la butto via 1).» 

In questo mezzo, mentre che il Nostro 
per tante vie va confermando sua fama, il più 
caro amico della sua fanciuUez/.a, G. B. della 
Xorre, finisce dopo lungo patire i suoi giorni 
onesti e operosi senza aver potuto tradur al 
fine né meno quello de' suoi lavori, dietro il quale 
si sarebbe venuto travagliando con maggior 
cura fin da la prima giovinezza. Della qual 
disdetta sarebbe stato in lui oltre modo grande il 
rammarico, almeno per quanto ci è tramandato 
dal Nostro nella prefazione degli Homocentrica, 
uoica fonte per i particolari di quella morie 
immatura. Il pericolo aveva chiamati nella ca- 
mera dell' ammalato gli amici e parecchi tra' 
molti frequentatori degli eleganti ritrovi di casa 



1) Lettere a G. B. Bannnsio, 1534, pag:. ( 5 e mg. 
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Turriaua, allora de* più famosi in Verona. Ed egli, 
sentitosi pervenuto a l' estremo, e veduto tra 
gli altri intorno al suo letto il Fragastoro, gli 
avrebbe fatto cenno di avvicinarglisi. Poi, 
chinatosi questi sul capezzale di lui, egli « con 
occhi languidi e incerti e con fiochissima voce, 
^®8:u lo avrebbe pregato che per la lunga e cara ami- 

Homocentrica ■ , 

cizia stata fra loro, volesse togliere che quella 
sua fatica, cosi incomposta com' essa era andasse 
interamente a perire: ma la ripigliando di là, 
dov' ei l'aveva lasciata, vedesse di darle ordine e 
compimento. » — E, detto cosi, sarebbe spirato. Il 
Nostro, ricevuta nel cuore la preghiera del buono 
amico, avrebbe posto le notizie intorno agli astri 
da lui già raccolte, perchè fossero pubblicate nel 
De Stellis, insieme con quelle della Torre; or- 
dinandole e commescolandole in un tutto unico, 
così che tornerebbe ora impossibile scemerò 
quanto appartenga a V uno e quanto proceda 
da r altro ; se prima non si scoprisse il ma- 
noscritto del Della Torre, di che si sarebbe 
giovato messer Girolamo e che forse non esi- 
stette mai. Né è senza ragione questo mio dubbio. 
Anzi. tutto, lasciando che il Nostro aveva an- 
che troppe faccende sue per non doversene pi- 
ghare d' altri, se quanto racconta intorno a gli 
studi di messer Giambattista fosse cosa vera. 
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ed egli avesse preso da quelli il più doli' opera 

propria, come non ne avrebbe alcuna volta fatto ch» pane abbia 

parola al Rannusio nelle lettere, in che d'ogni pro-^' ^ ^®^ ^'^"^ 

negali 

gredire di essa opera lo teneva cosi esattamente in- Homocentrica 
formato ? Sola cagione di tacer questo poteva esse- 
re una vanità, in lui veramente incredibile, di farsi 
bello egli d' una fatica del morto della Torre ; ma, 
in questo caso, perchè tanta cura di tenere na- 
scosto a un amico solo, ciò che dopo, non a 
lui solamente, ma a tutti i contemporanei e i 
posteri avrebbe fatto chiaro nella dedicazione a 
G. M. Giberti? In secondo luogo, a me pare 
la ingenua gentilezza del Nostro cada di per sé 
in una contraddizione, che sola basterebbe a 
confermarmi nel mio pensiero. Però che se 
la pubblicazione di quello scritto fosse stata, 
com' egli afferma, e raccomandatagli tanto calda- 
mente da un moribondo a lui già fin da 1' adole- 
scenza carissimo e da lui a quello solennemente 
promessa, a che dovevano esser mestieri le lusinghe 
e i conforti del vescovo, riferitici nella prefazione, 
perch' egli cosi osservante dell' amicizia, si deli- 
berasse a eseguire il pietoso e sacro dovere di 
appagare l'ultinia volontà dell'amico tanto più 
se la fama di lui senza si fatto soccorso sa- 
rebbe giaciuta per sempre? Per me, in quel 
acconto, che intorno a la cooperazione di messer 



Giambattista è nella detta prefazione, non si ha 
a vedere che l' effetto del benigno e pio desiderio 
^i rinifrescare e raccomandare a' posteri la 
ricordanza di quello, mettendolo liberalmente a 
parte della propria gloria, e insieme d'una, dirò 
così, classica sua vaghezza di tener dietro anche 
egli a una moda antica, allora con molte altre 
antiche usanze risuscitata, di attribuire il concetto 
di scritti propri ad alcuno egregio uomo già 
morto, quasi per ottenere a essi quella gravità, 
•cui la morte dà sempre a la virtù e al sapere, 
moda seguita a que' tempi non solo da' molti che 
scrivevano a imitazione de' Greci e de' Latini, ma 
eziandio da scrittori di cose nuove e in istile pro- 
prio, vuoi in latino vuoi in volgare, come ad 
esempio N. Machiavelli ne' dialoghi su l'arte 
della guerra. 

Né si opponga che negli Homocentrica sia 
senza comparazione maggior vastità e varietà 
di materia che nel lavoro già ordinato in capi- 
toli e pronto per essere dato in luce col titolo 
di de Stellis, conservatoci manoscritto nella no- 
stra Capitolare. Perchè questo aumento, più che 
ad aggiunte di studi lasciati inediti dal Della 
Gu Homocentrica Torro, è ragionevole riconoscere da le ricerche e 
' ^ ^ osservazioni fatte dal Nostro negli anni tra il 
compimento di qu^ìl manoscritto e la pubblica- 
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zioae degli Homocentrica, Scolaro, com' egli 
era, del Pomponazzi, e cosi diligente cultore 
non meno di medicina che di filosofia, in un 
tempo, nel quale ambedue le dette scienze tanto 
si nutrivano di nozioni astronomiche, non poteva 
non voler dedicare parte del suo giorno anche 
a quest'ultima disciplina. E in fatto tutti i bio- 
grafi convengono neir afiermarlo in essa ancora 
molto versato, tanto da esser quasi giunto a la 
invenzione, come vedemmo, del telescopio per 
certe sovvrapposizioni di lenti affumicate da 
usarsi a meglio osservare la forma e i moti 
degli astri : invenzione, a che soltanto un grande 
amore congiunto con molta dottrina e lungo 
uso poteva condurre. Il perchè nulla vieta di 
credere che tutto il più, onde gli Homocentrica 
avanzano il De Stellis, sia frutto di queste po- 
steriori indagini del Nostro ; e massime quando 
si avverta, che talvolta in essi si ragiona di 
avvenimenti e fenomeni seguiti dopo la morte di 
raesser Giambattista, come, ad esempio, nel ca-^ 
pitolo sesto della terza sezione, che tratta di 
accidente occorso nel 1535. La differenza tra' 
due lavori in somma è cotesta : la prima è 
l'opera di un giovane di grande ingegno non 
ancora fornitosi di tutto il sapere di che sarebbe 
capace; la seconda 1' opera «he sì fatto uomo 



libretto 

di 

norme e memorie 



può dare su la stessa materia, quando è divenuto 
anche dotto. E in fatti, il manoscritto, che con- 
tiene il de StelliSy è legato con altri che per 
inchiostro e per mano appaiono subito dd me- 
desimo tempo che quello. Di essi, il primo reca 
frammenti vari ; il secondo un raccoglimento 
espositivo delle virtù di certe piante medicinali; 
il terzo nozioni e regole per gli usi quotidiani 
della medicina dell' agricoltura dell' economia 
della caccia, e quali in latino, quali in italiano, 
quali in dialetto Veronése, e tutte, per la nostra 
bisogna, nominatamente notabili. Una insegna ad 
capiendos columbos ; un' altra, a fare ut cames 
coctae videantur sanguinolentae, o ut caro 
cito et subito coquatur ; un'altra ad congre- 
gandos se^pentes. ad congregando^ talpas ; 
altre a far li denti netti, a guarire ogni plaga, 
il mal de le broze o ad capillos denigrane 
dum (sic), ad dolorem dentium, E perchè 
qualche lettore non mi serbi cruccio eh' io di 
nessuna gli riferisca la contenenza, eccomi a 
prevenire il lamento. Una, che si potrebbe tra- 
smettere a gli scolari del Pasteur, provvede 

ad morstim canis rabidi; 

cosa da nulla ; : 
Mentaeticum (?) et supra pone> et saziabitnr. 
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Un'altra, importante per la storia non me- 
no della medicina che della giurisprudenza, e 
della quale mi avranno grand 3 obbligo eterno le 
donne e donzellette nostre per questo segreto 
eh' io apro loro a far lacere, in certi casi, V in- 
credula e maligna gente che osasse porre in 
dubbio tante indubitalissime cose, instruisce 
" ad videndum utrum mulier sit virgo „ : 

« Fac ut ipsa mingat super malva m. Et 
« die seguente in mane aut in meridie rade ad 
« illam herbam, et si herba non perdiderit vi- 
€ riditatem suam erit virgo, et si perdiderit 
« minime. » 

E in dialetto veronese perche non vederne? 
Una è di cinegetica : 

« A far che un cane corridore abbia bon 
fiato a la cazza » 

« La sera avanti R. una milza de vitello e 
« fala bollire e pestala molto ben con un poco 
« de burro e dagela (sic) a manzare meza la sera 
« e meza la matina ; corerà valentissimamente- 

Un' altra per gli agricoltori, gli enofili e gli 
adoratori di Bacco. Non ha intestazione, ma si 
capisce che è per purgare il vino da qualche 
vizio. 

« jB. per ogni brente de Vin onze 1 de lu- 
< me de rocha. Nel mese di marzo stravasado 
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« prima el detto Vino et assetata la veza lavala 
« molto bene et messo dentro il dettò vin salvo 
« un brente per ....(?) in lo qual brento meti 
« la deta lume de rocha doo onze . . . . 
«....;..• (?) e metilo a bolire 
« in una caldera o sia parole e spumalo molto 
€ bene in fin a tanto che ne hai tolto via la deta 
« spuma e quando non fa più spuma telo dal fogo 
« lassalo a fredire e poi butalo nella deta veza 
« dove tu hai posto l'altro vino e togli un ba- 
<( ston e cazalo dentro dal cocon de la deta veza 
« e messedalo un bon pezo e poi lassai stare. y> 
Ora il bisogno di tenere scritte cotesto nor- 
me egli non dovrebbe avere avuto che quando 
era ancor giovane e non per anche esperto ne- 
gli esercizi di padre di famiglia di agricoltore di 
medico, e ancora dedito a sollazzi e diletti di 
quella età, quale ad esempio la caccia. E però 
come il de Stellis per ragioni, che vedemmo, era 
già compiuto in pari tempo che queste note, 
convien dire che esso è fatica sé non della a- 
dolescenza, certo delle prima gioventù. Invece 
gli ffomocentnca furono pubblicati la prima 
volta in Venezia nel 1538 pjr cura di Pietro 
Bembo, se pur non fu dopo 1). 



(1) A questa data è riferita la pabblicaxione dell' opera da V Essais 
de Idt - 1702 Kov. pag. 22S. ' 
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Non per quesij si nega che il della Torre, 
uomo di valor non comune per conse» so di 
molti insigni 1), fosse dotto in astronomia; 
perchè, negando ciò, si verrebbe a<l ammettere 
che il Nosti'o fo.^so ricorso a una invenzione 
del tutto inverosimile ; conveniamo anzi che 
de' colloqui molti e lunghi con quello avuti 
messer Girolamo si sia talvolta giovato ; ma 
nulla più. E concludiamo che gli Uomocentrica 
siano opera tutta propria del nostro autore. 

Circa poi a gli addotti conforti del vescovo 
al Nostro, perchè s' affrettasse a riprendere o 
condurre a fine^lavoro, se anche mera inven- 
zione, sono sempre notabili, in quanto chiariscono 
meglio il continuo avvivarsi delF amicizia, cui al 
saggio concittadino portava il liberalo prelato: al 
quale effetto due cagioni dovevano oel pai*i con- 
correre, runa, l'ammirazione, che ogni di in questo 
cresceva dell' ingegno e del sapere di lui; Taltra, la 
diligenza e sollecitudine, oud'egli si adoperava a 
lenire le molte e non lievi molestie, che il Gi- 
berti pativa nella salute; su le quali un minu- 
zioso studio del Nostro fu veduto dal Volpi in 



(1) V. F. Berui Loti .ra a messer d. B. Montobuona a Verona 
a (U 2 Nov. 1521. 

Barbarani 15 



Malcesino 
che il Giberti 



UH mauoscritto che non gli parvo pubblicare i)erchà 
con troppo lacune. E certo a questo periodo va 
^i *' riferito quello che i biografi, concordemente, non 
dubitai.o chiamare dono del poder di Maleesine. Il 
avrobjM. «lonfttu qnal podere, |)er() che la chiesa di Verona in quel 
Fragftstoro coniunc, Hon possedctte mai terra, certo doveva es- 
sere di proprietà del (ìiberti, ■— allora posseder 
ville nella provincia era, come dicemmo, ambizione 
consueta tra i ricchi, — e però egli sarebbe stato 
liberissimo di venderlo o donarlo come e a chi 
gli piacesse: oltre a ciò la liberalità del Datario, 
la sua benevolenza per il Nostro, il comodis- 
simo stato e le innumerevoli faccende, che in 
questo mezzo egli aveva, aggiungei'ebbero gran- 
de vcrisiiiiiglianza al racconto. Ma con tutto 
questo io temo che la affermazione de' biografi, 
in tutti dettata con le parole medesime e con 
una brevità veramente laconica, non sia proprio 
esatta, (.'he se no ricordi paesani nessuno indi- 
zio piìi resta di un possedimento ivi avuto vuoi 
dal Fragastoro vuoi dal Giberti ; e affatto uiuu 
lume ci è pòrto dal testamento sia di questo, che, 
pur accennando a molti beni di sua proprietà 
assoluta, non ne nomina né specifica alcuno; sia 
di quello, che niuu testamento lasciò; non pe- 
rò mancano ragioni d' altra maniera e giusti- 
ficare il nostro sospetto. Anzi tutto è da no- 
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tare che dopo la ele/.ione di Paolo III, non a pena 
il Giberti si ritrovò, come vedremo, tutto a un 
tratto sminuiti di molto i suoi redditi, e, se 
non ruppe, molto rallentò l'amicizia sua col 
Poeta; questi i ninno scritto fa più la menoma 
menzione di questa villa e di questo dono, pur 
celebrato in molti de' fatti prima. In secondo 
luogo, detto podere non apparisce mai nelle carte 
degli estimi antichi tra gli altri de' Fragastoro. 
Che se questi estimi per il comune di Malcesine 
cominciano solo col 1600, ciò è un secolo e 
mezzo dopo la morte di messer Girolamo, que- 
sto tardo incominciare non toglie al valore di co- 
testa mancanza, ove si ponga mente che nel prece- 
duto secolo e mezzo le ricchezze de' Fragastoro 
non diminuirono, ma più tosto aumentarono: e però 
non può ossero eh' essi cosi facoltosi com' erano 
e pero senza necessità veruna di far danaro, abbiano 
voluto rinunciare a un possesso, che si collegava a 
una così splendida gloria del loro nome. Ma posto 
pure che fossero stati in necessità di venderlo ad al- 
tri, bisogna ricordare che allora pare fosse comune 
a que' nobili un pregiudizio, che perdura tuttavia nel 
mezzodì della Francia, ond'egliuo, pur vendendo in ef 
fette alcuna casa o alcun podere, esigevano serbare 
apparenza di proprietà, e continuavano a essere 
essi iscritti ne' registri pubblici come possessori di 
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beni gravati da ipoteche di importanza senza 
confronto maggiore 1). 

Ma qualunque si fosse questa liberalità, senza 
dubbio non ancora seguita nel 1530; non accennata 
ma vuoi per incidenza, vuoi di proposito né in let- 
tere ad amici, né in altre scritture fino a tutto il gen- 
naio 1534, celebrata in un carme fatto, come vedre- 
empo ei dono ^^^^ ^ punto uell' autunuo del detto anno; d'altra 
parto ricordato come avvenimento non più nuovo 
nel 1535: é forza porla avvenuta ne' primi sette o 
otto mesi del 1534 detto. L' ebbe gratissima il 
Nostro, che senza indugio alcuno entrò ad abi- 
tare in quel, dirò così, piccolo feudo, insieme 
con la famiglia. Oltre V amenità del sito, uno 
de' più lieti e belli di tutta la riviera veronese 
del Gardii, aveva ivi il vantaggio di esser vi- 
cinissimo a Incaffi, ogni volta che volesse fare 
una scappata a vedere i campi che aveva là su; 
e d' altro lato di potersi senza troppa vettura 
condurre a la città, dove lo chiamavano del con- 
tinuo le molte e sempre nuove faccende che o 
la sua instancabilità si prendeva, o la reputazio" 
ne di sapiente, in che era presso 1' universale» 
gli procacciava. Di queste non si può omettere 
quella eh' ebbe nel 1534 per una questione in- 



(1) Troplong. 1) Ila vendita. Versione italiana di P. Novello 
fatta sn l'odiz. di Fariffi ISrwi. 
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sorta fra Àiitonio Fumanelli e Bartolommeo Gaio- 
no circa la temperatura del vino. L'uno, con- 
siderando la cosa in sé, sosteneva essere quel Arbitrato 

neUa 

liquore caldo e secco ; l' altro, riguardandone in- controversia 
vece gli effetti sul palato, lo voleva freddo e j^ fiÌ^uoUo 
umido. Si rimbeccarono un pezzo e con sempre ® ^- ^*^°'*** 
maggiore insistenza, tanto che fu forza rimet- 
tere la cosa ad un arbitro. E il giorno undici 
del settembre di questo anno, che discorria- 
mo, comparvero i due contendenti in compagnia 
col Nostro, molto versato in questa materia, 
come apparisce da un discorso su la umidità e 
siccità delle cose, che è conservato inedito nella 
nostra Capitolare ; e per tanto stato da entrambi 
assai volentieri accolto per giudice della conte- 
sa. Posfa che gli fu la domanda, egli con un 
breve e stringato ragionamento dimostrò la ra- 
gione essere del Fumanelli; e giudicò al tutto 
lontano dal vero il parer del Gaiono. « Quis e- 
€ nim tam fatuus index sii, qui, proposita sibi 
€ qusestione, utrum hyems frigida sit aut calida, 
€ calida dicat, quod calefaciat corpora nostra, 
€ et digestionem vigoret? aut proposita quaestio- 
< ne an bonum sit proicere merces in mare, 
4c bonum decernat ,quod in tempestate sit bo- 
num?» «E pure simile a questi era il ragionamento 
del Gaiono » « Quam ob causam, ut tandem ser- 



« monoai claudiunus 4ubii huius victorem Aiito- 
« nium Fumauellum declaramus et proQuntia- 
mus.» Ma, spedita cotesta briga, in che si era 
intromesso contro sua voglia e solo per piacere 
altrui, egli non perde un'ora a correre di nuo- 
C|u:jne al Giberti vo nel SUO fiorito Molsiueo, a chiedere a le Mu- 
se alcun dono per il suo protettore. E proprio 
a questo affetto è dovuto un carme scritto nel- 
l'autunno del 1534. Esso è per accompagnare 
al vescovo il donativo di un canestro di « mele 
d 'oro » - forse ai*anci o limoni - colti nel podere, 
e di una retata di carpi, pescati a punto nel lago 
ivi presso ; e merita la considerazione del lettore 
per il manifestare, ohe anch'esso fa, come il Nostro 
non sarebbe stato meno mirabile imitatore della 
fantastica rapidità ovidiana, chegià non fòsse della 
stupenda nobiltà ed eleganza, nella quale il suo mae- 
stro non fu avanzato mai da alcun altro poeta. 

« Quel tuo devoto, o Giberti, che già ti 
« eresse un altare e celebra tutto giorno tuo 
€ nome in queste sacre pendici del tuo Malce- 
€ sine, ti manda in attestato d ' amore queste 
« sue mele, cui, già involate ad Atlante, portate 
^ qui da Perseo, educarono le Ninfe del Garda; 
4C e vi aggiunge anche questi carpi da le code 
€ guizzanti. 

« Qui quondam Etrusoi nautee nostraque faer« 
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Effif;V: nnnc Benaoi sub gnrgpite nantes 
Cernila oonverrunt.. .. eequora. < 

« Come e perchè seguisse cotesta trasfor- 
mazione cantò già Batto, il dolce amor delle 
Driadi; e il suo canto fu ascoltato da Egone, 
il quale lo riferisc3 così: 

« Adduce la fama che il vecchio padre Sa- 
turno, cacciato de' regni suoi dal figliuolo, venis- 
se a cercare pace e oblio al suo rammarico su 
le verdi e odorose spiagge del Garda. A pena 
venuto, camminandosi lungo il lido, capitò per 
avventura là dove alcuni nocchieri Etruschi sta- 
vano allegramente asciolvendo a l'ombra di un 
grande olivo frondeggiante su la riviera. E cia- 
scuno di essi aveva innanzi gran copia di deli- 
cate vivande e colma tazza di dolcissimo vino. 
Come il dio vide le vivandò e massime il vino, 
gliene corse subito al cuore una vivissima voglia. 
E allora si affrettò a quo' nocchiori, e con be- 
nigna voce: « giovani, » ei dis^i^ « vorreste 
voi darmi una tazza del vostro dolcissimo vino?» 
Ma essi ruppero in risa; e lo invitarono a spe- 
gner la sete nelle acque del lago, che era li 
presso. Il dio allora andò sull' arena e si spense 
la sete con Y acqua del lago; Poi, tornato loro 
una seconda volta; « o giovani » ei disse, « e 
« quanto vorreste voi ad accompagnarmi col 
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battello vostro là a quella isoletta? »- e indicò 

il luogo. Allora lo accolsero nella barc^. E già 

erano in alto, quando non so in qua! sospetto 

venuti, pigliano a pretendere villanamente da lui il 

danaro lì in sul momento. 

Invano il vecchio tentò di placarli: gridano, 

bestemmiano, alzano le mani minacciando, onde 

finalmente * 

Qui tandem aguosci posset deus, Impia, dixit^ 

Gens, inimica deùm, dabitur, quod poscitis, aumm; 

Hoc imo sub fonte aurum poscetis avari. 

Dixerat. At illis veniam poscentibus et vox 

Deficit, et iam se cernunt mutescere et ora 

In rictum late patulum producte dehiscunt 

In pinnas abiere manus, vestisque rigescit 

In squammas caudamque pedes sinuantur in iman . 

Qui fuerat subita obductus formidine, mansit 

Pallidus ore color, quamcjuam livoris iniqui 

Indicium suffusa nigris sint corpora guttis. 

Carpus aquas, primus numen qui laesit, in amplas 

Se primus dedit, et fundo sub condidit imo. 

Inde alii celeri se se in media sequora saltu 

Praecipitant, vacuamque ratem et sine remiga linquunt. 

liiuia:>to il Dio così solo, prese i remi e rag- 
giunse presto la spiaggia; e sceso a terra, si 
rivolse a la barca e là, dove essa era arrivata, 
la tramutò in un macigno. )> 

La pietà che, per le sventure del vecchio e 
spodestato dio^ domina nel carme, è, o io m'in- 
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ganniiptfiif^iHtgHore della coscienza moderna su 
la leggenda an'iica, e da questa coscienza* e da 
quella pietà certo è suggerita l'aggiunta della 
rivendicazione, che il celeste esule si piglia, quasi 
a dispetto del cielo e della fortunà,su suoi scher- 
nitori. Notabili inoltre certi pronunci delle nuove 
vie e de' nuovi intoiti, che Y arte del Nostro aveva 
a prendere in a presso ; come che a sì fatti indizi 
di novità — sempre è così neir opera de' grandi in- 
gegni — seguano poi lunghi e laboriosi periodi di 
preparazione, non senza talvolta apparenti ritorni e considoranoni 
indugi nelle maniere di prima. Anzi nella poesia det- 
tata subito dopo di questa or ora disaminata, 
egli ripiglia intero il suo carattere lirico soggettivo. 
Questa nuova poesia è dedicata a Marco Anto- 
nio* Flaminio e a Galeazzo Florimonte, due egregi 
uomini conosciuti da lui presso il vescovo, che gli 
aveva condotti qui con altri suoi famigliari. 
Il Florimonte, saggio e costumato prete, a cui carme 
il Della Casa intitolò il suo Galateo scritto a ., *, 

M. A. Flaminio 

punto per i conforti di lui, amico, oltre che del ® 

G. FloriiQonte 

Nostro, del Berni e di altri insigni e desiderato 
da molti potenti sì laici sì chierici a' loro sti- 
pendi, servì con grande perspicacia e fedeltà il 
Giberti, sali ad alti gradi nell'ordine, e finì ve- 
scovo di Aquino e Sessa. (1) 

]) Vixgili. - F. Berni Fireoze Le Monnier ISSI pagina 214 e BCg. 
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Il Flaminio fu eccellente poeta Jm,|g^jg^e in 
greco ii ebraico, e autore di moltissime opere, 
tra le quali più degni di menzione i carmi, la pa- 
ràfrasi de* salmi e quella della metafisica di Ari- 
stotile, r una e V altra in latino, e, la prima, chio- 
sata da lui medesimo. Fu carissimo a quanti lo 
conobbero, tanto che di lui paorto fu detto es- 
sere con lui morta « la gentilezza, la bontà, la 
gloria do' buoni » e, non meno che amato, sti- 
mato: da che di pochi illustri fu proseguita la 
perdita con si gran lamento come quella di lui. Per 
molta parte della sua vita appartenne al numero 
di coloro che stettero sospesi tra il cattolicismo 
e la Riforma; incertezza compatita al suo in- 
gegno e a la sua bontà in vita, non a la sua 
memoria e a suoi libri dopo morte; benché negli 
ultimi anni si fosse ricondotto in piena obbedienza 
della Chiesa Romana e avesse preso parte per questa 
al Concilio di Trento, ov' era nel 1546. (1) A questa 
sua sommissione contribuirono i conforti di molti 
prelati cho lo avevano protetto e beneficato; tra 
i quaU il Cardinal Polo, che pur concedendo es- 
sere il Clero corrotto e guasto, nulla di meno 
diceva « non doversi gli uomini immischiare in tali 
faccende, si bene lasciare che facesse la provvi- 



1) La Riforma in Italia, pàg. C4. 
2) Id. Id. p^. (3. 
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denzadi.Dio. » 2). Egli si stette in Verona fino 
al 1536 quando per esserglisi rigenerata una 
vexhia malattìa, pensò di tramutar suo sog- 
giorno a Napoli, ove da la mitezza dell* aria spe- 
rava riacquistar salute e vigore a la sua età 
ancora fresca. Detta sua infermità fu forse cagio- 
ne che egli non seguisse il Giberti nella sua an- 
data a Roma del 1537, nella quale invece lo ac- 
compagnò il Florimonte, 

Ora dal notare che nel carme si parla del Gi- 
berti del Flaminio del Florimonte come qui pre- 
senti, e d' altro lato scorgendosi chiaramente 
per dati intrinseci del lavoro,, dover esso essére 
posteriore a la favoletta del Carpio, ci è forza 
concludere appartenere questi versi a* mesi inter. 
ceduti tra l' autunno del 1534 e Y estate del 

1535. 

Il poeta si lagna de' disinganni continui che 

incontrava nelle scienze e della inutilità delle 
fatiche umane per iscuoprire il vero e conosce- 
re la natura, la quale 

Cen Protetis, conversa sequentem elusit et angli 
Moerentem seniique lioras cassumqne labore m 

In questo mentre gli appare innanzi la Musa, là 
quale cercando tórlo dal suo sconforto lo ammonisce: 

Omnia res prorsus yeras non esse, sed umbras 
Ant specula unde ad nos aliena elucet imago 
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€ Meglio, assai meglio, anzi che correr die- 
tro a le discipline profane, porre l'ingegno nella 
contempazione, dell' assoluto, nel quale tutte le 
cose risplendono in serenissima verità: 

In quo aliam solem, atque aliam spendesoere Lunam 
Adspicia», aliosque orbes, aliaque astra manere 
Terra mque, fhiviosque alios atque aera et ignem^ 
Et nemora atque aliis errare animalia silvis, 
Denique cuncta alia cemas vegetantia vita. » 

4c Oh se gli fosse da presso il Flaminio ben 
vorrebbe prenderselo per maestro in questa nuova 
specie di studi. E volesse il cielo che la libera- 
lità del Gibertì desse anche a quello ad abitare 
una villetta non lontan da Malcesine, così che 
potessero ritrovarsi insieme ogni giorno. Certo 
il Giberti lo dovrebbe fare, avuta considera" 
zione air alto effetto della gratitudine di sì alto 
ingegno. » 

Veramente, ove si consideri da l'una parte 
l'ardore, onde quei dotti andavano tormentando la 
natura per istrapparle qualche verità nuova, da l'al- 
tra le difficoltà che i termini, ne' quali erano allora 
le scienze, dovevano opporre a chiunque si rivol- 
gesse a coltivarle, cotesti sconforti del saggio appa- 
iono cosa similissima al vero. E forse esperto di si 
fatte amarezze era anche il Flaminio, il quale 
da Napoli, tra i patimenti di un male ribelle a 
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Ogni cura, mandò subito in risposta al Nostro ^/^^^^ 
la tenera e dolorosa poesia che comincia: 

Frastori Venerande, cui medenti etc. 

onde par quasi gridare di lontano a V amico : 
4C0 tu, che sai, perchè non rc' aiuti? » 

Il Nostro ne fu mosso di gratitudine e di 
pietà, come dimostra nel ringraziamento, con che 
subitamente rispose al celebre amico, per cotesto 
ricordo che serbava della povera persona sua» 
chi era 

Lux maxima saecli. 

Né egli sa 

Quas tibi reddemus grates etc ; 

« però che tu, O principe de' poeti, vivrai Ringraziamento 

del Nostro 

immortale 

Tuas laudes spargens vaga fama per nrbas 
Ad cbelum te laeta trahit plaadentibus alia. » 

È questo 1' ultimo scambio di cortesie, che 
tra essi due si sappia essere intervenuto. Dopo 
del quale, contento e felice in me zzo a le fragranze 
di Villa Melsinea, il Nostro ritorna ancora col 
suo pensiero a colui, che gli aveva procacciato 
quella dolcissima tranquillità, e vuole manife- 
stargli un'altra volta la propria riconoscenza. 
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A questo desiderio dobbiamo alcuni vwsi 
lirici, ch'egli veniva di questi giorni dettando 
certo con T intenzione di comporli poi in un car- 
me, ma rimasti invece sparsi in frammenti-. 1) 

(I). 

Io sarò tuo sacerdote in queste dolci ri- 
viere e ti innalzerò altari dorati, a' quali per 
mia mano 

Olim niveus tibi taurns 

Comibns auratis victima magna oadet. 

(II). 

Frammenti Giberto, le Ninfe del Benaco ti consa- 

crano quest' antro e questo gelido fonte ; abbi tu 
cura e del fonte e dell' antro, 

Et quandoque deus ad tua sacra veni, 

mentre ch'io nella pace del bellissimo luogo 

herbas succosque tuos artemque relinquo, 
Pboebe: soles Musas tu quoque amare magis » 

(III). 

Leuce fra tinto non lascierà giammai di 
raccogliere a te ciani azzurri e candidi gigli. 
Anche quando Roma ti avrà insignito del pur- 



nuoTO carme 
al liberti 



1) Cora. ediz. cit, pag. 155, o seg. o pag. 175, 
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pareo galero, Leuce ti raccoglierà sempre ciani 
azzurri e candidi gigli. 

(IV). 
Oh i Numi del cielo, cui son cari la bellezza 
e r ingegno, t' arridano sempre propizi, e la Ninfa 
del Benaco esca da T onde e ti canti, 

« Santo qui ogni cosa ti ubbidirà e servirà » 

(V). 
Ma anche il piccolo Cariclo, benedice il tuo 

nome, e ti viene con tutta cura allevando due 

generosi e mirabili veltri di razza famosa 

Depulsos teneris nuper ab uberibus. 

Quand'ecco un'improvviso ordine del pontefice 
richiamare a Roma subito e senza pur dire né 
perchè né per quanto il vescovo veronese. 

La cosa si commenta in più modi; ma l'opinione 
de' più è non essere quella chiamata che per 
. volere il papa far cardinale il Giberti, come già chiamat» 
da assai tempo si aspettava. Di questo avviso ^.^®^ . 

GriD0rti 

anche il Nostro ; nel quale la vaga speranza nu- » 

Boma 

tricata fin qui e notabile a ognuno nel terzo de' 
frammenti testé citati, si tramuta in certezza. 

Si lasci adunque ogni altra cura, non si 
pensi ad altro che ad apprestare alcun che di 
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degno al munifloo protettore, quando ira breve 
farà ritorno al suo seggio» idsigaito di onori 
nuovi. La fretta fa si che si ponga a scrivere 
quasi prima di aver pensato. Però non contento 
mai di ciò che detta ; disfacimenti e rifacimenti 
continui, cosi delle parti come del tutto. Prima 
si vuol fare un' epistola, e con intonazione quasi 
epica si comincia: 

Magna novos dum Eoma tibi, Gibe]*te, trinmphos eto. 

« Tutte le cose danno segni di gioia per il 
lietissimo avvenimento, e pregano i patri dei che 
lo affrettino ; 

E similmente tutte le terre della tua chiesa, 
nominatamente quelle sul Lago, te quali veggono 
giunto il dì già predetto da la fatidica Manto, 
quando sarebbe loro 

Demissus ooelo magnis virtutibus aacti!ui 
Puer....» » 

Ma in a presso la cosa non piacque o si floi 
per rifiutarla e prenderla a far di nuoy(\ incomin. 
ciando, a dir vero, meno felicemente di prima. 

« Magna tibi meritos praestat dum RomatriUmplios 
Saoraqne Melsineis persolvit rustica ripis. » (l) 

Se non che come tutti gU emeadatnaiiti che 
si fanno per torre il peggio sen^a priioa avere 
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trovato il meglio, cosi questa nuova forma non 
soddisfece più della già rifiutata. 

Allora si lascia T epistola e si prende Y egloga 
diailogica introducendo a parlare prima Cneoro, 
Almo e Ibla; poi Ibla, Leucee Cneoro, poi Almo £ck«» 
Ctieoro e Leuce; per ultimo Cneoro pastor di uGiberu 
greggio, Almo cacciator valentissimo, ed Ibla 
d*ogn* altra più dotta nel filare la lana. 

« Su via, si gareggi adunque nel far onore 
al giovine incoronato; a lui i fiori più belli, a 
lui le primizie de' frutti, a lui le pingui coscio 
del gregge. » 

Questa la contenenza del carme o meglio 
de' frammenti che lo doveano comporre» E chi 
sa quanto si sarebbe andati innanzi se non fosse, 
e forse molto opportunamente, giunta di Roma 
la nuova che la Luna su le tre stelle sarebbe 
tornata adorna di non più che quella medesima 
luce ond' era al partire 

Come e perchè rimanesse delusa questa, 
eh' era speranza così viva di tanti, è parte oscù- 
rissima nella vita di monsignore. È verissimo 
che r afifvirmazione di Girolamo Vida, fosse il 
Giberti al tutto schivo del cappello cardina- 



1) Operom H. Fraf[^astori quaedaiii fi'agmentft app. dall' Op. Uit. 
H. Fraff. Opera Ed. Comin .b. 17S9. (Vedi pag. 256). 
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sohiTO del 
cardinalato 



lizio, potrebbe pigliare vie maggiore verisi- 
miglianza, quando si rammenti la naturale flerezssa» 
onde il vescovo dovea preferire essere primo in 
un oscuro villagio, che secondo nella massima 
Roma ; e si sappia che in un suo scritto egli attesta 
di aver rifiutato, dopo che fu a la nostra chiesa, 
quante offerte gli erano venute da papi e da 
principi; e si conosca il disprezzo che di Cle- 
mente e della sua corte, ei concepì, poscia che 
questo pontefice con atti da sciocco vile e perfido 
prete aveva, ultimamente, disonorata la sua 
dignità e tutto il nome cristiano ; disprezzo, che per 
un comune effetto dello sdegno negli animi vee- 
menti, il Giberti da prima avrà forse esteso su 
tutto il clero e tutti gli uomini, in genere. Ma 
d' altra parte questi crucci di lui esprimono più 
tosto passeggiere alterazioni dello spirito, — al- 
cuna delle quali a punto potrebbe aver dato luogo al 
giudizio del Vida — che affetti e persuasioni 
durevoli, né è raro vedere chi, ritornato tran- 
quillo, riami e ricerchi nuovamente ciò che 
poc' anzi neir indignazione aveva riprovato e 
rispinto. E quanto a le offerte rifiutate è da no- 
tare, eh' egli, specificandole e numerandole una 
per una^ né meno accenna a quella del cardinalato. 
Per ultimo, ottenuta eh' egU avesse la por- 
pera, non per questo gli sarebbe stato impedito 
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di continuare a reggere la sua chiesa; cosi come 
prima ; sì benon pur continuando a godere questa 
sua libera quiete, si sarebbe aperta la via al 
sommo onore ecclesiastico, il quale solo potea 
conferire i poteri necessari a ricondurre il clero e 
i Cristiani tutti verso più costumato e severo 
vivere e a effettuare tanti altri vasti e alti di- 
segni, da lui meditati per tanti anni. In oltre, se 
il suo prolungato indugio presso il Vaticano, 
eletto che fu Paolo III. , si può attribuire a con- 
sigli e schiarimenti dovuti porgere al nuovo capo 
del cattolicesimo^ da chi era stato il massimo aiu- 
tatore del pontefice preceduto ; come si potrebbe 
spiegare Y aspettazione da tanto tempo cosi viva 
e universale, e maggiore in coloro che erano in 
maggiore familiarità col vescovo veronese, oir* 
ca r elevazione di questo al nuovo grado ? . 

In questa incei*tezza il più verisimile è che 
il Glberti pur non correndo dietro, come tanti, 
altri facevano, a quell'onore — e questo forse 
voleva significare il Vida nel suo inno — ^. nulla 
di meno offerto che glielo avessero fosse per sua 
parte disposto ad accettarlo; ma che Paolo III., 
pur riconoscendo i m3riti del Giberti e facendolo 
segno si allora si in a presso a cortesie e ono- 
ranze altre non poche né piccole, con tutto ciò 
soggiacesse al timore che elevando il Giberti non 
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Diminoitft 

amicizia 

tra il fìiberti 

e il Nostro 



avesse a ofiendersene Carlo V., acuì monsignore 
era sempre stato fieramente avverso, e de' <mi 
aiuti egli invece aveva allora tanto bisogno a 
reprimere o contenere i progressi della Riforma. 

Per lo contrario nulla era che al Giberti 
potesse dispiacere più che la detta amicizia tra 
Pontefice e Imperatore; e se il rispetto a la su- 
periorità la conoscenza de' cortesi atti recenti (1) 
lo ritenevano dal manifestare a sua Santità il 
proprio animo, con tutto questo un gran bene 
non le ne dovea mica volere •. 

Né più grati dovoan tornargli glV intermi* 
nabili osanna, onde tra gli altri letterati anche 
messer Girolamo nostro, sempre sollecito del fa- 
vore de' papi, si prostra vano innanzi al nuovo e- 
létto. Anzi, come le dimòstranze di amore o stima 
fatte da tuoi amici a un tuo nemico hanno potenza 
incredibile a volgere in odio Tamor tuo verso 
quelli, cosi non fearebbe irragionevole il congettu- 
rare che quando, non a pena fu tornato il Giberti, 
e messer Girolamo gli de ìicava o proferiva di de- 
dicargli gli Homocentrica, quegli, indole così 
impetuosa o franca, non senza una di quelle punte 
di ironia che in certe occasioni sapeva trovare 
così presto e così bene, gli rispondesse consiglian- 



(1) Vedi .A4K3logia in appendice. 
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dolo di offrire il prezioso dono a S. Saatìià no- 
vella. Per lui facesse invece il piacere di sgombrare 
da la villetta Melsiiiea, i cui prodotti, por la 
diminuizioDC patita non solo 'm autorità ma anche 
iu ricchezza dopo la morte di Clemente, non 
dovevano più parergli superflui, e in una parola 
capisse che chi si era protestato umilissimo ser- 
vitore de' Farnesi, non poteva più essere tra gli 
amici di monsignor Giberti. 

Ora il Fragastoro, avuto, come avea, anche 
troppe occasioni di. conoscere la pertinacia del 
vescovo,, quando si fermava in alcun proposito; 
è verisimile ixpninsistes;^e in un supplicare non di- 
gnitoso e inutile insieme, e fors*anche con alcu- 
na significazione di rammarico per la perdita di 
quanto, pur umiliandosi, n€)n avrebbe pid in nes- 
sun modo ricuperato, lasciasse libera la villa, e. 
cessasse al tutto il suo usare in c^^.il Giberti 
e .in oltre, gittata tra le.cartQ che poi.lasciò ÌDe(lite, 
la dedica a quello, racqoma:'.dasse il suo layoi^o 
astrqnomico proprio al nome di colui, al quale 
quasi per beffa quegli lo aveva coasigliato di de- 
dicarlo. La memoria de' benefici antichi e dell'antica 
amicizia gli avrà serbato, non niego, simpre vivo 
nell'animo il rispetto per il vecchio benef^tttore, 
ma non meno è certo che eccetto un, cenno puro e 
semplice nella lettera in latino al Sanzio, né di iui 



962 



né delia sua villa, uè delie suo prima sovrumane 
virtù, troveremo più mai fatta parola in qual- 
siasi opera del Nostro ; né meno quando l'insigne 
prelato moriva più vicino a la gioventù che a 
la vecchiaia, lasciando di sé vivissimo desiderio 
nel popolo, che in lui aveva sempre trovato un 
pronto e liberale patrono. A questa rottura dol- 
r amicizia col vescovo, sembra seguisse un nuovo 
commiato da la poesia e un nuovo ritorno a le 
ricerche scientifiche ; e un dedicarsi tutto a con- 
Dies oritìci fluj.j.^ ^ termine i Dies critici, che flnahnente 
Homooontrica appaiojio pubblicati in una con gH Homooentrica 
in Venezia nel 1538. Gli Homoc&ifUrica erano ri- 
partiti in tre parti o sectiones Nella prima, 
suddivisa in capi quattordici, si dà una esplica- 
zione razionale della natura e delle cause del 
movimento in genere ó della sua varietà. Ne* 
ventisette capi della seconda si ragiona dell* u- 
niversaie moto rotatorio del Cielo e poi de* moti 
particolari e delle particolari apparenze che si 
osservano in ciascun pianeta. Nella terza, egual- 
mente di ventisette capi, si dichiarano le opera- 
zióni e le relazioni di essi moti celesti verso à 
diversi stati del tempo. 

Neir effetto, l'opera non è che una confu- 
tazione delle dottrine degli Eccentrici, posti da 
Ipparco, con un ritorno a Tolomeo e ad Ari- 



968 

stotile, a la filosofìa del quale ultimo .special- 
mente si informa. Il principio negativo, onde 
muove, si è che que' corpi quasi divini e per- 
fetti non possono muoversi d'altro moto se non 
se del perfetto, che è il circolare. Ognun può 
capire pertanto che specie di astronomia possa 
ossero questa fondata su preconcetti interam:ìnte 
metafisici. Se non che non è da far rimprovero 
a que' dotti se in ciò si lasciarono iia questo 
così inconsapevolmente ingannare. In tali materie 
al vero non si perviene che a poco a poco, mercè 
gli aiuti della pazienza, e talvolta anche del caso. 
Con gli Homocentrica, venivan fuori, come 
si disse già prima, i Dies critici o de dierum 
criticorum causis, nel quale riferendo i pareri 
di molti antichi sopra tale materia rispetto a le 
operazioni degli astri e poi confutandoli, si pro- 
pone di liberare quelle cose bello da Y obbligo di 
mandare ad ogni settimo giorno non so chj nel 
sangue o nelle menbra degli ammalati, a genj- 
rarvi la crisi. Esempio veram-ute notevole, e 
quasi lieto prenunzio del sorgere della scienza 
nuova, codesta audacia, con che uno degli umanisti 
più celebri nel bel mezzo d j1 rinascimento leva 
sì francamente la voce ad accusare di pregiudizio, 
opinioni, che Y incontinenza degh ammiratori a- 
vrebbe quasi voluto tradurre in principi! di fede 



Considerazioai 



e massime di religione. 

Vero, è che non tardiamo molto ad accor- 
gerci come non è ancora il tempo di aprire l'a- 
nima a così fatte speranze, quando poche pagine 
dopo vediamo tanta franchezza tutta r3.umiliata 
e pentita al termine da chiedere perdono di 
questa sua irriverenza verso il gran padre 
della medicina, del quale in tut 'e le rimanenti 
questioni non solo si riconosce V autorità ma 
an:i^i lo si venera al pari di un Dio. 

« Haec sunt quae circa dierum criticomm cansas 
« censu et ratione longa primum diligentique inqui- 
« sitione nobis comperta sunt, mox et re ipsa obser- 
«' tionibusque comparata, quod et reliquos quoque 
« medicorum f acere et hortor et rogo • sic enim, ut 
^ arbitror, et laborem nostrum commendare et me 
« excusare poterunt si a parente medioinae Galeno, 
« quem in reliquis ut deum veneramur, discedere 
« ausus sim ». 

Se non che con tutte queste lunghe e pazi- 
enti indagini aiutate poi anche dall' esperienza, — 
i cui aiuti e precetti, del resto, giovano, se re- 
golati bene,, ma altrimenti tornano sempre ad 
errore — egli ci die ben poco di nuovo ; e lunga 
dai toglier V operazione degli astri sovra le crisi, 
non fece che mutarla di diretta in indiretta. Gli 
astri generano, con i moti e le congiunzioni loro. 
certe alterazioni nello stato dell' aria, da queste 



i commovimenti del sangue, donde finalmente 
le crisi. 

Presso che le medesime considerazioni ci 
sarebbero a fare sopra il De contagionibus con- 
dotte, a termine quasi a uno stesso tempo e forse 
anche un pò prima del Dies critici^ come che 
non mandato fuori che nel 1546, quando ebbe 
finito quel trattato de Sympathia et Antipathia, 
dedicato poi al cardinale Farnese, e voluto met^ 
tere innanzi a quell'opera come discorso esplica- 
tivo desunto dalle leggi della filosofia naturale. 
Ma non sapendo quanto abbia aggiunto o tolto 
via cangiato, negli otto anni che fino al '46 
seguirono, egli cosi incontentabile e infaticabile 
rìmaneggiatore, ci riserbiamo a parlarne a Tanno, 
in che usci tale e quale lo vediamo ora premesso 
e congiunto al detto libro de Sy^mpathia et An- 
tipathia. Quanto poi a lo stile, sì di questa, si 
in genere di tutte le sue prose latine, il quale 
rispetto a la perfezione non fa mai un passo 
innanzi da la prima a la ultima di esse,, aspet- 
teremo a ragionare, quando ci accadrà di discor- 
rere dei dialoghi filosofici. 

Rotta intanto Tamici/.ia con il Giberti, sem- 
bra che conseguentemente si raffreddasse) anche 
in quella, nella quale era fino allora vissuto 
con Francesco della Torre. La quale separazione 
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da due uohiìdì ch'avea tra i suoi più cari, dèe es- 
sergli stata amara di molto. Se non che questo 
non fu il solo dolore riservato a la sua vecchiezza; 
altro ben più grave gliene doveva recare la morte 
della buona che gli era stata cosi affettuosa com- 
pagna nella allegrezza e nel dolore. Del tempo 
n Fragastoro di codesta sveutura né le opere del Nostro né 
F. DeUa Torre ì couni do' suoi biografi ci dauuo il menomo 
lume. Ma le carte del censo, che riportiamo in 
appendice, dimostrandocela ancor viva nel 1529, 
già morta nel 1541, ne accertano la sua partita 
dal mondo essere intervenuta nello spazio chiuso 
tra quelle due date. Se non che nelle non poche 
poesie, che il Nostro venne dettando dal 1529 
al 1537 ride sempre una serenità, che parrebbe 
inverosimile in giorni dopo una perdita così do- 
lorosa, e mentre che i nipotini sarebbero corsi 
chiamando e cercando la cara morta per le stanze, 
è avrebbero pur senza volerlo riaperto del con- 
tinuo al vedovo vecchio una ferita tanto profonda 
nel cuore. E oltre a ciò nelle non poche lettere 
che abbiamo dal 1529 al 1537 a G. B. Rannusiò 
e nelle due del 1539 Y una al detto Rannusiò 
l'altra al Cardinal Bembo, di genere al tutto 
familiare e in che tante vòlte è toccato delle 
cose loro anche più intime, non sarebbe potuto 
non cadere dentro una parola un cenno un' al- 
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Iasione a cotesto lutto della sua casa, e in parti- 
colar modo quando esso fosse ancora recente. 

Invece nulla di tutto ciò ; onde pare più ragio- 
nevole supposizione, che quella sua domestica ca- 
lamità occorresse entro i due anni tra la fine del 
'37 e il principio del '39, o se non allora, tra 
la metà del '39 e quella del '41. Ancor più in- 
certa del tempo, è la cagione. Per altro, se, 
come si può benissimo credere, il madrigale al Morte delia mogUe 
Sonno era per lei, è da stimare eh' ella morisse dei figlio. 
di malattia lunga e penosa, nella quale, come 
dicemmo, egli stesso ne avrebbe vegliato i giorni 
dolorosi e tristi, le notti travagliose e insonni, 
notando con una cura e diligenza, che sola può 
porgere la pietà dell' amore, fin le menome alte- 
razioni del suo patire, avvertendone con indici- 
bile affanno il sempre più manifesto e rapido 
peggiorare, fin tanto che ella ebbe ristoro e pace 
da la morte. Accidente che non poteva non 
tornargli gravissimo, vecchio come già era, nel- 
Fetà che gli abiti e le assuefazioni prendono 
potenza inestimabile su la natura umana e d'altro 
lato gli acciacchi e le altre molestie richieggono 
ad ogni momento V assistenza di una persona 
confidente e benigna. Ora mai, dopo qùarant' anni di 
convivenza, la compagnia di colei era al Poèta 
necessaria come alcun che di essenziale a la vita 
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cosi da non poter né óieno concepire questa àe-^ 
parata da quella. Oltre a ciò era egli troppo 
buon padre per non essere anche buon marito; 
volea troppo bene a' suoi figli per non amare 
la' donna che glieli aveva dati. 
. ' E però se aggiungiamo gli incentivi nuovi, 
che a le forzo d' amore doveva arrecare la com- 
passione generata dal triste presentimento, che 
4 lui medico non potea mancare, della vicina 
morte di lei, non senubrerà più strano che per 
tutto ciò egli si sentisse cosi accasciato e oppresso 
<Ja abbandonare per alcun tempo gli studi e gli 
instituti, che non aveva per altra causa abban- 
donato già mai, e trapassassero ben quattro anni 
senza facesse altro che aggiungere un trattatello 
a' suoi Horaoceiitrica a confutare molte e varie 
obbiezioni, che da diversi luoghi gli si veniano 
levando contro, e sopra tutto dal Boccadiferro e 
dal Sabazio, come gli aveva fatto sapere il 
Cardinal Gontareno ; e forse rileggere e ritoccare 
il De Gallico, il quale, con tutto che non trovasse 
a significarlo ; altra parola che: quella sua cosa 
0. cosatta o scherzo, aveva per altro inteso bene 
come sarebbe stato il principal fondamento della 
fauna che egli avrebbe lasciato» nella posterità. 
Ma di questo suo ozio si rimarrà ancora meglio 
chiariti, se si consideri quanta ragione si; abbia 
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di porre subito dopo, se non subito prima, a la 
morte della moglie quella di suo figlio maggiore». 
Però che tolti Paolo e Giulio, morti non più che 
fanciulli, tolto Paolo Filippo che sappiamo essere 
sopravissuto al padre, de' quattro figliuoli maschi 
del Nostro non restava che Giambattista a. poter 
morire « in età provetta e maturo di senno » 
e mentre che il padre era peranco in vita. Ora se il 
« gravem annis » potrebbe per alcuno dinotare 
vecchiaia o quasi, il « maturum prudentia » che 
segue subito dopo, tempera quello e mostra chiaro 
che r autore intendeva indicare queir età che 
interviene tra la gioventù e la virilità; ciò è da' 
trentacinque a' quarantanni. Al che risponderebbe 
pienamente T età, ch'i Giambattista, nato com' era 
nel 1500 o 1501 al più tardi, proprio di questi 
giorni toccava. 

Ma la funebre commemorazione non è iinita 
Poco dopo di Giambattista, gli è portato via da 
la morte o Marco suo fratello, e un amico, che 
se b^io alquanto più vecchio, non, gli era di un 
fratello men caro; dico Raimondo dejla Torre. 
Di quale animo egli ne restasse si può intendere 
da queste parole al Bembo in una sua del 1541, Morte 

Ai 

onde appare anche come queste svemture gli fos- Raimondo 

. , •ili della Tom 

sere vie più amareggiate da traversie economiclie. 
€ Mi sento «battuto prima per la morte del fra- 
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tello» con qualche disturbo di molte cose se 
guire da quella; ma quest'ultima (la morte del 
della Torre) mi ha buttato iu terra» ^^^ 

Nulla di meno nel suo spirito e' era per 
avventura forza bastevole, perch' egli si rilevasse 
e si rimettesse a T opera presto, traendo per certi 
rispetti vantaggio de le medesime calamità che 
lo aveano percosso. 

Il suo ingegno riflettendosi per dir così 
sovra il proprio dolore, di mano in mano che 
questo si lenisce e racqueta, si raccoglie in una 
pacata ma diligente e profonda osservazione del 
cuore, doade a poco a poco si allarga da l'in- 
terno al di fuori, e perviene a tale ima notizia 
degli uomini e delle cose, che come egli in luogo 
e secolo opportuno a le scienze sarebbe potuto 
essere un fisico nobilissimo, cosi vivendo allora 
in una città, ove la vita pubblica non fosse spenta, 
sarebbe venuto in non minore reputazione come 
filosofo e uom di stato. Di questo ci è documento 
un lettera de' 12 Settembre del 154-1, lunga 
diciotto pagine, al cardinal Bembo e in lode 
del buon governo di che aveva dato esempio 
nella città nostra Matteo, nipote di quello, par- 
titosi di qui circa S3Ì giorni prima. 
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Nello stesso tempo che detta V elogio di • 
quel signore, egli viene svolgendo certe dottrine 
filosofiche sue, delle quali uix discorso su la for- 
tuna mi sembra veramente degno di particolare 
considerazione, e lo riferirò insieme con alcun 
altro tratto di questa lettera anche per saggio 
dello stile — ivi nella più ampia materia meglio 
esplicatosi — della sua prosa volgare, nella quale 
non avanzò, né retrocesse mai, e a vent' anni Lette» polìtica 

• , 1 1 1 « • 1 a P. Bembo 

era già quello che fu poi a quaranta e a ses- 
santa, al pari che nella latina; ma in questa 
i difetti SOR molti, in quella moltissimi i 
pregi. 

Dunque per lui la fortuna, pur non avendo 
nulla di comune con la Intelligenza chiamata 
con questo nome da Dante, è uno dei principi 
di bene o sia una virtù, procedente come le altre 
da Dio, e senza la quale le virtù maggiori non 
possono riuscire a nulla di perfetto, ed è, a dir il 
vero, sentenza profonda e conforme a gli insegna- 
menti pòrti da r uso della vita, non nuova per 
altro — chi non ricorderebbe « i simigliane 
giudizi di Marco Tullio nella 0]^luiaiM3 pep la legge 
Manilia? — né molto consentajseav a. le. dottrwie 
(Iella reUgione, di die egli 3Ì)..pr^^6ava se-- 
guaq^jpea!!) (^«/^ porre chei lafortuaOì sia 
una virt(|^.v^:i|ÌDefve ;il pa^so air affermare, che 



2*2 

la virtù sia una fortuna. Ma ce ne parli egli 
stesso : 

< Io replicherò che tentu^a o buona fortuna 
€ intendo quella che accompagna la prudenza e 
« il taloi^ degli uomini a fargli uscire ad ultimo 
« ftne ne' governi e ne' manéggi ' grandi ; veden- 

■ 

« dosi per infiniti esempi 'esser molti che^'in 
« effetto si governano con prudeiìza; con sapere 
« e con valor vero, e tuttavia manifestamente 
« la fortuna opponendosi, fa riuscir vanì e a 
« contrario fine i disegni e Y operazioni loro. Il 
« che poi si può chiamar parte d' imperfe- 
« zione in essi. » « Sappiamo poi chiamarsi 
« ordinariamente fortuna buona coattiva gli ffetti 
« buoni cattivi che risaltano dall' operazioni 
« nostre, o ancor senza esse a beneficio o a danno 
« nostro. Questi efietti e queste risultanze 
« buone o cattive noi veggi amo ad ogni ora 
« far^i diversamente ; ciò è che o avvengono da 
« manifestissima ragion naturale, o senza alcuna 
« ragtotìe òhe 'iF giudizio umano ne possa com- 
«prèndere, ónde l'attaccano al voler de' cieli, 
e- fed* ap^utìtb éJ^^i ' V hamnò fatto il nome e la 
« A§ità ' delia* ft^rtlBia. * 

'Ma délte - Éottfglièzza speculativa è anche 
pHi' ammiràbile la sua*profo!Ì«Étt;**tel jffSilètrare 
i caratteri, eia iiieuA' è dii^ri^ifiblfìdé^lièf mostra 
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dello spirito umano. — Parlandoci del Bembo 
egli riconosce in quello « una rara grandezza 
« d' animo, e sopra tutto, una sincerissima e 
« ottima natura tutta benigna, tutta amorevole, 
« tutta data a r*on nuocer mai ad alcuno e a 
« giovar sempre. Il che tutto si dee sicuramente 
« chiamar virtù e perfezione. Ma vi ha poi 
« un'altra parte, che se ben in se stessa e con 
« Dio e coi buoni è lodevole e perfetta ancor 
« essa, tuttavia con l'altra gente e coi modi 
« degli andamenti del mondo non è però se non 
« dannosa per S. Magnificenza. E questa è ch'el- 
€ la giudica quasi tutti gli altri secondo se 
« stessa, e par che tenga per certissimo ehe 
« ciascheduno Yeggà. e sappia tutto quello che 
« ha nell' animo, cioè tutta quella bontà e sin- 
« cerità che vi ha per natura e per continua 
« professione. E di qui fa eh' egli non teme 
« quasi mai che niuno 1' odi, che ninno gli* abbia 
4C invidia, e niun sia men pronto a far per S. 
« Magnificenza di quello eh' ella è di continuo 
« a far per altri. E la cosa, Signor mio, non 
« viene poi coii tutti, o sarebbe ottima, siccome 
« dice Marco Tullio, si esset in iis fides, in 
4i quibus summa esse deheret. Ma V uomo è 
€ un mal bigatto, suol dire il Giovioy ed è una 

... . 8ai^arani i6 
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€ certa bestia, che, quando è di natura pessima 
« non si cicurisce o s'addomestica e fa benevolo 
« con niun beneficio. L* invidia poi è una cosa 
€ che segue cosi le persone illustri come Y ombra 
€ i corpi. Il nostro Bembo se ne va con la testa 
« alta, è alienissimo da V adulare, è pronto e 
« vivace nelle risposte, e fiaalmente in questa 
« moralità par che rappresenti un vero filosofo, u- 
« scito dalle scuole se non di Diogene, almeno di 
« Democrito o di qualche altro di coloro che af- 
€ fei'marouo non doversi dall'uomo giusto pro- 
« curare o voler altro teatro che la coscienza. » 
Né minore attitudine a sapienza civile di- 
notano le sentenze, che su gli ordini e usi degli 
stati viene qui e altrove di tratto in tratto det- 
tando. Sia ad esempio cotesta su le ragioni onde 
il Senato in quegli anni mostrava fare del giovia 
Bembo stima assai inferiore a' meriti di lui. 
Convien ricordare « che le Repubbliche ne' bi- 
« sogni urgenti hanno ben per? costume di eleg- 
ge gere gli uomini atti e di comandare loro sotto 
« pene che accettino ; ma nella quiete i gradi 
€ si danno per ordinario a chi più è sollecito 
« nel procurarli. E inoltre nelle Repubbliche a 
« nuocare uno vale per molti, perciocché chi ha 
«. r animo commosso $i dà a fare opera di com- 
« muoTere tutto il parentado suo e tutti gli a- 
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« mici, là ove un buono che abbia buon animo 
« e buon parefe non vale nel giovare se non 
« per uu solo, perciocché quella sua buona opi- 
« nione basta bene nelle occasioni a fargli dare 
« il suflFragio suo o la sua ballotta, ma non già 
€ a spignerlo ad andar movendo i parenti e gli 
« amici suoi a giovar colui ; come fa chi lo in- 
« vidia chi è offeso ad offenderlo » E a pro- 
posito di certe dottrine, troppo spesso volute 
considerare come tutte proprie della politica 
italiana di allora, più tosto che di quella d' ogni 
tempo e d'ogni paese civile, e derivare da la 
sapienza di un grande ingegno, che non ebbe 
già la colpa di averle inventate, bensì il co- 
raggio di professarle apertamente e la carità di 
cercare in esse seme di rimedi a le miserie d' I- 
talia, ci sentiamo anche notare come « nelle 
« Repubbliche ove tutti si tengono uguali in 
€ potenza, quantunque sieno disugualissimi in 
« atto, convien far la volpe, simulare, adulare, 
« andar con la testa bassa, con la persona sca- 
« tenata ; esser molte volte cieco, sordo e 
« muto. » 

Cosi scriveva in prosa volgare quest'uomo 
che pur non aveva, per quanto si sa, fatto mai 
alcuno particolare studio su la lingua nostra, 
né letto per intero o con soddisfazione forse altri 
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libri tra' già non pochi della nostra letteratura 
che il Canzoniere del Petrarca e quel Furioso cui 
ricorda con lode nel de Poetica. E veramente di 
lui si può ripetere in parte quello che Giosuè 
Carducci (1) disse di G. G. Gradenigo : già che, se 
pur avendo a differenza del Veneziano sempre 
pura la lingua, conviene con quello nel non avere 
sempre elegante la locuzione, e il suo stile spesso 
non sa spacciarsi di consuetudini contratte nello 
scriver latino, nulla di meno « il sentimento e 
la percezione del vero spesso vince la maniera e 
si fa largo e trionfa. » Veramente quegli uomini 
per quanto poco dediti a Io studio del sermon na- 
zionale, quando accadeva loro di dover parlare 
scrivere in quello, ci riuscivano assai meglio 
che, ad altri in altri secoli, pur coltivandolo con 
diligenza ed amore senza comparazione più grande, 
( oi:;.i,i;n;xi, ni ^^^^^ riuscisse. E?si, uou ostante qualche impedimento 
' '''^^ . . di mode retoriche, per una felice condizione del loro 
^^^ tempo, si trovavano ad avere il vero fra mani, e in" 

Fr.ai,'fistoro 

siemo col vero anche il modo di esprimerlo subito 
con efficace facilità. E questo sia detto, come 
già avvisammo, non solo circa lo scritto pre- 
sente, che senza dubbio per ricchezza e nobiltà 
di concetti e per chiarezza e nervosità di stile, 



(1) Carducci — Corv" x zioni Criticlie ( Su la Vita BusticadiG. 
FarìDÌ) — Sommaruga Boisa 18S4. 
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è la più pregevole tra le sue prose italiane, ma 
eziandio di tutte le altre, salienti del resto a 
piccolissimo numero: Ietterò parecchie a P. Bembo 
e aG. 'B. Rannusio, una a Paolo figlio del detto 
Giambattista, una al signor Gonzalo Oviedo viag- 
giatore spagnuolo, una a Messer Pietro Aretino 
(15 aprile 1551), una a Messer Girolamo Amalteo 
(1 Maggio 1551), altre ad ignoti che per altro 
si intende dovevano tutti quanti essere persone di 
gran qualità ; e per ultimo il discorso sopra il 
crescimento del fiume Nilo in risposta a quello 
mandatogli sulla stessa materia da G. B. Ran- ^ ^^^^^ 

e 

nusió nel 1549. Questo Rannusio, il più caro amico ^* b. Raimusio 
che il Nostro avesse in questi ultimi anni, era 
cittadin veneziano, stato prima fuori della patria, 
quale ambasciatore di lei, e poi segretario de' 
Dieci, fin che stanco di negozi pubblici si ritrasse 
a viver privato in una sua villa in quel di Pa- 
dova appunto dal nome di lui detta Rannusia. 
Ivi si dedicò tutto a gli studi in genere e in 
particolare a quello della geografia, della quale 
era stato fin dalla fanciullezza amantissimo, e poi 
vi mori a l'età di ben settantadue anni nel 
1557. Il Fragastoro gli era amico fin dal 1532, 
e forse anche da prima, e gli divenne poi sempre 
più, come si mostra da lettere di scienza e in 
stile familiarissimo, ch'eglino d'allora innanzi si 
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vennero di mano in mano scambiando. Quando 
il Rannusio si ritirò ad abitare in villa, il Nostro 
gli compose e mandò due epigrammi da scolpir 
nel giardino, riportati a pagina centoquattro del- 
l' epistolario ; e sono due leggiadre preghiere al 
Mersango, fiumicello scorrente a lato a quel po- 
dere, che voglia ristorarne di perenni umori il 
terreno senza mai farghjdanno. Più tardi 
gli dedicò i suoi dialoghi filosofici ; finalmente gli 
intitolò la risposta al ragionamento da lui man- 
Discorso datogli sul crescer del Nilo. Questa risposta è 

su' 

crescùnenti ripartita in quattordici capi ; ne' primi quattro di 

del Nilo. . •fili 1 • • 

essi cercasi quali potrebbero essere le cagioni 
di quel naturale accidente ; ne' tre seguenti si 
confutano le opinioni di Talete, di Eudemene, di 
Alessandro, di Anassagora, di Aristotele, circa 
quelle cagioni, valendosi delle testimonianze di 
Plinio, di Diodoro, dello stesso Aristotele e di 
viaggiatori contemporanei dell'autore. Soggetto 
de' quattro dopo è il dimostrare come cotale 
effetto dipenda da la speciale posizione di quella 
terra rispetto al sole, dottrina che si avvalora 
per non pochi esempi di altri effetti in rispondenza 
con quello, dichiarati a punto ne' tre ultimi. 

Ma noi lasciammo il Poeta mentre che nella 
lettera al Bembo, tra non poche adulazioni e ca- 
rezze, ci dava con tutto ciò a intravedere quelli» 



k 



acutezza di mente filosofica, che avremo ad 
ammirare tra non molto ne' suoi trattati di pura 
filosofia. Primo di questi il Syìnpathia et Anti- 
patata compiuto per certo in sulla fine del 1545 
e pubblicato poi neir anno appresso, dedicandolo 
al Cardinale Alessandro Farnese, di cui lo ve- 
diamo ora mai devoto umilissimo non meno che 
fosse stato di monsignor Bembo a' tempi di Leone, 
e del vescovo Giberti a' quei di Clemente. 

Si direbbe eh' egli si sentisse mancar 
la terra sotto i piedi senza il favore de' fa- 
voriti del papa. Quando propriamente si comin- 
ciasse questa protezione del nipote di Paolo III 
sul Nostro, è affatto impossibile chiarire co' 
soli documenti che si hanno oggidì. Vero è 
che egli non dèe aver aspettato assai, eletto che 
fu Paolo III, a vedere di procurarsi le grazie 
di colui che, come universalmente sapevasi, teneva 
ambo le chiavi del cuore del nuovo papa. Questi 
per altro, fossero i molti negozi che ne occupavau 
la mente, fosse per naturale difetto di disposizione 
a compiacersi della poesia e della dottrina, non 
sembra volgesse T animo benignamente a' desiderii 
del Poeta, se non qualche tempo dopo ; né tanto 
per r onore fattogh con questa dedicazione, quanto 
per r aiuto avutone in una nuova e imprevista 
necessità, in che di questi mesi per avventura 
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si venne a trovare. Il Fragastoro in questo mezzo, 
vuoi par la grande fama che del suo valore si 
era divulgata in tutta Italia, e nominatamonti 
a la Corte di Paolo III, non senza riecheggiarne 
oltre r Alpe fino a le orecchie del medesimo 
Imperatore, vuoi per la molta amicizia che era 
tra lui e il Madrucci cardinale e arcivescovo di 
Trento, su la morte del cui fratello Aliprando 
aveva scritto un soave epigramma in esametri, 
vuoi per r una e per Y altra cosa insieme, era 
stato chiamato in un con Balduino Balduini a 
Trento, come medico del Concilio. Ed in Tren- 
to era già, quando il cardinale Farnese andando 
anch*eglì alla volta di quella città come legato 
pontificio, tutto ad un tratto ammalò, e giunto 
a Roveredo gli fu forza interrompere il viaggio 
e fermarvisi. Desiderando un medico di valore» 
mandò per messer Girolamo, il quale, non è 
né manco da dire, ci aadò di corsa se pur non 
di volo. E pare che delle cure di lui Y amma- 
lato rimanesse soddisfatto assai, se, non guarito 
ancora, gli divenne lì per lì così grande amico 
e protettore. 

Del resto anche il vedersi dedicata un' opera 
universalmente reputata pregevolissima, e le infi- 
nite lodi profusegli nella lettera in versi onde gli ac- 
compagnava r opera detta, non potevano non uiuo- 
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vere e allettare Y ambizione di un giovine cardinale 
del secolo XVI. Questa lettera in versi per un 
continuo e ben misurato alternarsi di magnifi- 
cenza epica con lirica rapidità e per Y armoniosa 
facondia del verso e per la elegantissima varietà 
dello stile, come che non scevro di quelle 
esagerazioni, a le quali Y adulazione sa trascinare 
anche gli eletti ingegni, è senza dubbio uno de' più 
eleganti carmi del Nostro. È rivolta a Qolui, 
« che è onore d' Italia, » cui solo il poeta 

haec florentes Sophise digressus in horthos 
ItalisB decTis, o iuvenis, Farnensia proles, 
condebat.... lectaque.... de more sacrabat; 

e mostra insieme raccolti quasi tutti i pregi e i 
difetti che notammo nelle liriche Fragastoriane, 
di simigliante genere, già disaminate; ma non 
contiene affatto nulla di nuovo nò per il concetto né 
per rimagine. Più tosto certe sentenze profonde e 
nobilissime che si incontrano nella lettera in prosa 
latina al cardinale detto, premessa a l'opera quasi 
a guisa di prefazione, meritan nota. Si espongono in 
dettalettera le ragioni per le quali lo studio delle 
scienze « è la più gentile e onesta delie fatiche; 
da che in niun altro ufficio si può meglio giovare a' 
propri simili ; il che, a ben guardare, è il vero fine 
della vita. La medicina poi è tale una scienza che 
non può non essere studiata insieme con la filo- 
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sofia, però che solo questa può far manifeste le 
cagioni de' fatti, che sono obbietto di quella, e 
senza notizia delle cagioni non si ha vera scienza. » 
Per questo gli parve premettere a l De Contagio- 
nibus il trattato che discorra della simpatia e 
antipatia, o vero delle repulsioni e attrazioni, 
onde certi corpi sirispingono altri si attirano con 
movimenti per altro ordinati in guisa che da essi 
De risulti e stia Y ordine universale e mostra come 

Sympathia ot 

Antipathia ossc procedauo da qualità simili e dissimili, e come 
si esplichino variamente nel moto (11-17) e come 
da esse abbia origine la maggior parte degli 
affetti dell' animo, quali la gioia il desiderio la 
tristezza Y odio la meravigha Y estasi il riso 
la paura e assai altri (18-23) ; e si chiude pro- 
vandosi di risolvere alcuni dubbi di G. B. Rannusio 
sopra la materia da lui in questa prima parte 
discorsa. 

L' altra parte, per Y argomento, prettamente- 
di medicina, è suddivisa in tre capi. Il primo 
consta di paragrafi tredici e dichiara che sia con 
tagio, di quante specie ve n'abbia, delle cau" 
se di ciascheduna di esse, della loro somi- 
glianza, delle loro differenze; il secondo di pa- 
ragrafi quindici espone le principali malatttie con- 
Gonsiderazioni tagiose, chc allora si conoscessero ; il terzo, in 
paragrafi undici insegna come si abbia a procedere 
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nel riconoscerle e nel curarle ; fermandosi in par- 
ticolar modo sul mal francese, il più diffuso, più 
nuovo e più temuto allora in Europa. 

Per tacere della finezza d' argomentazione 
filosofica, onde ofi're esempio il discorso esplicativo 
premesso, della quale virtù ragioneremo quando 
ci accadrà di doverla di bel nuovo e più ancora 
ammirare ne' dialoghi; e considerando il lavoro 
in sé tutto, esso, ciò che è pregevolissimo mas- 
sime in cotesti generi, raccoglie tutto quello che 
in questo argomento a quei di si sapeva, esposto 
in uno stile piano e chiarissimo, benché con una 
dicitura in che risultano, per dir così, composti e 
confusi molti principi diversi derivati da gli scrit- 
tori più grandi di tutti i tempi da Catone fino 
a Plinio, dicitura che il gusto per eccellenza 
eclettico di allora prendea facilmente nella prosa 
per la più probabile e perfetta. 

Ma in mezzo a la selva dell' erudizione bale- 
nano non di rado anche lampi di genio, che ri- 
velano nel Fragastoro il pensatore. E molte 
senten;2e di lui sono canoni capitali dell'arte 
medica odierna. 

E veramente quando da lo sfere del sopra 
naturale lo vediamo scendere e raccomandare 
eoa tanta sollecitudine a la diligenza de' medici 
la nettezza e lo sentiamo avvisarli si chiaro 
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della difficoltà a un tempo e della necessità di 
ben riconoscere la malattia prima di imprenderne 
la cura, ci avviene di dubitare non si abbia in- 
nanzi scritttura di un maestro de' tempi nostri. 
L' opera fu pubblicata in Venezia, e il Bembo 
ebbe incarico di inviarne, a pena fuori de' torchi, 
una copia a parecchi de' contemporanei più 
illustri. L' autore intanto soggiornava tutta via 
in Trento ove par rimanesse fino al termine di 
queir anno, quando, sorto un petecchio, febbre 
contagiosa -di non piccolo effetto, consigliò si 
sciogliesoe incontanente il Concilio, e, ad avvalo- 
rare il conforto con 1' esempio, da Trento, dove 
era, si mise il giorno stesso in via a la volta 
di Verona. 

Qui lo troviamo nel 1548 (1), che s' affatica 
dietro i dialoghi, de' quali aveva già condotto 
a termine e fatto vedere al Rannusio e al Gio- 
vita il de Poetica. A costoro pare vi sia non 
poco da togliere da aggiungere da coreggere e 
francamente gli dichiarano il lor parere; né 
egli trova trascurabiU le loro annotazioni, anzi 
pone subito mano agli emendamenti indicatigli 
e un anno e mezzo dopo è ancora sopra al la- 
voro che usciva soltanto nel Maggio del 1549 (1). 



(1) Lotterà al llaunusio 1548. 

(2) Id. : Id, Giugno 1549. 



Se non che nello stesso mentre che riverteva 
la detta scrittura, curava, e per la fine dell'anno 
dopo, conduceva Tuno al termine el'altrooltro 
al suo mezzo, i due dialoghi de Intellectione e de Lavori nuovi 
Anima; e forse stava di già pensando T ordi- 
tura del Josephy e certo dettava il carme, onde 
poi accompagnava al Farnese il dono di duo tra' 
molti ottimi cani da caccia, che Paol Filippo 
suo figlio veniva di tempo in tempo allevando 
con la diligenza di tale, che poneva in ciò la 
massima delle sue cure. Perchè è cosa notevole 
che i figli di un uomo cosi pieno di amore per 
la poesia e la dottrina non ebbero né a* le lettere 
né a le scienze alcuna inclinazione, e da loro 
non ci fu lasciata pur sillaba. 

n padre con quella sua patriarcale bontà, li 
lasciava liberi al tutto di fare quello che lor 

pareva e piaceva ; e Paol Filippo, il solo de' 
due figli del Nostro venuti ad età matura, su 
la cui vita si abbia qualche notizia, tolse più 
tosto seguitar co' suoi cani e co' suoi famigli 
pernici o lepri per i boschi di Incaffi e folache 
e anitre lungo lo rive del Garda, che stempa- 
rare e infiacchire V animo nelle svenevolezze 
academiche, nelle quali la letteratura nostra già 
decadeva. Ardente cacciatore com' era, pare ed ò 
verosimilissimo che non volesse mancare in nulla 
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di tutto quello che credeva opportuno a megb'o 
esercitare queir arte, e però possedeva e curava 
diligentissimamente una squisita razza di cani e 
ne era peritissimo domatore. Né a quel buonis- 
simo vecchio di suo padre, forse al giovanile 
suo tempo vago anch' egli di simiglianti diletti, 
dava punto noia quella tribù di bestie sempre 
tra' piedi, anzi egli se ne piaceva e ne andava 
altero al termine (Ja volerne talora offrire e 
presentare, quasi delle migliori sue cosfì, a uomini 
illustri de' quali cercasse maggiormente la grazia. 
Una volta ne promette due al vescovo Giberti, 
un' altra ne manda due altri al cardinale Farnese. 
Particolari degni di nota forse più che non paia, 
L' Alcon come quelli, donde a parer mio si venne a ge- 
nerar l'opinione quasi universale (1) che egli 
fosse r autore di quel poemetto, nel quale per 
bocca del vecchio Alcone si dettano i precetti 
del bene allevare i cani da caccia. (2) — Ma 
che non sia fattura del Veronese, che aveva dato il 
de Siphilide ci si dimostra per infiniti argomenti. 
E anzi tutto, pur lasciando che in nessun mano- 



(1) On. Panvinius Ant. Ver. — I. «Trutems. Deliciaf) Poetarum 
Italorum — Nicolaus Bigaltius Eei Ac3i. Script ores — 0. Menkenius. 
ej>. cLt. — B. Baillet. £6sais de Literator. 

(2) Carmina Poetarum Nobilimn. I. F. Ubaldinii studio conquisits. 
Mediolani apud. A. Antonianum L'iBS' — Lettera G. B. Parisotti. 
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scrìtto di lui troviamo traccia di tal lavoro, 
neir edizione che sotto il titolo « tutte le opere 
del Fragastoro » usciva nel 1555, due anni dopo 
ciò è la morte di lui, quando era più viva che mai 
r ammirazione per il suo ingegno e più grando 
lo studio* di mettere tutto in luce ciò che ne 
potesse aumentare la nominanza, VAlcon non ap- 
parisce. 

Né la comune credenza si conforterebbe di molto 
per dire che detta mancanza procedesse da ac- 
cidentale omissione, quando si avverta che né manco 
in qualsiasi delle ristampe fatte di tutti gli scritti 
fragastoriani entro il secolo decimo sesto, il poemetto 
si trova. In terzo luogo l'Anonimo autore della Vita, 
e coetaneo del Poeta, che con tanta diligenza e cosi 
beli' ordine ne ricorda, direi quasi, anche ogni dise- 
gno e intenzione, di detta poesia insegnativa non ha 
il menomo cenno. E poi, come il Crucceio, quando 
r Ahon non fosse stato suo, avrebbe trovato il co- 
raggio di volere come suo pubblicarlo, pur sapendolo 
di scrittore tanto famoso, d* una città cosi vicina 
a la sua, morto da cosi poco tempo; e dedicarlo al 
cardinal Perenoto pregandolo di . scusare la me- 
schinità del dono, e proporlo per la stampa proprio 
a quel saggio e onestissimo editore di Gian Paolo 
Ubaldini, contemporaneo del Nostro, e in piena 
contezza di quanto questi aveva lasciato? E 
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quand' anche esso Ubaldini, pur accorgendosi del- 
l' inganno, se ne volesse per sua ambizione fare 
partecipe, né meno dal considerare quanti a- 
mici e ammiratori avesse messer Girolamo, 
tutti manifestamente in grado di scuoprire il furto 
e prontissimi a denunciarlo, furono né il falso 
autore né il complice editore ratteauti ? Ma con- 
cediamo che ambedue questi giungessero a tale 
disonesta sconsideratezza ; pur con questo sarebbe 
da credere che gli ammiratori e gli amici or ora 
detti, cui stava certo a cuore la gloria dell'a- 
mico del maestro, non si fossero o voluti o potuti 
levare poi a la difesa di essa ? E d' altra parte come 
spiegare che nell' edizione di Parigi uscita nel 
1591, Y Alcon è bensì promesso nel proemio ma 
dopo non più dato nel testo, se non ponendo che 
lo stampatore si sia in a presso avveduto che 
il carme era d' altri che il Fragastoro ? Per ul- 
timo, quando nel 1612 si volle aggiungere l'-Afcon 
a le opere del celebre Veronese, se ciò si fosse 
fatto non per effetto di sbaglio o a fine di ingan- 
nare, ma per avere trovato che il poema era 
veramente di quello, come non si sarebbe gri- 
dato a la scoperta e a la rivendicazione? Certo 
cotesta erronea affermazione procedette o da 
chi sa mai' quale equivoco, o da una consue- 
tudine comunissima allora in. Italia, la quale. 
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quantunque in sé disonesta, porge per altro 
testimonianza che gli Italiani di quel tempo 
erano e de' grandi ingegni e de' buoni libri un 
po' più solleciti, che per avventura non siano 
stati di poi. 

E come non vi è generazione d' uomini agi- 
tata da qualche nobile affetto, la quale non abbia 
eziandio i mariuoli, che di tale affetto sappiano 
fare lor profitto, cosi a que' tempi nella terra 
nostra, quando per avidità di lucro, quando 
per cupidigia di fama, occorse che si mandas- 
sero fuori opere di scrittori ignoti attribuen- 
dole ad autori insigni. E così, giudico io, fosse 
dell' Alcon, allor che sarebbe apparso in quella 
edizione, da me, del resto, senza frutto cercata, 
a che, come credette anche il Maffyi, 1) dèe essersi 
riferito Alberto Lavezzola, « uno de' padri 
della nostra Filarmonica » 2) in quel luogo delle 
annotazioni sopra V Ariosto 3) da lui pubblicate 
nel 1584, nel quale affermava < avere Girolamo 
« Fragastoro composto un libretto pur in versi 



{\) Maffel Verona Dlnstrata V. ITT. G. Fragastoro. 

(2) Quadrio. Storia o i-agiono di f^ni iwo'^ia - Bolo^^a Pisani 
V. I. pag. 111. 

(3) Orlando Furioso di L. Ariosto con aggiunte le auuotazioni di 
A. Lavezzola. Venezia. Tbl* Fr. FraiiceK-hi SciiCbe. 
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« della cura, che s' ha da tenere, intorno al 
« medicare i cani da caccia : e che da poco fu 
€ dato a le stampe ». Gittate cosi V amo, vi 
abboccarono tutti, e tanto più facilmente per 
certe somiglianze nella locuzione, la quale anche nel 
Crucceìo è, per dire il vero, di una purezza e 
venustà Virgiliana. 

Ma la somiglianza di elocuzione tra due 

scritture non è suftìciente argomento a poterle 

attribuire ambedue ad un medesimo scrittore; 

la somiglianza dello stile, sarebbe. Ora lo stile 

L' Aicon deir Alcon è al tutto diverso da quello che di usato 

non ò 

del Fragastoro ammiriamo nella poesia del Nostro, e nominatamente 
nella insegnativa. In questa l' insegnamento è 
ad ogni tratto sapientemente interrotto di leggia- 
drissime iraagini e di episodi piacevolissimi ; in 
quello i precetti si corrono dietro V uno V altro, e 
come che dettati in lingua ricca e purissima 
sempre, non ci porgono nessuno di que' diletti, 
che nella lettura del de Gallico a ogni pagina 
trovi. 

Con tutto ciò il Panvinio, uomo, che per la sol- 
lecitudine di accumular notizie di quante più cose 
poteva, si trovò a non poterne accertar che poche, 
attenendosi all'edizione del 1612 si lasciò indurre 
nell'inganno e attribuì V opera al Veronese. Come 
poi egli, per vivere in tempo in che si poneva 
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mente troppo più che a l'esattezza a la molte- 
plicità del sapere, con quella sua ampiezza di 
erudizione prese tale un' autorità, che fino a due 
secoli dopo la sua morte si tenea per vangelo 
quanto fosse da lui stato detto, non ci fu in 
a presso più alcuno che quanto a V Alcon non 
pigliasse per verissima la affermazione di lui. E 
lo stesso Maifei, diligentissimo ricercatore del vero, 
com' egli era, e che non mancò d' avvertire in 
quel dottissimo ragionatore di cose antiche pa- 
recchi di simili errori, non s' avvide punto di questo 
e ripetè anch' egli con la medesima franchezza del 
suo predecessore l' Alcon appartenere a Girolamo 
Fragastoro. Ora, dopo che l'avevaao detto tali 
due uomini, chi mai poteva dubitarne, fin tanto 
che la critica poneva per prima delle sue leggi 
la fede nell' autorità de' maestri? 

Il perchè noi concludiamo che V Alcon, del 
Fragastoro non è, e torniamo senz' altro a 1' epi- 
stola, della quale ebbi a far cenno più sopra, 
accompagnante al cardinal Farnese il dono di due 
cagnuoli da caccia di una razza che si loda per 

Nostramm famam memoram geminumque feramm 
TeiTorem, 

e allevati a posta per Sua Eccellenza da Paol 
Filippo-i II padre, ben che « vecchio e ora mai 
stanco a le faiiche leggiadre della poesia», volle che 
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insieme col dono venisse il detto carme, nel 
quale un inagiiifico elogio del prelato si svolge per 
elegante passaggio nella esposizione de' pregi 
delle due bestiuole : « di fedeltà e obbedienza 
meravigliosa, bravissimi su ogni specie di fiere, 
que' due cani saranno cagione al lor signore di 
molti diletti, quand' egli sul veloce cavallo scor- 
rerà nella faccenda della caccia per la cam- 
pagna, proseguito perfino da le vive brame di 
tutte le villanelle più amabili e di tutte le più 
schive tra le seguaci di Diana: 

amare 
rustio8B Hamadriades disoetis, amare Dianee 
insuet» comites. 

Ma egli trasvolerà via non intento che al suo 
virile sollazzo; — vi ricordate Giulian de' Medici 
nelle stanze del Poliziano ? — Vegga per altro 
(li non affrontare orsi e cinghiali ; e anche abbia 
cura di non istancarsi di troppo. E tu, o Venere, 

tibi cura, Dione, 
^neadum genitrix, sit custodire nepotem, 

illum sua Roma 

Poscit, et expectat lati res publica mundi, 

I, spes magna nobis, rebusque vocantibus adsis. - 

Come risovviene subito Toraziano I, puer, ai- — 
qiie meo citics haec subscribe libello. (Sai. X, L. I)C 
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^ quel di Properzio 7, puer, et cittcs haec 
<^liqua propone columna. (C. 23, L. Ili) ! Ma 
non è che somiglianza di suono. Dite più tosto : 
taeritava egli proprio questo epico elogio Sua 
Eccellenza il giovinetto cardinale Farnese? Ed 
erano queste lodi veramente sincere ? E che 
cosa si sarà detto mai di questo prelatino indi- 
catoci come non meno che spes magna , 'biSy 
e niente della lati mundi res publica, fatto 
tenero amore di tutte le Amadriadi campagnuole 
e delle seguaci di Diana? e cotesto verginette CK)nsidera7.ioiii 
iuiiamorate morte di un prete, ci fanno esse una 
bella figura ? Che a que' chierici, e più a' più 
potcjnti, piacessero un po' troppo certi tenerj 
amori, è cosa che tutti sanno ; ma che a un 
poeta paresse di poterlo aflfermare cosi pubblica- 
mente e quasi come una gloria, e che il prelatino 
1^ lasviiass3 dire senza punto gliene. incres2es<;o, 
6 mi particolare assai degno di nota per tutti 
<luelli, che gridano tanto contro la corruzione 
<Jel clero a' dì nostri. 

Per altro questo che non par più nò bello 
^^ onesto né sincero nò verosimile oggidì, poteva 
labilissimo parere allora. Da una parte, come di- 
mostreremo in a presso, certe esagerazioni e il- 
'^ioni erano inevitabile effetto del pertur- 
bamento a che quasi tutte le coscienze, e quella 



del Nostro in particolare, a que' giorni soggiace- 
vano, in tanto dubbio tra due fedi e due civiltà; 
da l'altra — e lo dicemmo già indietro — nel giudi- 
care scrittori di quel tempo si sarebbe ingiusti e irra- 
gionevoli a non tener conto di una irresistibile aspi- 
razione a classiche idealità, che in loro era. senti- 
mento, dirò così, dominante. E come non tro- 
vavano neir effetto questa perfezion di persone « 
cose che vagheggiavano, se la creavano essi nella 
fantasia, esprimendola poi, come per avvivarla in 
una forma più determinata e concreta e sensibile, 
nelle opere dell' arte. Cosi gli uomini, come i fatti, 
che essi celebravano, massime se contemporanei, 
non furono certo quali ci sono mostrati da essi ; 
ma tali ad essi parevano per uno di que' leg- 
giadri inganni della imaginazione, senza i quali 
del resto non ci fu mai né poesia né poeti. 
C erano insomma alcune forme di grandezza e 
virtù singolare immanenti nel lor pensiero, ch'essi 
pigliavano come imagini preconcette di enti reaU, 
di cui aspettavano fiduciosi T apparizione ; e ba- 
stava che in qualche atto e in qualche persom 
Della facuità tralucessc loro alcun segno di detta eccellenza-^ 
perchè con una induzione precipitata, seguendo^- 
il desiderio, credessero di scorgere in quella pemx 
sona in queir azione Y ideale aspettato. Per^^ 
modo che invece di desumere le loro idee di 
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mondo reale, elevavano il mondo reale a prendere 
forma e luce nelle loro idee, e senza saperlo 
riuscivano a l'adulazione. Di qui avveniva che 
spesso lodassero per ottimo in tutto, ciò che 
non era più che buono, e talvolta buono solo in 
parte ; di qui che a commendare questo o quel 
loro protettore o amico, usassero le parole me- 
desime le medesime frasi i medesimi versi 
usati già per lodarne altri altre volte. E che 
per questo più che per isperanza di vantaggi 
o effetto di benefici operassero in detta guisa, è 
facile persuadersi, quando si avverta che spesso 
prodigavano le loro lodi a tali, da che non po- 
teano certo promettersi nulla né per subito ne 
per poi. E messer Girolamo, qui, parlando di sua 
Eccellenza il giovane Farnese, era mosso da quel 
medesimo animo onde nel terzo del De Gallico 
chiama o fa chiamare re, Cristoforo Colombo, 
manifestamente per circonfonderne di classica 
dignità la figura. 

C'era poi un'altra ragione di questa loro 
sollecitudine per il favor de' potenti. Intesi, co- 
m'erano, ad assomigliarsi a questo o quello degli 
antichi in tutto e per tutto, cercavano di aver 
comuni con essi anche le qualità più estrinseche 
e gli accidenti stessi della vita. Ora, negli 
accidenti della vita di quasi tutti i sommi tra 
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quelli, e' era il favore di qualche potente ; • in 
particolare per Virgilio, dal Nostro avuto sempre 
a guida e modello, la benevolenza di Augusto e de' 
suoi amici. Nel Cinquecento, dell'impero auga ;teo 
non rimaneva più che il ricordo; ma un'autorità e 
potenza da agguagliare in forza e vastità qie^a 
di Augusto, aveva il Papa. E però dedicare a 
questa potenza, coma che essa trapassasse <"i 
persona in persona, Y omaggio della propria arte 
e del proprio ingegno, cosi come il maestro aveva 
fatto a la persona del grande riordinatore di 
Roma, era un essere consentaneo al principio, da 
che aveva pigliato regola e norma al suo lavoro 
intellettuale e a tutta la sua vita. 

Questa devozione a' papi in genere, a' Far- 
nesi in particolare potrebbe avere avuto sua parte 
neir onore fattogli da Paolo III (1), quando il 
seguente anno lo creò medico del Concilio. Ma 
forse il Pontefice con questa liberalità, che a la 
fama del Nostro nocque più che non abbia giovato, 
non intendeva tanto premiarlo della sua osser- 
vanza quanto trar nuovo profitto da la sua 
sperimentata sommissione. 

Del resto le accuse mossegli per lo scioglimento 



(1) V. PaUavicìni — Storia del Concilio di Trento. — Menken. 
op. cit. — Bossi. Grirolamo Fragastoro in relazione alP Arigtotelismo e 
allo scienze nel Rinascimento. Pisa. IjS^. 




297 

del Concilio, sono assai meno fondate che a leg- 
gere la pur nobilissima opera del Sarpi non si 
direbbe. Certo che se pochi mesi di poi, quando a 
Paolo non parve più utile né per sé né per la 
Chiesa che il Concilio rimanesse raccolto in Trento, 
e invece assai meglio farlo tramutare in Roma, 
il Fragastoro avesse prestato la sua autorità ii i^ragastoro 

e lo scioglimento 

a persuadere altrui del pericolo di un prossimo dei concuio 
contagio petecchiale nelle terre trentine (1), senza 
averne egli verun sospetto, avrebbe compiuto un atto 
non degno né del suo ufficio né del suo nome. Ma 
i biografi di lui, che, come gli storici di quel Concilio, 
convengono quasi tutti nel porre il fatto, per- 
fino il Menken, — come che questi si industri di 
giustificare la bugia attribuendola a la sincera 
e piena fedeltà del Nostro verso la Chiesa, — 
avrebbero dovuto por mente a lo stato d* animo, 
in che si trovava egli allora, e a la conversione, 
che la sua coscienza andava proprio allora com- 
piendo e quasi aveva compiuta. Perchè in pochi 
uomini la riazione cattolica operò così efficace- 
mente come sul filosofo veronese ; il quale, negli 
ultimi anni di sua vita, stanco e svigorito da 
r età e da continuo e intenso lavoro intellettuale, 
combattuto e tormentato da la irrepugnabile 



(1) Pallavicini. — Mehken, — Bossi, op. oit. — Sarpi, Storia del 
Concilio di Trento. Milano F. Fagnoni 1839. 
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operazione del tempo, che volgeva, su lo spirito 
suo, aveva finito con V abbandonare 1' anima a 
una fede così cieca cosi piena così scrupolosa, 
da non saper resistere a la volontà di un sa- 
cerdote qual si fosse, non che di un papa, senza 
paura di cadere in peccato. Ora in questa tre- 
pidazione può benissimo essere intervenuto, che 
confortato da qualche chierico scaltro a dire questo 
o quello per il bene della Chiesa, egli senz' altro 
secondasse Y esortazione, convinto nella sua mente 
di operare al tutto secondo onestà. Nel qual caso 
non ha già egli la colpa di avere mentito, bensì 
coloro, che con la prepotenza o Y inganno lo 
spinsero o forzarono a mentire. Bisogna ram- 
mentare come in Italia a que' tempi la legge 
che il fine giustifica i mezzi, espressione di un 
sentimento che il Machiavelli, come dicemmo, 
interpretò, non creò, divenuta già forza e anima della 
potilica, arma e scudo della religione, con la politica 
e con la religione, per massime e per esempi, da le 
corti e da le curie s' era introdotta nelle case e 
fatta regola eziandio del viver domestico. Atteso 
questo principio e posto il fine di salvare la Chiesa, 
ogni altro suo contemporaneo si sarebbe portato 
come si dice facesse egli. 

Ma chi può accertare che mancasse proprio ogni 
ragione a cotesto sospetto ? E forse credibile che 
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un pontefice così accorto e circondato di consiglieri 
non meno accorti di lui, in un momento, in che 
tanto importava al clero cattolico di sembrare 
onesto e sincero ; a riuscire in un intento come 
quello, in una faccenda, su la quale era volta la 
curiosità di tutta Europa, pigliasse un pretesto 
affatto spoglio d' ogni apparenza di verità ? E 
posto che un solo sospetto si appresentasse, 
si potrà incolpare di bugia la prudenza di un 
medico previdente e coscienzoso e già pervenuto a 
queir- età, quando è naturale la tendenza al te- 
mere, se tolse eccedere in cautela, più tosto che 
nel contrario? 

In somma tra la supposizione, eh' egli abbia 
fatto ciò in mala fede interrompendo per tal guisa 
una onestà prima e dopo sempre osservata, e 
la credenza ch'egli abbia operato così con sufficiente 
ragione, confortata da gli esempi di tutta una 
vita immacolata sotto ogni rispetto, è ragionevole 
e giusto stare per questa. Egli interrogato come 
medico, rispose da medico ; e se si può credere che 
ira di parte abbia potuto dar origine a l'accusa, non si 
capisce certo come cotesta accusa si sia voluta 
menar per buona da chi poteva e doveva giudicare 
con animo sereno e mite e con somma circospezione. 

In questo mezzo, che teneva l'ufficio di medico 
del Concilio, egli, per quanto sembra, non iiiter 
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ruppe menoraaraente gli studt, a' quali già da 
tempo lo vedemmo inteso, o de' quali furono 
a punto frutto i suoi cosi detti tre dialoghi filo- 
sofici, i teologici, e il trattato su T Apocalisse. 
I primi, che sono tre, furono tenuti, a 
quanto afl'erma Fautore, quando egli era anche 
giovane, una giornata che si trovavano insieme 
con lui a Verona Raimondo e Gian Battista della 
ToiM'o, Andrea Navagero, il patrizio veneziano 
di chj già ci accadde parlare, e Gian Giacomo 
Bardulóne, un erudito dà Mantova, facile parla- 
tore in sermone latino e greco, dottissimo nelle 
matematiche e sópra tutto in astronomia. Era di 
estate, e a Verona facea caldissimo, ond' essi 
avrebbero pensato di andarsene a trapassare 
insieme un paio di giorni su monte Baldo, dove 
in quella stagione il clima era fresco oltre ogni 
dire, e lo stare piacevole. E qui, tra Y una passeg- 
giata e r altra, tra l'uno e T altro banchetto, tra 
l'uno e l'altro discorso, un matthio, mentre che 
sedevano presso a una foiite, il Navagero, a- 
vrebbe preso fuori un Virgi' lio che portava sempre 
con sé, e letto un certo luogo. E come di 
codesta lettura egli mostrava rallegrarsi di mano 
in mano sempre più e Gian Battista della Torre 
sempre più rattristarsi, il Bardulóne, rivoltosi 
loro, chiese il perchè di questa differenza del 
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loro istinto; cui il Della Torre rispose che vero- 
similmente nell'aria di quel luogo solitario e queto 
vagolavano Dèmoni o Spiriti di natura tra loro 
diversa, e che essi con V aria detta entravan ne' 
corpi, e in questi, secondo che erano lieti o tristi, 
operavano tristezza o letizia. Nei Navagero do- 
vevano essersi introdotti gli spiriti di un poeta, nel 
Bardulone quelli di un filosofo. Di qui viene desi- 
derio nel Bardulone di saper qualche cosa intorno 
la l' atura del poeta, che, considerata ne' suoi ef- 
fetti, sembrava pure felicissima cosa. Ma il Della 
Torre risponde che poco avrebbe saputo dire su 
detta materia in comparazione a quanto ne avrebbe 
potuto discorrere il Navagero, che di poeta pos- 
sedea veramente V anima e T ingegno. E come tutti 
avvalorarono dell'assenso loro questa conside- 
razione, il Navagero finalmente acconsenti, a patto 
che il Della Torre ragionasse di poi intorno 
a la potenza intellettiva dell'uomo, e quindi 
parlasse il Fragastoro, su la natura dell' anima, il 
che avvenne al mattino del terzo di (1). 

Nel i\ a cgerius seu de Poetica si ricerca da 

prima quale sia il vero ufficio del poeta e il vero 

fine dell'arte sua; e per una lunga e minuziosa 

argomentazione si mostra che T ufficio di quello 



(1} Prefazioiie ft' dialoghi. 
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non è né il solo dilettare né il solo giovare ma 
r uno e r altro ad un tempo. 

E da ciò si fa chiaro che quest' arte, a col- 
tivarla con buon risultamento, domanda, più che 
qualsiasi altra, acconcie attitudini ; e, come 
quella che ha per obbietto non il particolare 
ma r universale, non il finito ma V infinito, è 
la più nobile e quasi sovrana di tutte; anzi in 
essa è la vera eloquenza, della quale gli altri 
solo dal poeta possono imparare quel tanto, 
che a chi non sia poeta è concesso. Cosi esso 
poeta si può risguardare come il maestro di 
tutti color che sanno; già che il cercato uf- 
ficio di lui altro non è che il parlare in pro- 
posito con eleganza e proprietà su qual si voglia 
materia. Si passa quindi a vedere se V opera 
del poeta sia utile o no; e la si trova essere 
di ogni altra senza comparazione più utile, come 
De Poetica quella oudo tutte le altre traggono nutrimento ; 
tale che non verrà meno già mai fin tanto 
che s' abbiano nel mondo istituti umani © civiltà. 
Essa dimostra nel modo più chiaro e compiuto 
r essere di tutte quaate le cose, dichiarando ^ • 
vie meglio ogni loro bellezza e nobiltà e consi- 
derandole cosi ciascuna in sé, come le une ri- 
spetto a le altre. 

E però come la più utile, cosi è ^nehe la 
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più eccellente. Che se i poeti iaventano quel che 
poi narrano, essi néll'eflfetto dicono tutte cose 
verissime. Se non che essi non cercano la ve- 
rità accidentale e per dir cosi passeggera de' 
fatti e delle cose, bensì quella immutabile ed 
etema delle idee, manifestantesi per caso ad ora 
ad ora nelle azioni degli uomini. Questo inventare 
per tanto non reca diminuzione a la nobiltà della 
loro arte, ma più tosto aumento, attesi i nobi- 
lissimi effetti, che ne provengono. I poeti in sonama 
hanno in sé alcun che di sovrumano e anzi divino, 
ed ognuno può apprender da essi quanto di meglio 
desideri. Né appaion ragioni perchè Platone dovesse 
dar loro il bando da la sua repubblica : non certo 
per fallacia o ignoranza, che le cose delle quali 
ragionano, se non le conoscono per esperienza, 
le sanno bene per una di quelle sublimi divina- 
zioni che i filosofi pongono tanto spesso. Né si avrà 
a lamentare eh' essi, rappresentando le cose con 
le parole, le faccian sembrar peggiori, che anzi 
quelle in nessun luogo mai ci appariscono più 
adorne di leggiadria e di bellezza che nell'opera 
db' poeti. Chiudesi la scrittura con un brevissimo 
raccoglimento della materia, il quale, come la 
conclusione del Dies Criticìs, ricorda la fine di 
parecchie scritture filosofiche e retoriche di Cice- 
rone e specialmente del Br*utitJS: 
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Seguii 1 al De Poetica il Turrius seu De Intel- 
lectione, diviso in dee libri e di genere più prò- 
pi'iarneute psicologico e assai più ampio e lungo 
del primo. Comincia con un cjnno su la altezza 
e difficoltà della materia propostasi, che è la 
potenza intellettiva dell'uomo. Di qui entra 
subito ncir esame di essa e delle sue operazioni. La 
prima e più semplice, sta nel ricevere la ima- 
gine delle cose entro la nostra mente ; e però 
in questo atto 1' anima non è altro che ricetti 
va, quanto soggiace ad azione d' altro, più che 
non operi ella stessa. Ogni cosa, che è intesa, 
è intesa mercè T imagino sua o d'altra ad essa 
simgliante.È percepita prima da' sensi, poi, da 
sensi tramandata a T intelletto per virtù di 
spiriti, posti a cotesto ufficio da la natura nel- 
r aria difi'usi per lo arterie e i nervi interrot- 
tamente. L' imagine percepita dal senso è, quanto 
a natura, eguale a quella percepita da 1* intelletto ; 
anzi, come si disse, è la stessa, e se appresenta 
Il De inteiiectione qualche differenza, questa non è nell'essere, si 

bene nel modo di essere. La potenza intellettiva* 
è come T insieme di parecchie facoltà spirituali più ^ 
perfette di quelle, che han nome di corporee 
son collocate ne' sensi, ma non bisognose com( 



esse dell' aiuto del corpo. Prima di esse, il sejisco 
così detto comune, cui parte è conoscere 



raffrontare e distinguere tutte le cose ìntel- 
legibili. L* anima dopo Y atto d* intendere non resta 
menomamente alterata, né serba più che un'ì'* 
magine della cosa intesa, posta in una sua prò- 
pria 8ede,e talora più viva e più durevole, ta- 
1* altra più fuggevole e languida. È da notare 
per altro che tutte le cose di un medesimo 
genere $ono rappresentate da un' unica imagi ne 
che raccoglie in sé tutto ciò che esse hanno di 
comune. Ogni imagine si forma nelF intelletto tanto 
più stabilmente, quanto è più perfetto il senso onde 
fu air intelletto recata ; però maggiori in durevo- 
lezza quelle^ |iifcc4^i!HltÌi^*4b^ir| udito, più 
passeggiere le altre, che siansi ricevute per via del 
gusto e dell' odorato. Del resto su la loro stabilità 
operano anche altre cagioni di ordine estrinseco* 
La seconda potenza dell' anima umana» e 
quella della sottonozione. Per questa essa anima, 
percepito che abbia alcuno obbietto, ne considera 
le proprietà per saperlo distinguere da qualunque 
altro abbia con esso ragione di somiglianza. Essa 
può avvenire e dietro a sensazione e anche, ove 
non sia stata innanzi sensazione alcuna, come 
atto della fantasia, con la quale si può concepire 
tal volta r imagine delle cose anche senza averne 
avuto il menomo sentimento S'intende ppi bene 



essere a le sottoDOzioni necessaria la cooperazione 
dell' anima, che per altro non muove già sé me- 
desima, ma gli strumenti suoi, ciò è, i detti spi- 
riti, i nervi e le membrane. In somma la sotto- 
nozione è r atto della potenza che ha per obbietto 
tutto ciò che abbia parti Y una da Y altra distinte, 
e per il quale appunto s' acquista notizia di queste 
parti. L' anima in questo atto unisce e separa per 
via e dell' affermare e del negare, ma questo vien 
di necessità sempre dopo di quello. — Con la 
sottonozione noi ci facciamo anche il concetto 
di numero; per tutte le quali cose essa si può 
dire essere un principio della potenza che vien 
subito dopo,*^dlc#i'1niag!nalìbtlb,'^15he sta in un 
raccogliere e ordinare le idee parziali per modo che 
rispondano al loro tutto e lo raffigurino. Potenza 
nobilissima che varia di forza da uomo a uomo. 
Atto di fantasia è pur quello del ricordare e del 
rammentare. ' Esso è un secondo intendere, un 
intender di nuovo cosa già intesa altra volta. 
Tra il ricordarsi e il rammentarsi poi corre questa 
differenza, che il primo è un richiamarsi innanzi 
rimagine della cosa per un semplice atto di 
sottonozione, il rammentarsi un richiamarsela p 
via di ragionamento. Ad esempio ci torna 
mente per caso un fatto qual si sia, di che sia 
stati già aspettatori, e allora ci ricordiamo; 
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risvegliamo nella memoria in qual luogo e in 
qua! tempo e per qual ragione ei seguisse, e 
allora ci rammentiamo. "^ La memoria non è 
egualmente gagliarda in tutti gli uomini e per 
tutte le cose, e mostra infinite e non lievi stra- 
nezze; ad esempio, talora ritiene con somma fa- 
cilità e per lungo spazio cose vedute solo una 
volta e tal' altra dimentica in breve e facilissi- 
mamente cose che le vengono innanzi tutti i di. 
Ma comunemente, quanto più spesso la cosa ci 
81 ofire innanzi, tanto meglio è dalla nostra me- 
moria ritenuta. Quale ne sia la ragione è diffi- 
cile a dire ; verisimilmente è in questo, che le cose 
si scolpiscono nella mente tanto più forte quanto 
più di sovente sono da essa considerate ; che 
allora le è dato avvertirne eziandio i più piccoli 
particolari. Le cose poi di ordine universale, come 
Dio il tempo il moto, si conoscono mercè le 
imagini delle altre, argomentando da Y effetto a 
la causa o per comparazione. Cosi dal concetto 
del creato vien quello del creatore. In genere si 
può dh*e che il concetto dell* universale si acquista 
con un lungo ordine di atti della maniera di quelli 
chjd abbiam descritto. Come si abbia la percezione 
dell'universale è vario parere^ Aristotele e i 
suoi seguaci de' tempi antichi, vorrebbero ch'ella 
avvenisse per un'astrazione dell'intelletto nostro 
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fuori del fluito verso T infinito; altri altrimenti, e 
per una potenza al tutto distinta da quelle enu- 
merate fin qui. Innumerevoli sono gli universali 
e ognuno di essi è uno e indivisibile, e si trova 
intero in ciascuna delle cose, che ad esso rispon- 
dono. 

Invece il non universale non è mai uno, 
perchè, se bene sia manifestamente un tutto ri- 
spetto a le sue parti, è parte rispetto a un altro 
tutto maggiore; così il bue è un tutto rispetto 
ai suoi membri, ma è una parte rispetto a Y in- 
sieme di tutti gli animali. 

Come in questo primo libro trovammo la 
enumerazione delle potenze intellettive, cosi nel 
secondo abbiamo quelle de' loro atti e delle loro 
sedi. Per primo T srtto dell'argomentare, possibile 
per quattro modi, per esempio, per entimema, 
per indtilziotìe, e per sillogismo. Argomentasi per 
osempfo, quando consideratosi che in una certa 
contingenza ebbe ad intervenire questo o quello 
accidente, rinnovandosi la medesima contingenza, 
si conghiettura debba rinnovarsi anche lo stesso 
accidente. Si procede per entimema, allor che 
posto mente come per due o più volte da wiia 
certa cagione seguì un certo eflfetto ; ricorrendo 
simìgliante cagione, sì inferisce debba seguirne 
sixaìgliante effetto. Ragionerebbe invece p6r in- 



dazione colui, che sapeudo .che da un dato an- 
tecedente provenne sempre un dato conseguente, 
giudica che effettuandosi di nuovo quel si fatto 
antecedente, debba provenirne questo cotale 
conseguente. Si ha per ultimo il sillogismo, quando 
dal tutto si discende a le parti, e, affermato 
che una qualità è necessariamente propria di 
un dato genere, si induce che ogni cosa ap- 
partenente a quel genere possiede quella qualità. 
L' argomentare per esempio e per entimema e 
anche, in certi casi in ch'essa è facile, per indu- 
zione, è atto della fantasia. Le altre induzioni 
di maggiore difficoltà e i sillogismi sono atti 
dell'intelletto. Se non che ogni argomentare è im- 
possibile ove manchino certe nozioni, di che ad 
ogni passo accade far uso ; com'è a dire, quella 
di vero e falso, di dubbio e certo, e altre si- 
mili. — Vero, è ciò che è CQncepito da rainnia 
qual'è in effetto; falso, il contrario. Credere, è 
pigliare una cosa per vera ; non credere, pigliai'la 
per falsa. Certo, è quello che è dimostrato 
vero da la ragione insieme e dal senso. Neces- 
sario, ciò che non può non essere. Verosimile, 
ciò che da alcuni o da alcuno ò tenuto possi- 
bile. Del verosimile poi, si ha opinione ; del ne- 
cessario, scienza. L' inclinamento delF anima 
verso alcun obbietto, si dice appetito o volontà 
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secOiido che quel bene gli è posto innanzi dal- 
l'intelletto dal senso. Volere, è un tendersi che 
fa l'anima verso qualsiasi cosa, non volere, il 
rispingerla Non è possibile volontà senza intelletto ; 
la quale anzi altro non è che una particolar 
maniera di essere dell* intelletto. Gli abiti non 
sono altro che disposizioni acquistate da la vo- 
lontà e da r intelletto. 

Come il vizio è l'abito di voler il male, cos^ 
la virtù è l' abito di volere il bene ; essa differisce 
da la scienza, quanto questa ci insegna il bene, 
quella ci trae a conseguirlo. La virtù è difficilis- 
sima ad acquistare, e anche gli uomini più perfetti 
non sono disposti che ad una sola, o tutt' al più, 
a pochissime delle infinite sue forme. 

Gli abiti a loro volta potrebbero essere ef- 
fetto di un timore, di una speranza, di una ne- 
cessità, come a cagion d* esempio la speranza del 
premio il timor del castigo la necessità di alcuna 
legge umana o divina. Se non che questi abiti 
sono comunemente meno durevoli di quegli altri 
che si hanno da natura o fin da principio. Altro 
atto intellettivo molto notevole è il meravigliarsi, 
onde l'anima è come attratta verso cosa nuova 
e ignota offertalesi innanzi per la prima volta; 
il pensare, è lo studio eh' ella conseguentemente 
pone nel procacciarsi notizia di cotesta cosa 
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nuova e ignota. Il risolvere o, come dicono, l'a- 
nalisi è lo scomporre un tutto nelle sua parti, 
il raccogliere, detto comuaemente sintesi, il porre 
insieme le parti diverse d' un solo tutto, collo- 
candone le une rispetto a Y altre così come ci 
appaiono collocate in natura. Nel risolvere si 
procede da etfetto a cagione ; nel raccogliere da 
cagione ad eflFetto. Viene a presso quella che i più 
soglion chiamare o potenza giudicativa o istinto 
naturale, nomi ambedue impropriissimi ; da che 
di essa non appare altro più che un sentimento 
di gioia di tristezza solito a provarsi da lo 
spirito dell' animale, quando per sensazione o per 
atto spontaneo della fantasia gli surga nella mente 
alcuna imagine lieta o dolorosa. Però che le cose 
hanno tra loro particolari vincoli di amicizia e 
di inimicizia, secondo che sono di simigliante o 
di diversa natura. — La ragione di questi ef- 
fetti non può risiedere che in Dio, ragione del- 
l' universo, la cui potenza opera nelle più piccolo 
e nascose parti dall' essere senza che esse pure 
avvertano o risentano aflfatto questa operazione 
e ingenera in esse attitudini e facoltà d' eflfetti 
stupendi, come si mostra nellla più parte degli ani- 
mali e in alcuni de' vegetanti. Se non che cotesta 
ingenerazione di facoltà e di attitudini avviene 
per via di uno spirito o calore generativo, che 
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riguardato come parte dell' infinita natura di Dio 
ordinatore meraviglioso di tutto e guida sapientis- 
sima deir universo opera di movimento proprio 
ed è intendente, considerato in vece nelle cose, 
ove ci si manifesta, è vuoto d'intelligenza ne o- 
pera se non per istimolo di cagione esterna. — Da 
esso gli animali ed i vegetanti ricevono e forma 
e vitalità. Ma tornando a gli atti dell' intelletto 
umano essi possono essere primi o secondi, se- 
condo che hanno principio entro Y anima o vero 
in obbietto estrinseco ; così 1' .avvertire in che 
che sia alcuna qualità, che e' possieda, sarebbe 
atto primo ; il ripiegare la mente su questo atto 
primo e il pigliare in esame cotesta qualità così 
avvertita sarebbe atto secondo. Gli atti secondi 
poi, compiuti che siano, e nella mente ove da 
principio si generano, e già manifestati con la 
parola o in qualsivoglia altro modo, possono dar 
luogo ad altri atti in menti altrui: allora essi 
diventerebbero primi, attesa la loro antecedenza 
rispetto a questi altri, che per essi si formano. 
L'intelletto in questo suo molteplice e svariato 
lavoro può incorrere in non pochi inganni. L' in- 
ganno è un ricevere nell'anima imagine falsa di 
una cosa, o falsa opinione di un fatto ; e può acca- 
dere soltanto su cose non semplici. I più frequenti 
inganni sono quelli, ne' quali sogliono cadere i 



813 

sensi, e in modo particolarj il senso della vista; 
il senso poi inganna la fantasia di maniera eh' essa 
attribuisca ad alcuno obbietto ciò che non gli 
andrebbe attribuito ; la fantasia a sua volta trae 
in errore Y intelletto e fa eh' esso si crei un 
concetto falso e da questo tragga falsa argo- 
mentazione ; come si vede ne' giuochi di parola, 
negli equivoci, nelle locuzioni di duplice significato. 
Il modo di non mai cadere in inganno non può 
essere insegnato da nessuno ; certo sarà bene lo 
star sempre accorti ed attenti. Molti inganni oc- 
corrono nel tempo del sonno; che è il contrario 
della veglia. La veglia è lo stato in che l'ani- 
male, mercè uno spirito liberamente diffuso per 
il corpo da l'anima mossa per imagini sente e 
sta e opera tutti i movimenti che più gli piac- 
ciono. Esso può essere tolto di veglia per molte 
cagioni vuoi intrinseche, vuoi estrinseche; quali 
un suono fragoroso o una forte scossa o vero 
l'epilessia, l'apoplessia e l'estasi. L'anima in 
questi accidenti resta oome impacciata e impedita 
ne' suoi uffici e giace in più o meno lunghi ozi 
che si potrebbero considerare interruzioni del vi- 
vere. Diverso in tutto da questi è lo stato del 
sonno, che ha luogo quando l'anima, pensatasi di 
ripigliare grave e ingrata fatica, poi giudica me- 
glio di porla giù, o quando voltasi tutta a cosa 
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che le viene innanzi e donde suole avere godi- 
mento e diletto si dimentica di quello che stava 
facendo e cessa di effondere lo spirito suo a muo- 
vere ed esercitare le membra. Molte possono es- 
sere le cagioni del sonno; ma la più comune 
sembra sia la stanchezza del corpo, o dello spirito. 
Per lo più viene naturalmente, senza che V uomo 
lo procuri ; ma si può ottenere anche per arte, 
mercè alcune pozioni, o alcuni lievi piaceri o 
altro di somigliante. Mentre che il corpo dorme, 
r anima veglia e lavora per dir cosi, sotto i sensi ; 
e le imagini o idee, oprando secondo la propria 
natura, le si muovono intorno e le figurano in- 
nanzi le cose ; ond' ella, non avvisata da la ra- 
gione, cui, privata dell' aiuto de' sensi, come 
allora è, vieu meno ogni potenza, prende per 
realità le apparenze. Cosi avvengono i sogni, ne' 
quali ci si appresentano per lo più le cose che 
abbiamo più spesso innanzi e più dimestiche e 
più a la mano. Vero è bene che lo stato del 
corpo opera molto sui sogni; perchè i diversi 
umori di esso movendo dal cuore al cervello 
generano nella fantasia imagini di rispondente 
natura; se buoni, liete; fosche, se cattivi. 

Queste parvenze fin che durano sembrano 
propriamente vere per la pochissima attenzione, 
che l'anima vi presta, del che è prova anche la somma 
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facilità che abbiamo di dimenticarcene non appena 
il sonno abbia avuto fine. Con tutto ciò, e questo 
è veramente meraviglioso, si hanno esempì di 
sogni che poi si avverarono, come già occorse 
al Bembo e al Flaminio; onde conviene o rico- 
noscere queste divinazioni dal semplice caso, o 
stimare che la prudenza dell' uomo acquisti talora 
la preveggenza; o vero porre che tale facoltà 
sia data a Y intelletto umano rarissimamente e per 
breve spazio, da uno spirito dentro o fuori di 
noi e a noi ignoto. Illusioni simiglianti a quelle 
de' sogni possono intervenire nell'uomo anche 
quand'egli ó in veglia, ove ei sia travagliato da 
certi morbi come sarebbe la febbre la frenesia 
la pazzia il delirio Y estasi e in genere tutti i 
mali procedenti da Y umor nero o melanconia ; 
il quale del resto, fino a un certo termine non 
solo non è di danno, ma anzi contribuisce assai 
a la forza dell'umano ingegno. Già che questa 

I 

forza è in ragione diretta col calore del sangue, 
che a sua volta non va mai scompagnato dal 
detto umore. 

L' ingegno può essere meglio atto ad alcune o- 
perazioni che ad alcune altre, secondo che è in 
esso più perfetta questa o quella delle potenze di 
che risulta l' esser suo. Queste potenze dell'in- 
telletto hanno, cosi come le corporee, sedi parti- 



816 

colari e distinte, le corporee per altro ne' nervi, 
esse invece nelle membrane che avvolgono i 
due primi seni del cervello ; quella dell' iraagi- 
nare siede nell 'alto della parte anteriore del capo ; 
quella del ricordare neir opposta ; tutte per altro 
dipendono direttamente da V anima ; la cui opera 
sopra quelle non si potrebbe dir bene se duri non 
interrotta mai dal suo venirvi al suo uscirne, o 
vero se soggiaccia a pose e interruzioni. Certo 
da la maggior o minore perfezione di questa o 
quella delle varie potenze, seguono negli uomini 
le particoliari attitudini a questa o quali' arte. 
Così il filosofo deve avere assai gagliarda la po- 
tenza del pensare, allogata nel seno di mezzo del 
cervello; il poeta fervida la fantasia, fine il sen- 
timento della belle'ijza ; il matematico vivacità di 
quella imaginativa che si diletta delle composi- 
zioni e divisioni delle grandezze ; e il musico di 
queir altra che cerca la dolcezza de' suoni e delle 
melodie ; perfino il buffone dèe riconoscere V arte 
sua del muovere il riso da una particolare in- 
clinazione sortita già da natura. 

Tale il lungo e minuzioso ragionamento at- 
tribuito al Della Tori'e sopra l' intelletto umano. 
Oonchiuso che fu, e porti assai rallegramenti 
a r oratore, si levarono e ripresero a cammi- 
nare giù per la china del Baldo a la volta d' In- 
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caffi, ove giiuisero a sera pernottando nella villa 
del Nostro. La dimane^ sorti di buon mattino, 
essendo la giornata bellissima come la preceduta, 
si condussero ia un castagneto, e ivi sedutisi, 
in parte, onde si godieva tutta ad un tempo la 
bella vista del Garda e de' monti che gli fanno 
corona verso V Alpe, e della pianura, nella quale 
a mezzogiorno e' si perde, pigliarono a ricordaro 
a messer Girolamo la sua promessa di ragionar 
loro sopra 1* anima umana. 

Ed egli, non à pena il loro cantore li ebbe 
rallegrati con uaa breve canzone sul ratto di 
Ganimede, — in che Giove par mutato nel!' Eterno 
PadrCj e Ganimede in lin cherubino — pregato 
Raimondo della Torre, fratello di Giambattista, 
di questa materia assai intendente a volerglisi 
porre contro come contradditore, prese a ragio- 
nare ia questa sentenza: 

L' anima è principio di vita in tutto ciò che 
ha complessione, ed è composto di parti distinte 
e diverse, ma collegate insieme e rivolte tutte a 
un medesimo fine. Ora i corpi che hanno com- 
plessione sono di tre maniere ; è della prima Y u- 
niverso in tutta la sua grandezza; sono della 
seconda i corpi celesti, e della terza gh animali 
e i vegetanti. L' anima del mondo è quella forza 
che muove tutto ciòch'è nel mondo: T anime de' 
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corpi celesti quelle intelligenze che governano le 
operazioni di essi corpi celesti ; quanto poi a 
quelle degli animali e de' vegetanti sono molti 
e molto discordi i giudizi de' filosofi ; però la più 
verosimile sembra quella che si deduce da la de- 
finizione, cui d' essa anima diede Aristotele. Ei la 
chiama entelecfieia che secondo alcuni, varrebbe 
agitazione, secondo altri atto, e pone essere V a- 
nima di questi corpi complessi non già alcun che di 
inconoscibile compreso nell' insieme delle parti na- 
turalmente ordinate, o vero negli spiriti vitali ; 
bensì la forma propria del corpo fisico vivo, la 
quale è verso al tutto forza e principio di movi- 
mento cagione di inseparabilità ; dà e conserva 
al corpo la vita, ne regge il nutrimento e il cre- 
scere ; lo trae semp re meglio verso la perfezione 
procaccia la attrazione e i commescolamenti de' 
simili, onde segue la generazione e il moltiplicarsi 
degli esseri. E tutto questo in virtù di quella- 
forza che essa anima degli animali e de' vege- 
tanti riceve da l' anima del mondo che è Dio. Il 
corpo vivo è fatto uno e continuo da 1' anima ; 
e questa è immortale e ha potenza di conseguire 
due felicità ; 1' una Anch' è nel corpo, l' altra poi 
che ne sia usciia ; ma della prima fu partecipe 
solo r Uomo perfettissimo, autore della più nobile 
azione che sia stata mai compita nel mondo. 
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Gesù Cristo ; dell' altra godono tutti i buoni ed è 
in molta parte simile a quella degli Angeli.. Quanto 
a la immortalità dell' anima, oltre la simiglianza 
degli uomini con gli Angeli, che di necessità sono 
immortali, ce la provano e la piena separazione 
dal corpo, eh' ella mostra in tutti i propri atti e le 
proprie potenze e la particolare natura di queste po- 
tenze e di questi atti, ne' quali il corpo non può 
certo aver parte ; e più ancora quella sua con- 
tinua aspirazione al cielo, che ci apparisce sopra 
tutto neir eretto stare del corpo, ov' ella abita, 
e quella sua vivissima gioia al sentirsi libera 
da' sensi e da le passioni carnali. 

Qui r oratore prende una breve posa : e in 

« 

tanto il fanciullo dà di piglio a la lira e canta 
la leggenda di Amore e Psiche, voluta non troppo 
felicemente ridurre a, espressione allegorica d'un 
concetto filosofico cristiano. Indi il Nostro dice 
seguitando come l'intelletto sia congiunto al 
corpo nella stessa guisa che la forma e a la 
materia ; però, quanto è forma, essere indivisi- 
bile, e, come indivisibile, immortale. Ma messer 
Raimondo non ne è persuaso ; però che, com' ei 
nota, se l' animo fosse veramente immortale, 
avrebbe il potere di operar per sé, anche se 
scompagnato dal corpo. Neil' efiietto invece si 
mostra che disgiunto dal corpo, non opera più 
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nulla né sembra né meno esistere. Per giunta 
r intelletto si svolge e cresce di pari passo col 
corpo ; la maggior parte delle sue potenze hanno 
lor sede nella materia del cervello ; e col di- 
sfarsi di questo anch' esse dileguano. 

Ma a confutare queste e a prevenire le 
altre obbiezioni, che si sarebbero potute trargli 
contro da' libri degli Alessandristi intorno a le 
sue dottrine su 1' anima, 1' autore propone dieci 
questioni, da le quali si deducono coteste dieci 
verità : 

I. La materia è divisibile. : 

IL L' anima forma una cosa sola col corpo^ 
a quanto è contenuta tutta e in tutto il corpo 
e in ciascuna parte di esso. 

IIL L'intelletto ha in sé la potenza dell' in- 
tendere, ma per tradurla in atto gli é mestieri 
di essere prima accolto nella materia, anzi in 
una certa qualità e quantità di materia. 

IV. L'anima si muove obbedendo a gli im- 
pulsi e a l'attrazioni di Dio, che sempre o la 
spinge innanzi o la richiama a sé, come a lui 
conoscitore di tutto e però anche delle cose fu- 
ture, par meglio. Questo suo vincolo con Dio è 
simboleggiato da la poesia antica nelle famose 
Catene -che Omero dice essere appese al cielo a 
sostenere l'universo. 
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V. L' anima, se bene incorruttibile, è anch'essa 
generata, ma generata da Dio, fin dal principio, o, 
come presso i teologi, ah cetemo ; e per questa 
sua origine è ragione v' abbiano certi atti eh' ella 
compie di per sé sola, senza nessuno aiuto del corpo. 

VI. L' anima, negli atti ove ha parte l' ima- 
ginare, si serve del corpo, del quale è propria la 
potènza imaginativa, 

VII. Le facoltà sensitive e imaginative del 
corpo a l'entrar dell'anima in quello ne sono 
menomate; ma poi, restando come potenze, pos- 
sono essere ricondotte verso perfezione, e ripi- 
gliare i loro atti. 

Vili. Nello stato del corpo che precede del 
minimo spazio 1' accendersi deli' intelletto, e' è un 
principio d' intelletto. 

IX. Per quanto sembra, l'anima, anche quando 
è sola e nuda, intende le cose mercè la loro 
apparenza, come fa quando è congiunta col corpo. 

X. Dio prepara la felicità per tutti gli uo- 
mini, ma molti col peccare la perdono. 

Mentre eh' essi ragionavano questo, il sole 
s' era fatto già presso al mezzodì, ed essi dovet- 
tero riparare in altro castagneto più ombroso^ 
ove il Nostro ripigliò venendo a dimostrare Tee- 
cellenza e la nobiltà dell' anima umana. 

^ARBARANI 21 
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Ma qui il lavoro si ferma, manifestamente 
incompiuto. Della quale incompiutezza ragione- 
remo in a presso, tosto che avremo esposte certe 
considerazioni e giudizi cui la materia per quanto 
voluta da noi raccogliere con la maggior chia- 
rezza, che in un raccoglimento è possibile, aulla 
di mend, ci sembra richiedere a essere meglio 
intesa in sé tutta e nelle varie sue parti. 

E in primo luogo : questi ragionamenti sono 
stati tenuti in eiffetlo e da' personaggi e nell' oc- 
casione e nel modo e ne' luoghi che Y autore ci 
indica? Ecco: che amici capitassero spesso a casa 
ilFragastoro e vi avessero accoglienze liete e 
onorevoli, non e' è a dubitare ; che tale ospite e 
tali ospitati, trovandosi insieme in un tempo, che 
Se questi dialoghi'^ tìlosofia aveva tanto culto e tanti cultori, venis- 
tiano storici g^pQ volentieri a discorrere su materie jerlinenti 
a dottrina, è cosa similissima al vero : e però 
se non a Incaftì e in quo giorni, simiglianti di- 
scorsi saranno certo intervenuti tra lui e questo 
o quello degli amici, co' quali più usava. Ne egli 
dèe aver disdegnato giovarsi di codesti ragiona- 
menti, tanto più che essendo nello studio del greco 
ancora su' principi nel 1533 (1), — come di- 
mostra il chiedere, eh' ei di quell' anno faceva, a 



(1) iett. a Cr. B. Kaimusio TA tien. ItbB. pai^. 62. 




G. B. Rannusio « gli Aristoteli greci » ooo» la 
traduzione a senso dell'Àrgiropolo « e quella di 
parola in parola » di M. Vettor Fausto, — le o - 
pere di que* filosofi non poteva leggere se non 
tradotte. Al quale difetto egli certamente si stu- 
diava supplire ragionando spesso ed a lungo con 
uomini in groco ben dotti, per modo che delibe- 
ratamente inconsapevolmente tenesse poi come 
sua qualche opinione o sentimento loro. Anzi in 
una sua lettera a M. Girolamo Amalteo (1) si 
leggono come dette proprio dal Navagoro parole, 
eh' egli attribuisco al poeta veneziano nel De Poe- 
tica. Ma questa lettera che parla di « molti 
non solo volgari, ma etiam persone di lettere, 
massime Medici » che dicono la poesia essere 
una pazzia, con tutto che a ognuno fosse facil 
cosa vedere « quanti Medici insigni siano stati 
anche insigni poeti» e che egli, se avesse pos- 
suto vivere secondo il talento suo, altro non 
avrebbe voluto sapere, che la filosofia e la Poe- 
sìa; (2) e che « solo queste due cognizioni co' 
suoi annessi gli paiono degne dell'uomo »; ci 
trae pur a pensare che difilosotìa s' occupasse an- 
ch'egli e con grande amore e profitto. E del resto, se 
fosse altrimenti, come spiegare la elezione fatta 



(1) Lettdra a M. Gt. Amalteo. Maggio 1551. £d. Coni. pag. 105. 

(2) Id. Id. 
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4^ lui ancor giovanissimo a lettore di logica 
nello studio di Padova? al qual proposito io in- 
clino a credere che la materia di questi dialoghi 
fosse quella da lui già trattata a punto insegnando 
a Padova : come che accresciuta di studi nuovi 
e di esperienze lunghe e molte del vivere, contem- 
perata da una induzione di concetti teologici, a 
che i tempi richiamavano ora mai anche gli 
Umanisti più puri. 

E però, raccogliendo, il nostro avviso si è 
che anche non essendo storici i particolari di 
tempo e di luogo esposti nella introduzione, e 
senza per questo molto detrarre a la novità dell'o- 
pera, non si possa non riconoscere nel lavoro 
qualche influsso da la conversazione co' sanienti 
amici introdottivi come interlocutori, co' quali 
• gli piaceva ripassare in questa maniera anche 
li Nostri, qualche ora in compagnia di spirilo e di memorie. 
1- V, ; - ! 1 Circa al metodo e a le dottrine seguite, è facile vedere 
com' egli, non ostante alcuni ovvi ratironti con ali ri 
• filosofi an: ichi e moderni, sia un aristoielico, al modo 
che allora erano quasi tutti i filosoti dell'Italia 
superiore ; e come tutti questi inteso a ricon- 
ciliare Y aristotelismo con la teologia. Se non che a 
questo fine egli piglia vie e modi, per i quah la 
scienza perverrà a mete del tutto opposte a quel- 
le da lui volute ; egli, che dimostra esistere tale 
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un vìncolo tra la materia e lo spirito da doverli 
considerare come due parti di un' unica essenza, 
e vuole che lo studio dell'una sìa accompagnato ' 
sempre da quello dell'altra; e cerca la didhia- 
razione de' fenomeni spirituali in fenomeni cor- 
porei, e accomuna le leggi che governano queèti, 
e quelle che si notano in quelli. Questo proce- 
dere per eccellenza oggettivo/ che la filosofia 
mo'lerna dèe appunto riconoscere dà costoro, etri 
il Rossi chiama filosofi scenzfàti del Rinasci- 
mento, conduceva dj necessità a' lasciare ogiii' 
a priori, e pigliare un procedere per eccellenza 
sperimentativo ; a dare insomma a le dottrine 
psichiche e logiche un indirizzo critico. E vi han- 
no anche pensieri profondi, avvertenze nuove, 
osservazioni acutissime. Se non che quando 
vede a'pena di lontano le conseguenze, a le 
quali il preso cammino lo mena, quasi sbigottito 
e sgomento dà indietro, e corre di nuova a 
rifugio nella teologia. ^ ! • 

L'umanesimo in Italia ebbe su le cosciente 
una operazione assai meno forte e profonda Che 
non bisognasse per isradicare i principi, le mas- j^*^°*^. 
sime e le credenze, che quegli uomini avevano umamstioa 

- V ' 1 T • V® cagioni di ess«. 

ereditate da le età precedute ; e anche u^li ariiitii 
più colti, più acuti e più fieri' '^covavano gèrìiii 
reliquie, che si debban dire, di quella fbde^ 



ohe tutte, le altre avea superato nel piantarsi 
profondamente entro gli spiriti. Fin tanto che tra 
le illusioni e le audacie della giovinezza la vita 
e la natura si appresentavano loro così splendide 
cosi fiorenti cosi felici, essi si abbandonavano a le 
lusinghe di quelle, tutti bramosi di abbracciare col 
senso e con la mente quanto potevan più del bello 
e del dolce che esse offerivano. Nella quale adora- 
zione deir umano idealizzato da le potenze di un 
amore meraviglioso, que' sentimenti atavici rima- 
nevano come repressi e assopiti senza potere non 
solo svolgersi o manifestarsi, ma né meno rattenere 
o ritardare quell' impeto di allegrezza e di 
amore; che, sia pure per indiretto, correva 
a punto ad abbattere V opera più propria dell' età 
di mezzo, e rivendicare a la terra le glorie a 
la ragione la libertà che a esse aveva tolto il 
donamatisrao cristiano. Ma era una distruzione 
inconsapevole, cui pigliavano parte amici e pro- 
tetti di prelati e di chierici, e anzi prelati e 
chierici stessi ; senza avvedersi della via, cui 
battevano, che quando ora mai era divenuto im- 
possibile tornare indietro del tutto. 

Questo per altro in ciascun uomo fin che le 
forze dell' animo e dell' ingegno erano integre e 
fresche. Invece non a pena si pigliava a decli- 
nare negli anni e ad avvertire gli effetti di questo 



327 

continuo e fatale roder del tampo sul corpo e 
su Io spirito, di questo inevitabile cominciare 
a morire fin da quando si nasce; avveniva 
in quegli uomini un profondissimo mutamento; 
e il vivere che prima si erigeva innanzi a loro 
come una vetta alta verso il cielo e nel sole 
si avvallava d* un tratto come una pianura umida 
e bruna: e davanti non c'eran più che la vec- 
chiezza e la morte e gli orridi misteri del nulla. 
E come la forza d'animo che si richiede ad af- 
frontare simili difScoltà fii sempre di pochi, cosi 
anche allora pochissimi furon quelli che si sep- 
pero' affisare e poi acconciare a questa necessità del 
disfarsi, o assurgere nel concetto di un vivere 
nuovo in, forme e maniere nuove diffusi nella 
vita e nsir anima dell' universo. I più aborrirono 
le amarezze del dubbio e gli orrori del vero, e 
raccolsero le ultime forze dell'imaginazione a 
crearsi e illuminarsi nolle oscurità d' oltre tomba 
un altro soggiorno, che somigliasse o a l' eliso 

• 

pagano o al paradiso teologico, ove l'animo sbi- 
gottito si rifuggisse. La scelta non poteva lascia 
luogo a dubbi ; perchè tra tutte le visioni sopran- 
naturali, che siano apparse a la mente umaaa, 
nessuna mai fu più grande più fulgida più po- 
tente di quella del cristianesimo. E cosi si ritor- 
nava nel grembo della religione materna, e una 



vita stata tutta epicurea nel senso più moderno 
della parola sì finiva col crocefisso tra le mani con- 
dannando e maledicendo quello a che si era de- 
dicatola parte migliore dell' esser proprio. Insomma 
l'evoluzione, dirò così, di tutti gli uomini del 
Rinascimento ci è raffigurata in quella di colui, 
che del Rinascimento anche per questo merita 
di essere chiamato il padre, quand'egli da le 
chiare e fresche e dolci acque di Valchiusa, ove 
gli era apparso il paradiso d'amore quasiif rag- 
giato da colei che sola gli parea donna e anzi 
tra le donae un sole, poi, soSermaudosi appena 
un momento tra i felici del terzo cerchio, si ele- 
vava a' piedi della Vergine bella a chiedere pace 
da le tempeste dell'anima e della vita. 

Ma quello non fu né poteva essere che 
un periodo di preparaziore ; e, lunge da Y essere 
già compiuto, cominciava allora il rinnovamento 
spirituale che pur richiedevasi perchè le scienze 
potessero spacciarsi delle pastoie scolastiche 
e farsi sperimentati ve e collegarsi in patto nuovo 
a la disamina dell' essere e a T acquisto del vero. 
E un ingegno per quanto forte poteva bensì 
sollevarsi, quasi direi, sopra il suo tempo e 
scorgere di lontano per un momento le au- 
rore della verità; ma non sostenersi a lungo 
in così fatto sforzo e preservarsi dal ricadere 
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pt*esto nella nebbia de* preconcetti ereditari. (1) 
In* oltre niuno ignorerà come. a poteste in- 
certezze e titubanze de' filosofi concorressero 
cagioni estrinseche non meno potenti delle intrin- 
seche sopra dette, massime sopra un' indole 
com' era quella del Nostro. Però che queste 
sue scritture filosofiche erano condotte a termine 
proprio tra il 1543 e il 1548, vale a dire tra V insti- 
tuzione del Santo Uffizio e T editto onde questo 
metteva in ceppi la stampa, minacciando le 
pene più terribili a chiunque entro otto giorni 
da la pubblicazione dell'ordine non consegnasse 
qualsiasi libro fosse in sue mani contrario a 
religione. Preti vescovi cardinali a nulla più 
intendere che a rimuovere e tener lontani tutti 
i fedeli, e più quegli di maggiore ingegno e col- 
tura, da le nuove dottrine. La corte di Roma e 
il sacro suo Tribunale, non rispettando né anche 
i cadaveri già sotterrati e corrotti, e domato, 
qui dissimulando e adulando, là col ferro e 
co' veleni, lo sdegno, onde Venezia e Napoli 
s' erano levate a difender la libertà della 
fede e del pensiero ; a lOchino al Martire al 
Curione aggiungere, vittime nuove ma non 
meno splendide, l'Altieri i Vergerlo il Ghirlanda 



La Biaadone 
cattolica 



(1) Troppo ingiusto verso la filosofia del Bluascimeato, oi pare il 
Renan, ohe nel suo libro su Awerrois la giudica non altro cho una de- 
generazione della Scolastica. 
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il Ricetto, lo Spinola, e, sómmo fra tati ti graaiìi, 
Baldo Lupectino di Albf)m, tenuto per vent' annni 
sepolto in una spelonca, senza che per questo 
cedesse mai né a lusinghe né a rainaccie né 
a strazi ; finché non saprei se V empietà degli 
uomini la pietà del destino non diede ben degna 
tomba a quella cosi vasta anima nelle profondità 
deir Oceano. Né avveniva di rado, nominata- 
mente per cittadini riputati e cari a la città loro 
fossero spenti in pieno segreto, per modo non 
apparisse mai come ove e quando ; senza né 
anche quelle parvenze di giudizio, che si usavano 
per i da meno. Triste periodo, che progetterà 
ombra d'infamia e di paura fino a che gli uomini 
avranno memorie e civiltà ; nel quale la giustizia 
pigliava lume e motivo da la calunnia, e la 
virtù era nel più de' casi agguagliata al vizio, 
la grandezza al delitto. Atteso questo, niuno 
potrà essere più così severo col Nostro, se 
cercò nella fede de' suoi padri difesa al cape- 
stro del birre o a la coppa dell'avvelenatore. E forse 
in questi nspetti è la cagione dell' esserci non 
pervenuti il trattato su V Apocalisse e i dialoghi 
teologici, e rimasto in compiuto il de Anima, 
Quanto a' primi, il non avere più il codice, che 
li conteneva, e il non vederne fatto sufficiente 
cenno né in alcun lavoro del Nostro, né dal 
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biografo anonimo, darebbe ragione a dubitare 
della loro o autenticità o realità, se il da Prato 
e il Cornino, eh' ebbero modo di esaminare ogni 
manoscritto fragastoriano, non ci attestassero 
con tanta franchezza di averli visti e lettj ^^^^^^^^ 
dandoci eziandio il loro avviso sul valore di perdute 
essi ; e se ne' filosofici non fossero anche troppe 
traccie di nozioni teologiche. Quanto al de Anima, 
oltre la testimonianza del da Prato, che nelle 
carte di messer Girolamo lesse quel lavoro più 
lungo di un tratto, che non apparve in nessuna 
stampa ; è noto che 1* autore medesimo in una 
lettera annuncia di averlo condotto a termine. 
E però conveniamo senz' altro nel!' opinione del 
professore Rossi, che anche il de Anima fosse 
finito. Per altro la cagione, che una sua parte 
rimase inedita, non vediamo già nel non essere 
questa limata e corretta al plinto da licenziarla 
a fò stampe : sì bene crediamo che e la fine del 
de Anima e le altre opere non giunteci, siano 
state tolte o dall' autore stesso in vita, o, morto 
eh' ei fu, da gli editori, per qualche afferma- 
zione che, cangiati come si eran gli affetti, 
poteva tornare di molto pericolo: cosa natu- 
ralissima per lavoro pensato in lieti e liberi tempi, 
ma dato a pubblicare in giorni di triste e 
brutale servaggio. 
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La libertà, prima secondata e favorita da molti 
chierici, e da taluni di essi praticata, nel con- 
ciliare Platone e Aristotele col Vangelo e con 
la scolastica, aveva fatto sua prova ; e ora mai 
troppi fatti erano concorsi a mostrare — come 
che per avventura un po' tardi — eh' ella me- 
nava per mille vie a la libartà del pensiero e 
della coscienza, insinuando nel cattolicismo prin- 
cipi perniciosi a l' integrità della complessione 
di esso. Di qui il riagire ristringendo il campo, 
determinando le vie ; pronti sempre a piom- 
bare sopra e colpire come errore di fede tutto 
ciò che paresse non conforme a gli interessi 
loro ; né men dubitando di riprovare e condan- 
nare ciò che poc' anzi s' era approvato e levato 
a cielo. 

Cosi che, là dove il Bembo, cardinale e se- 
cretarlo d' un papa, aveva chiamato santo il 
Flaminio, Paolo IX, a non più che vent'anni 
dopo, per poco non lo condannò per eretico. Ora al 
Nostro, giunto a virile età in anni cosi diversi, da 
quelli ne' quali era stato giovane, nulla poteva più 
facilmente accadere che scrivendo di filosofia e anche 
peggio di teologia, gli avessero a sfuggire proposi- 
zioni, le quali a la arrabbiata intransigenza degli in- 
quisitori paressero eresie : o almeno eh' egli avesse 
a temere che ciò accadesse ; e per questo timore, 
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di alcuno opjro non volesse pubblicare pur let- 
tera, di altre solo qualche parte, spargendoli entro 
per altro di tali dichiarazioni, che valessero a ras- 
sicurare circa la sua ortodossia. Bisogna tener 
conto de' tempi ; e rammentare che simiglianti 
incertezze durarono anche per più che un secolo ; 
e che lo stesso Galileo in una lettera, nella quale 
ha affermato poc* anzi che il dubitare in filosofia 
è padre dell'invenzione, finisce raccomandando 
« si continuassero per il bene deiraHima sua 
le orazioni presso il Dio della misericordia » 1). 
No ; dinanzi a questi deliri del genio sfibrato 
da la età e da la fatica non si può né si dèe 
biasimare o ridere, ma più tosto pensare e rim- 
piangere. 

Ma questo in genere per tutte le sue scrit- 
ture filosofiche. Ora, ad avere una più compiuta 
notizia delle tre ultimamente considerate non tor- 
nerà inutile fermarci anche un poco ad esami- 
narne ciascuna separatamente, E per seguire T or- 
dine già tenuto nel!' esposizione, cominciererao dal 
de Poetica, che appartenendo a filosofia e in- 
sieme ad arte, e forse più a questa che a quella, 
era argomento che meglio si confaceva a un 
filosofo poeta. 



(1) Lettera al CastdlL 
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Lo stile sempre ampio e abbondante si 
stempra talvolta in tali prolissità, e allora il di- 
scorso a poco a poco, quasi direi, evaporando, di- 
viene cosi vago e indeterminato che per isforzo di 
mente che tu faccia, non ti si lascia punto affer- 
rare e ti sfugge come disperso. Ma d'altra 
Ck)nsiderazioni banda il ponsiero di tratto in tratto sì fa acuto e 

particolari sul ...i ' ^^ nn * • xj. 

.e Poetica sottile ; piglia efficacia e nervi, e non ostante 
la impurità ^ella lingua, si adorna di una non 
saprei quale eleganza, che in altri latinisti di 
queir età, anche assai più gastigati e solleciti 
della purezza, non accade trovare. Notevolissimo 
poi r ordine e il modo onde dal relativo si passa 
a r assoluto, dal particolare a V universale. Si 
vegga ad esempio questo tratto, dove insegna 
quale debba essere il poeta vero.... « Dico autem 
« poetam nunc non solum, qui scribit et numeros 
« condit, sed et illum, qui natura poeta est tam- 
« etsi r ihil scribat. Est autem ille natura poeta, 
« qui aptus est veris rerum pulcritudinibus capi 
« moverique, et (si quondam loqui accidit) per 
« illas loqui et scribere potest. Pulcritudinum 
« vero aliae verae sunt, aliae apparent. Poeta 
« autem est, qui veris movetur. Sunt et artifi- 
« cum omnium alii poetae natura, alii non poetae, 
€ quidem, qui ad ideam proprii artificii : respicientes 
« nullam pulcritudinem praetern\ittere volunt. » 



Conchiudendo poi circa il vero e proprio 
fine della poesia dice : « hic ergo finis atque 
« officium poetae costituendus est apposite sim- 
« pliciter dicere ex convenientibus in unoquoque, 
« ex quo et illud manifestum est neminem eo- 
« rum, quibus bene dicendi facultas est, acquari 
« poetae posse. Siquidem aliiomnes bene quidem 
« atque apposite fortasse dicunt, verum non 
« simpliciter sed in aliquo tantum et quantum prò 
« nudo fine est satis, poeta vero simpliciter 
« solus. » 

D' altra maniera il Le Intelleciione lungo 
catalogo di nozioni psicolo>Vgiche e logiche; non 
cosi per altro che di tratto in tratto non vi si 
incontrino acutezza e profondità, e il lettore non 
debba sempre ammirare un metodo al tutto og" 
gettivo, e una insistente e audace curiosità di cer- 
care la ragione di certi iatti e di certi stati del- 
l' anima nello stato e negli alti del corpo. 
Leggiamone subito questo passo : 

« Neccessarium vtio e&t quod vel notis 
« tenui. iib oognitLim est, vel inductione necessaria p^c^wi**^ 
« vel ratione ad haec reducibili. Probabile vero ^ 

de Intellectione 

« seu appare US est, quod creditur quidem, sed 

« nec sensu, nec notis terminis, nec iniaUibili 

^ inductione cognitum, sed aut exemplo, aut 

« enthjniemate. Est autem apparens dupliciter, 
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€ aliud simpliciter tale, aliud ad hominem. Sim- 
« pliciter apparens et probabile est quod vel plu- 
« ribus videtur, vel sapientibus, dum modo plures 
« non aliter iudicent: ad hominem, vero quod 
« uni videtur. Probabilium autem dicitur opinio. 
« Necessariùm vero scientia, aut dispositio me- 
« lior quam scientia, ; quae mens vocatur et fit 
€ notis terminis, » E via di qu.^sto modo, per 
parecchie pagine. 

Si vegga invece come s' industri di far chiari 
gli effetti del negro umore su lo spirilo e il loro 
ingenerarsi in esso. 

« Omnia enim fere sub displicentia recij.iunt. 
« et loca et personas et actiones. Quare ad 
« nova vertuntur, Componunt autem et quae 
€ non sunt, quonian propter celeritatem motio- 
€ num apparentìam omnem recipiunt. Apparent 
« autem multa extranea variatis similitudinibus 
€ et figuris et rerum ordine et coniunctis. Su- 
m spiciosi praeterea sunt propter timiditatem, et 
€ obliquum discursum. Unde semper imaginantur 
« sibi tendi insidias, » 

Questo cosi intimo collegamento dell' anima 
con la materia, spicca anche più in un altro 
passo ove si attribuiscono a le facoltà dello 
spirito sedi certe o distinte nella materia. . Se 
non che queste divinazioni talora sembravano 
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nuove, forse perchè da troppo tempo dimenticate, 
e da r altra parte, quanto a lor frutto, son lunge 
da lo scoprimento di quelle verità e da la 
risoluzione di que' dubbii che V Europa civile 
stanca di così lunga e travagliosa incertezza tra 
due secoli armati Tun contro l'altro, trepida- 
mente aspettava. Difetto, che ci si manifesta ancor 
piti nel terzo de' dialoghi, quello cioè dove si 
discorre dell' Anima, Essa da principio ci è posta 
innanzi come il principio vivificatore della ma- 
teria. « Dio attrae la materia, e ciascuna potenza 
di essa obbedendo a la forza di cotesta attra- 
zione piglia svariate forme organiche, alcune più, 
altre meno perfette. Neil' atto stesso che pigliano 
codesta forma, pigliano anche la vita ; così come 
a lo sciogliersi di detta forma anche detta vita 
si scioglie. Ora, come la vita è la forma, e T a- 
nima è la vita, così consegue che T anima altro 
non è che la forma presa da le cose per effetto 
della attrazione di Dio. « Sed habet, o amici, 
« dubitationem non parvam, quod diximus, ani- 
« mam esse actum, et formam organici corporis, 
« naturalis, viventis. Videntur enim organica 
€ haec corpora non esse unum quid, sed ex 
« diversis constare, ex quibus non possit fieri 
« ULiUm per formam unam. Nam os quidem et 
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« caro et aervus, et a'ia videntur forrais distare: 
€ etmagis convenire os hominis cum osso bovìs 
€ et equi, quam cura carne hominis et nervo. Si 
.€ igitur non est una forma in organico corpore 
€ quomodo anima erit actus et forma eius? Ad 
€ quam difficultatem aliqui dicunt formam esse 
€ unam quidem, sod unam genere. Nam quam- 
« quam caro et os et nervus forma ultima et 
€ specie diflferant, genere tamen conveniunt e 
€ mixtione quadam comuni elementorum, per quam 
'€ omnes hae partes et nutriuntm^ et trahunt, 
« et expellunt ; sicufci equus, et bos, et homo 
€ genere quidem unum sunt, specibus vero dif- 
« ferunt. Alii dicunt in omni organico corpore 
€ semper esse partem, quao principalis est, prop- 

' V ter quam aliae factaesunt, et quae illas regit. 

' € Ut in animali nervus et membranae, quae por 
€ sé sentiunt, primae et principales sunt partes, 
€ ut declaravit Turrius frater; aliae vero, etsi 
€ non sentiant, factae timori sunt propter sen- 
€ sitivas et illis ministrant ac ab iis reguntur 
€ et vivuat. Quinimino et quaedai sunt partes 

' 4( in orgauicis corporibu*^, quae non solum non 
« sentiunt sed noe nutriuntur etiam, ut ungues 
€ et denles, s Tviunt tamen et per alias perma- 
ne nentiam habeiit. Eanidcm igitur animaiu et 
« formam non neccsse est esse ia tote organico 
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« corpore, sed satis est esse in principali paiate 

€ uaam dum iila vitam dei toti, quare animao 

• •»■»■''■'••' ■■.''■ 

€ definitionem ita esse àccipiendam, ù: anima 

■ '■'■■• '^ 
€ sit prima et principalis entelechia et actus 

€ corporis organici, naturali» per ipsam viventis. 
€ Verumtamen, nisi nos fallimur, niliil prohibòre 
« opinamur, si dicamus unam et eamdem fbrmam 
< esse in organico corpore, non quidem in om^ 
€ nibus partibus, sed in praecipuis, ót quae 
« prò vita sunt necessariae, non quae ad bene 
« esse sunt a natura datae. Principales siqùidem 
« partes quamquam plures smt, sunt per conti- 
€ nuationem uiìum, omne enim continuum est 
€ unum. Continuatio vero illarum, etsi per ap- 
« parentiam non videatur, est tamén per exi- 
€ stentiam natura mirando quodam artificio con' 
4c tiauante partes secundum extrema, quibus 
« sese contingunt. Neque nervum aut carnein 
« immediate ossi natura coniungit, sed cartila- 
€ gine mediante quae sensim in os transit ab 
4C una parte, sensim in nervum ab alia; ita et 
« in aliis tìt. Quod maxime in primo natis est 
€ videre in quibus omnia adeo mollia et tenera 
€ sunt ut possint continua fieri refractis extre- 
€ mis, quae sese contingunt. Atque hoc pacto 
€ de parte in partem continuatio fit, Ifcet ultima 
€ et valde distantia videantur plurimum distare. 
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« Convenieatia igitur ossis hominis cum osse 
€ bovis et equi non est maior secundum rem et es- 
« sentian, quam cum nervo hominis et carne, sed 
« solom secandum apparentiam. Sic onim et os ca- 
€ daveris magis convenire cum osse viventis vide- 
€ tur. Sive igitur vere conti nuae sunt partes dissi- 
€ milares in organicis corporibus, sive non vere, sed 
€ a principalibus ratio animae sumenda est, ita qui- 
« dem videtur existimandum esse de anima. » 

Così la materia, nella quale Y anima non ge- 
nera, ma solo determina la vit^ sembra quasi 
rompere le catene, onde lo spiritualismo dom- 
matico la tenne per tanto tempo stretta ed 
oppressa ; e abbracciarsi liberamente con lo spi- 
rito e confondersi interamente con lui e eoa 
lui formare uua cosa sola. Però niente più ra- 
gionevole dAV opinioaa d' Aristotele, che, pure iu 
pieno sejolo djcimoiiOao, il Saiut-Hilaire (1) 
troverà noa affatto probabile ; dell' o^jinione, dico, 
cha quaatj a la vita doli' uomo, cojie essa nasce 
da rintiau coj^iuagi.aoiito dell'animi col cor- 
po, così r ossarvazione interna dell' una debba 
sempre accompagnarsi con l'osservazione esterna 
dell' altro. Il che messer Girolamo, medico come 
era, potè e conoscere e operare anche meglio, che 



(1) B. Sfint-HiluM — Fisych. d' Arìstote; Tnitè de V Am*. 
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non avesse fatto alcun altro de' suoi predecessori. 
E par veramente avesse anch' egli di già 
scoperta la via per la quale il Lange (1) tre- 
cento anni di poi, vedrà possibile il pervenire a 
la esatta determinazione dei vincoli tra il pen- 
siero e il moto cerebrale ; anch' egli già intra- 
vedute le leggi, onde si sarebbe dovuta gover- 
nare la ricerca del vero quanto a 1' origine e la 
natura e le forze dell'uomo ; leggi, che forse an- 
che il Leibnitz e i Cartesiani avvertirono, ma 
che solo a' nostri tempi lo Spencer e il Mill eb- 
bero r opportunità di considerare e apprezzare quan- 
to conveniva. E quasi quaèi si è per riconoscere in 
lui un precursore delV evoluzionismo oin genere 
della scuola pos^itiva moderna. Ma non si è anco 
voltato pagina, ed eccoci apparire innanzi niente me- 
no che una mistica visione di Cristo e di Angeli ; e il 
ragionamento di mano in mano venire a conclusioni, 
per le quali l' anima già semplice e pura forma della 
materia, e però, fin che duri in vita, da essa non se- 
parabile, improvvisamente se ne stacca e prende 
a esistere e operare da sé, e fornitasi di co- 
scienza e volontà si fa creatura e ancalla del- 
l'ente supremo, il quale a sua volta, scosso da 
la sua come che operativa inconsapevolezza, ac- 



(1) F. A. Lange Histoir da Materìalisme et critiqae de sa importanoe 
•otre òpoqne. Trad. Pommerel Faxis. Beinweld 1879. 
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quista auch' egli volontà e persona, e la facoltà 
del prevedere e provvedere, e si cangia in nulla 
meno cìie T onnipotente creatore e sapientissimo 
ordinatore dell' universo ; amante del bene, avver- 
sario del male, e però premiatore degli uomini 
che faranno bene, punitore degli altri che se- 
guiteranno il male. « Certissimum quidem est, 
« quod absque divinae gratiae auxilio nemini ad 
€ foelìcitatem patet accessus. Hoc igitur sicuti liba- 
€ ralissime Deus optimus praeparat atque largitur, 

< ita non nulli hoc ips m neglexerunt, qui per- 
€ versa voluntatis desidèria, et corruptae impulsos 

< naturae varios secuti, longe prolapsi sunt, et 
€ diversimode peccavere. Propter quod longe a 
€ beo cpnstituti vitam infoelicem cum iis infoe- 

€ iicibus angelis degunt, quos da-emones appel- 

• - ■ ' - 

< lamus Qui vero a Deo electi fuere, eiusque 

€ ^ratiam non spreverunt, et Deum ipsum^quan- 

< tum satis est creaturae prò consequenda bea- 
€ titudine cognovere et pie sancteque colUere, 
« ac vitam illam exegere, sine qua Deo piacere 
« nulli est datum, iis ergo pientissimus pater non de- 
« est tum ad finem consequendum, qui fruitio ipsius 
€ est, tum ad ea, quae sunt ad finem, ut media. » 

Quanto poi a la orditura ognuno avvertirà 
facilmente il difetto di qiieir ordinato e vario mo- 
vimento dramatico» che è del dialogo dote pre- 
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cipua e caratteristica : ta)ito che è fama come 
Platone, il più felice cultore che questo ge- 
nere abbia avuto mai, non imprendesse a trattarlo 
che dopo una lunga e attenta preparazione su 
le commedie di Epicarmo e su' mimi di Sofrone 
e di Senarco. (1) Che se esso per la materia 
appartiene a scienza, per lo stile è arte; e vera- 
mente si può considerare una scena di drama, 
anzi la scena più importante dovuta indurre 
senza che altre prima le preparino la luce me- 
glio opportuna ; e altre in a pre sso la compiano; 
né richiede nieno profondità di pensiero e vastità 
di sapere, che imaginativa e facondia. Anzi, ;5e 
intende a dilettare, vuole nel suo autorQ. più 
industria e finezza, che nel poeta dramatico il 
drama; però che in primo luogo, solo da l'in- 
gegno di chi lo detta, può venire al dialogo, e 
solo in parte, quella piacevolezza e quelle lusin-- . 
ghe, di che la contenenza del drama ha tant > * 
copia naturalmente ; per secondo, dove Y azipiì^ 
del drama si muove e svolge e chiude da sé, 
l'argomento del dialogo domanda introduzione 
e chiusa, parti dure e ripugnanti anche a gli in- 
telletti più gagliardi e più esperti. 

Ma queste attitudini soggettive non bastereb- 



(1) Mailer. Storia della ìett. della Oreoia antica. Trad. del prof. Oa» 
paliioa. Torino. Uniona Tipoy. 1858 V. WL, 
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bero né pur esse al suo fiorire, se ^èWio non 
rispondesse a un bisogno, a una consuetudine della 
società, presso la quale é coltivato. In Grecia, ad 
esempio, allora che il ragionare di filosofia era 
diletto più grande e più frequente non solo per i 
dotti 1), ma eziandìo per tanta parte d^ir univer- 
sale, lo scrittore aveva il sommo vantaggio di 
coglierne le maniere vive e pronte su la stessa 
bocca del popolo, e con esse dedurre e infon- 
dere nel suo ragionamento tutta la gaia e gio- 
vanile e graziosa semplicità del parlar, popolare. 

Invece, nella rifioritura classica del Rina- 
scimento italiano, a piacersi di fisolofiche disputa- 
zioni furono soli gli eruditi e i filosofi, i quali, 
tra tanta indifierenza della moltitudine, non po- 
tevano certo co' loro sforzi per quanto lunghi 
e appassionati infondere in detta specie quella 
vitalità, cui le negava la storia. 

E infatti, per cominciare da' personaggi, essi 
gtanno come perduti entro il denso svolgersi 
del ragionamento, riapparendo ad ora ad ora 
per un attimo e non ad affermare la propria 
personalità, ma quasi solo a offerir modo a Y au- 
tore di trapassare da Y una a Y altra parte della 
materia. Per 1 costrutti poi e per la locuzione nulla 



(1) Platone in pareochi luoghi, ma più chiaramente ohe mai nel 
Ftdmt. 
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c^ è da aggiungere a quanto già dissi delle al-^ 
tre prose latine disaminate innanzi. Negli uma- 
nisti, la grande ed eguale ammirazione per tutto 
ciò, che era latino classico, non aveva, circa la 
prosa, lasciato luogo al sentimento delle diflfe- 
renze pure notevolissime tra la lingua dell' età 
Augustea e quella sì delle antecedute si delle po- 
steriori : e per loro l'eloquio di Catone e di 
Plinio era probabile e imitabile al pari che quello 
di Cesare e di Cicerone. Da Cicerone è manife- 
stamente dedotta l'architettura del dialogo, in- 
tesa a dare della materia un'ampia esposizione, 
e preceduta da le dichiarazioni del luogo, e degli 
accidenti, a che va riferita l'intera opera. La 
quale nella sua triplicità si può ris;5uardare 
un compiuto raccoglimento di tutta la dottrina 
aristotelica, fonte occasione e indirizzo a la mas- 
sima parte de' lavori filosofici di allora, con la 
distribuzione e secondo l'ordine dato già da lo 
Stagirita, ma modificata e accresciuta qua e là 
secondo importavano vuoi le credenze religiose 
dell'autore e de' tempi, vuoi i pochi acquisti 
nuovamente venuti a le scienze dello spirito da 
quelle della natura. Aristotele aveva posto so- 
pra tutto l'ingegno a illustrare la essenza del- 
l' anima in genere, e in particolare quanto si 
riferiva a le potenze del conoscere e del parlare. 



della quale ultima trovava la perfetta esplica- 
zione nella poesia ; e anima e intelletto, discorso 
e poesia sono appunto i soggetti della scrittura 
filosofica del Fragastoro. 

Leggiadre cose invece parvero a qualche 
critico i brevi intermezzi lirici, onde di tratto in 
tratto s'allegrano e ristorano da la fatica del ragio- 
nar filosofico. Anzi, di quello tra essi, che tratta 
del rapimento di Ganimede, fa alte lodi il Guiducci 
in una sua lezione su le rimedi Michelangelo 1) 
riportandone una parafrasi ass.ii ingegnosa e molto 
più felice, che non fosse V imitazione del Madri- 
gale al Sonno tentata da Lodovico Paterno 2). 
Vengono per primi due saluti del pastorello, 
loro compagno, a Telaira, stornellante al merig- 
gio dal poderetto paterno ; desideroso che la 
bella fanciulla venga a passare una « mezza o- 
retta con lui all' ombra ed al rezzo. Rammenti : 
dimani ricorre il natalizio di lei : egli le appenderà 
a r uscio della casa uoa corona di fiori e di 
fiori inghirlanderà tutti i propri buoi lasciandoli da 
mattina a sera in riposo ; ella, sorto il di nuovo, 
andrà prima a rallegrare con Y aspetto della sua 
bellézza gli altri, ma poi sarà tutta per lui. E si 
ballerà, anche: e allora a noi, Telaira: dammi la 



(1) Mario Guidacci. Lezioni su le Bime di M. Buonarotti pag. 105 

(2) Lodovico Paterno. Nnore Fiamme. Ed BovilUana 1566 pag. 108 
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mano, e vengano quanto vorranno fanciulle ; 
nessuna saprà certo fare i salti di Telaira. » 

Pochi poeti come il nostro seppero rappre- 
sentare la vita rusticana nella sua semplice bontà 
senza mascherarla o corromperla o calunniarla. 
E veramente nella rappresentazione di quella il 
Nostro supera per naturalezza lo stesso suo mae- 
stro. Con tutto ciò né meno qui mancan riscontri, 
della imitazione usata, come quando cotesta al- 
legra muvsica di festa montanesca si attenua e 
addolcisce in un sospiro di vera soavità virgi- 
liana e, a punto, troppo delicato per bocche 
di pastori : 

Vos, aurae, alpìnls placidao de montibus aurae, 
haec illi portate, aut si pater obstat eunti, 
saltem aostum lenite, gravem lenite laborem; 

o quando, elevandosi a magniloquenza, induce assai 
poco opportunamente una imaginazione, che nello 
invito a Francesco della Torre si porgeva invece 
cosi opportuna : 

Ipsa Venus coelo ridens spectabit ab alto. 

A* due citati, de* quali uno è nel De Poe- 
tica r altro nel De Intellectione, segue un terzo 
intermezzo in elogio di Bacco, che si imagina 
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cantato già da Apollo in Olimpo. Il poeta l'a- 
veva dettato già prima del dialogo, e riportan- 
dolo in questo ne omise le prime tre strofe, che 
per lo contrario si leggono in ambedue i manoscritti, 
ne' quali Scipione Maffei (1) lo scoperse sotto 
il titolo : Bacco conciliatori. Non è in genere 
delle migliori fatture del Nostro, e ci mostrano 
chiaro che il grande imitator di Virgilio non 
sarebbe del pari riuscito valente imitatore di 0- 

razio. Belli con tutto ciò per luce e movimento 
mi paiono i versi, che accennano a l'assunzione 
di Bacco, simboleggiante lo spirito della vita 
universale, al consesso degli dei : 

Ereptus igne ut fulmineo Jovis 
Bis natus infans daceris ad Deos. 
At tibi magnis plaasibus omnium ad- 
Bisit ooelicolùm coliors : 

Namque ore pulhoro talis erat color 
Rubente qualis enitet in rosa, (l) 
Tum prominebat exilientibus 
Sacrum oornloulis caput. 

Un altro piccolo Carme, che si incontra a mezzo 
il secondo libro del De Intellectione contiene un 
ammonimento a Galatea « che volesse fuggire le 



(1) S. Maffei Ver. m. v. HI. pag. 234» 

(2j In altre edizioni : NitenU qttoHs enùcat in rosa. 
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amorose lusinghe del Ciclope e spingersi in alto 
mare. » È manifestamente un' allegoria, onde si in- 
vita r anima personificata in Galatea a guardarsi 
dall'errore, rafiìgurato in Polifemo : similmente 
un' allegoria dobbiamo vedere nell' elevazione or- 
dinata da Giove di Ganimede a 1' Olimpo, ove 
attende Ebe, in che Giove altro non simbo- 
leggia che Dio, Ebe la verità. Ganimede lo spi- 
rito che sale ad essa mercè la filosofia. Il mito 
greco è per questo modo purgato da ogni sensua- 
lità, e rinnovato a tale da divenire Y espressione 
simbolica di un concetto cristiano. Avvertito che 
sia cotesto, non faranno più meraviglia le alte- 
razioni e le ricomposizioni delle favole antiche, onde, 
ad esempio, Ebe, prima, nella mitologia, co ppiera 
degli Dei, poi moglie di Ercole, qui diventa sposa 
di quel Ganimede, che invece nella leggenda elle- 
nica era chiamato in cielo per faccende ben altre 
che quelle di marito. La quale audacia, che ebbimo 
a notare già altre volte, certo fu propria anche 
di altri poeti nobilissimi, e antichi e moderni, 
e dinota uaa potenza fantastica non comune. 
Non so per altro quanto possa parer probabile, 
sopra tutto quando sia posta nell'intento di 
trarre le imaginazioni de' poeti a informare 
concetti scientifici ; intento, che troppo spesso 
tornò inutile e a T arte e a la filosofia. Ma si 
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capisce che tutto ciò era di moda in uà tempOj 
nel quale si giunse fino a vedere nella Com- 
media di Dante non altro che una allegoria 
delle dottrine Platoniche. 

Del resto, che tali mescolamenti o confu- 
sioni di scienza e poesia ascondan pericoli die 
né anche artisti grandi sanno evitare, ci mostra 
vie meglio V ultimo de' carmi frammisti a questi 
dialoghi : dico V invito di Psiche ad Amore verso 
la fine del De Anima. Si intende: ivi Psishe è 
la vita e la natura insieme che chiama Amore 
sia r influsso divino a fecondarla. Ma come 
ella ha intejramente perduta T amabile verecondia 
e la verginal leggiadria, onde pure tra gli ar- 
dori del desiderio Y avea circonfusa la fa vola 
antica! Qui Psiche non è più la fanciulla che 
langue nelle dolci pene di un primo amore ; e 
manca interamente de' caratteri che dal mito 
primitivo sempre portò seco in ogni rappresen- 
tazione artistica presso i pagani. 

Né a porre questi versi tra le cose belle 
del Nostro può indurci né meno la ampiezza dei 
concetti filosofici in esso racchiusi con tanta coin- 
cisione, da contenere in tre soli esametri quasi 
un' intera dottrina. In essa per altro sarebbe 
colpa il non avvisare quest' affermazione di un 
fenomeno che in tutto il De Anima si nota, e 



che allora, in quel declinare del Rinascimento, 
innanzi al rilevarsi del Cristianesimo fu, come 
dicemmo, proprio di molti in Italia : ed è la 
conciliazione tra la scienza e la fede ; speranza 
illusoria nel fatto, ma creduta eflfettuabile anche 
da tali che avevano poc'anzi combattuto per ben 
altre idee e con ben altre intenzioni. Il poeta sì pret- 
tamente classico, che ci aveva dato il De Gallico, 
Y eterno risognatore della panteistica gaiezza 
del paganesimo, qui ci si appresenta non solo 
rifatto cristiano egli, ma quasi inteso a rifare 
cristiana la scienza, che aveva egli medesimo 
indirizzato a la libertà del pensiero. Ora col està 
è conversione veramente degna di particolaris- 
simo studio vuoi per la vita dello scrittore, vuoi 
per la storia del tempo suo, 

Questi mutamenti ebbero senza dubbio parte 
nella deliberazione di comporre un poema epico 
classico nello stile su materia tolta da' libri sacri, 
con esempio non raro a quegli anni. Che se solamente 
il Vida e il Sannazzaro sono oggi da Y universale 
ricordati in cotesto genere, la schiera di quelli, che 
si piacquero di così fatti mescolamenti, e fu allora 
e si mantenne anche poi assai numerosa fino a 
la metà del secolo susseguito. La radice dulia 
quale usanza è forse da ricercare in un insieme 
di fatti, che levarono in grande onore Y Ebraico 
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non a pena si dimostrò la necessità di prender 
da esso le anni a combattere i progressi della 
Riforma, e la Bibbia parve come T oracolo, dai 
quale si dovesse aspettare la sentenza a una tanta 
lite. Oltre a ciò non è inverosimile che avvertito 
come i ptTicoli e le perdite della Chiesa allora in 
Europa procedessero in gran parte da TUmane- 
simo, nel secondato riflusso, dirò cosi, del senti- 
mento cristiano si cercasse di rimediare al fatto 
temperando il classicismo di già prevalso con molta 
acqua di misticismo semitico. Il Nostro poi aveva 
anche allettamenti particolari, che oltre a' co- 
muni lo traevano a un lavoro di tal maniera, 
prima, nelle sue amicizie con prelati e chierici, poi, 
fatto medico del Concilio, per il frequente usare 
ne' convegni e con uomini, che la Bibbia avevano 
tra mani tutto il di. E veramente anche senza 
i conforti del cardinale Farnese, riferitici da tutti 
i biografi, troppe contingeaze concorrevano perchè 
con un ingegno come il suo, in tempi come quelli, 
e avendo deliberato di dettare un poema eroico, 
il quale ormegiasse l'Eneide, come il De Gallico 
le Georgiche, ne togliesse da la Bibbia il sog- 
getto. Ma di tutti i personaggi biblici quale 
poteva apparirgli più adatto al fine da lui cer- 
cato, che quello cosi notabile per isventure e 
per virtù e per grandezza, del celebre figliuolo 
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di Giacobbe, le cui avversità, se trovano compassio* 
ne singolare presso quanti lo apprendono, gliene 
dovevano assai più procacciare da un poeta 
tanto begnigno e gentile e stato fra i padri te- 
nerissimo esempio di paterno amore? E come le 
pene di coloro, che abbiano ragioni di somiglianza 
con persone a noi care, ci muovono l'animo e 
la fantasia cosi che, per certe associazioni e 
riflessioni di idee e di sentimenti, queste paiono 
immedesimarsi con quelli e per quelli sentiamo 
r afletto e la pietà che per queste ; cosi il vecchio 
poeta buono, quasi fantasticamente tramutando, nel 
suo pietoso commovimento, Giuseppe in un proprio 
figliuolo e in sé stesso Giacobbe, non poteva non 
accogliere e ritenere nella memoria e nel cuore 
un' imagine a lui per cagioni sì intime tanto cara. 

Ma questa, dirò cosi, spiritual parentela 
non sarebbe già bastata di per sé sola senz' altre 
ragioni di oriiine estrinseco e, nel caso nostro, 
assai più efficaci. Perchè nella Bibbia, Giuseppe, 
figlio di Giacobbe, e per grandezza d'animo e Giuseppe 

come 

per meraviglia di vicende aduna in sé meglio di personaggio epico 
ogni altro caratteri di personaggio epico : e ap- 
preseuta e in sé e nella sua fortuna quello che 
— attese le intenzioni del Nostro — per lui era 
il più: qualità, dico, e accidenti comuni con l'eroe ce- 

Bariaran 23 



3M 

lebrato dal poeta e nel poema da lui voluti imi- 
Enea e Giuseppe tar di proposlto. L'uno figliuolo di un principe Tro- 
iano, l'altro di un patriarca Ebreo; ma ambe- 
due cari agli Dei del loro popolo, e da questi 
donati di singolari virtù vuoi nello spirito, vuoi 
nel corpo; ambedue da uno stato di potenza e 
felicità travolti per malvagità della sorte nella 
più triste miseria ; e di questa improvvisamente 
usciti mercè una breve bonaccia della fortuna, 
per ricadere poi in nuove angustie e in nuovi 
pericoli a cagione del pazzo amor di una donna, 
cui r uno per uno, 1' altro per un altro impedi- 
mento non possono riamare; ambedue insigne 
per pietà verso gli Dei, i genitori e la patria, 
tanto da divenir meritevoli del soprannome di 
pio ; finché 1' uno e V altro, come del resto ave- 
vano già innanzi e a conforto delle loro traversie 
conosciuto mercè previsione dell' avvenire, su- 
perando con fermezza stupenda ogni avver- 
sità, pervengono al glorioso porto, cui la loro 
stella li conduceva. Per ultimo, ciasetm de' due 
appartenuti a la famiglia, da la quale sarebbe 
uscito il più grande uomo di lor nazione, ciò è 
qui Augusto, liberatore del mondo da la barba- 
rie, là Cristo, redentore del genere umano da h\ 
servitù del peccato. 

A uiuao poi sfuggirà che poche persone come 
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quella di Joseph possedevano la qualità allora im- 
portantissima d'essere atta ad accogliere sotto il ve- 
lame della lettera un altro senso. Però che T abito 
di volere gli autori nascondere, i lettori scuopi'iro 
nella poesia concetti allegorici, nato nello stesso L'«iiegoria 

nell' epicft 

tempo e per le stesse ragioni che le celebri sasre 
Rappresentanze (1), fu fino a tutto il decimosesto 
secolo tanto più comune in Italia, quanto oflfriva 
modo di conciliare il sentimento cristiano con 
le tendenze umanistiche (2). E a questo riusciva 
imaginando riposte nella poesia antica sotto la 
lettera intenzioni morali di tal guisa da vedere ne* 
poeti della Grecia e del Lazio tal volta fin de' pre- 
cursori del cristianesimo. Cristoforo Landino ad e- 
sempio, critico di somma autorità a' tempi suoi, 
oltre che in Dante ricerca e trovai' allegoria in 
Virgilio e in Orazio, a ciò anzi sopra tutto attenden- 

• 

do inque' suoi tanto lodati commenti « stampati 
allora più volte, benché poscia il miglior gusto intro- 



(1) A. D'Ancona. Orìgini del teatro itaUa»o. Torino Loescher 
1891. V. G. pag. 22 e seg. 

(2) V. Dante Convivio Trat! E. Firenze Barbera. 1887. Inoltre 
in questo proposito ragiona Bemy de Gormont (Latin mistique. Lespoétes 
de r antephonaire et la fimboliqne de moyen-age — Paris Vanier. 
1S93.) con q nella talvolta un po' leggera mp ornata e amena fa- 
condia che hanno in crìtica certe volte i Francesi. — De' nostrì con 
r usata ampiezza di dottrina il BartoU ( st. della lett .Ital. ne' primi sec. 
Milano. Vallardi 1830 V. S. e Precursori del Rinascimento) e con trop- 
pa^severìtà a mio giudizio su la rozzezza dell'età mezzana A. (ira'* 
(Boma nella mem e neU' imag. del M. > . Torino. Loescher 1833-88. 
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dotto gli abbia rendati inutili. » (1) E solo col 
Borghini (2) cotesta indagine del secondo senso si 
corresse e ristrinse entro più giusti termini, 
non rimanendo in a presso che spediente abu- 
sato da retori e pedagoghi a far inesplicabile 
ciò che per sé stesso sarebbe forse stato si chiaro. 
Atteso ciò, il Nostro, che scriveva a punto nella 
seconda metà del cinquecento, e, per le opinioni 
di queir età, T allegoria credette vedere e in 
tutti gli antichi e nominatamente ia quel Virgilio, 
che si era preso a duce e maestro ; e nel suo 
trattato su la Poetica la consilera come prin- 
cipio essenziale di poesia ; e manifestamente la 
induce anche nelle brevi liriche, onde interrompe 
ad ora ad ora i suoi dialoghi, senza dubbio dèe 
averla inclusa nel poema epico, che stiamo per 
esaminare. 

. Se poi a deliberarsi ultimamente e a co- 
minciare il lavoro indugiasse ancor molto, non 
si potrebbe, con quanto ce ne resta, affermare. 
Certo, innanzi, si sarà consigliato a luago e con 
Q'iajido sé stesso e con altri ; forse con amici lontani, 

comìnciasso a 

esser dettato P^r lettere che andarono Smarrite, forse co' vi 
oseph ^j^j ^ voce; nò sarebbe strano stimare che 



(l) U. Tiniltoschi. St. «Ioli. \x\. It.-il. Milam». Holtoni o coiup. 
\^.\.\. in. pag-. 2.jli. 

(ir) V. BorglUni. - Per l'cUlcgorki. (In Studi su la Divina Goiniuedia : 
'-\i pubblicati dal Gigli 2)er le Momiior. Firenze 1»55). 
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proprio in questa occasione manifestasse Y in- 
tenzione sua al Farnese e che questi gli desse 
a r opera quel conforto che alcuno adduce come 
la cagione primissima di esso lavoro. Il più ve- 
rosimile è che parte per il compimento de' due 
dialoghi primi e di più che mezzo del terzo, 
parte per le molte altre faccende in pari tempo 
intraprese, e altresì per la, lentezza onde ei nel 
lavoro solea procedere, e per i vari accidenti 
che venivano del continuo a stornarlo, passasse 
tutto quell'anno e buona parte del susseguito, 
prima che vi ponesse mano. Tutt'al più, avrà 
raccolto la materia, pensato il disegno generale, 
posto r occhio a luoghi da doversi più da vici- 
no imitare ; ma del libro non credo avesse det- 
tata per anco la prima linea. 

Vero è che ora mai la tarda età, nella quale 
era già entrato, dovea far si che egli prendesse 
ad essere ogni di meno richiesto negli uffici di 
medico pur da coloro, che avevano di lui molti- 
sima stima. Cosa, del resto, che a lui non doveva 
pesar già tanto, se oltre la necessità di riposo, 
che avrà certamente sentito, si considera che 
nella lunga vita e con la gran fama acquistata 
era giunto ad aumentare il suo patrimonio per 
modo, da poter condurre i suoi giorni in agi, 
che ben poche case si sogliono concedere. 
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Della qual larghezza potutasi pigliare nel vivere 
quotidiano, se sarebbe andato lieto ognuno, egli 
certo doveva andare lietissimo ; né tanto per la 
cosa in sé, quanto per gli umori del tempo. Però 
che quegli uomini, se reputavano degli antichi 
bellissima 1' arte, non ne giudicavano meno fe- 
lice la vita ; e se cercavano con tanta costanza 
di imitarli nell'una, non si studiavano con mi- 
nore industria di assomigliarsi loro nelF altra. 
Ora è per fermo difficile ad affermare quale di 
questi due fini il Nostro ottenesse meglio. 

Mortagli la moglie e tutti gli altri fi- 
gliuoli, non gli rimaneva più che Paolo Filippo, 
cui nel 1541 troviamo anche nella casa del 
padre, ammogliato da due anni circa, e circa 
da un anno padre egli ancora. Della sua donna 
non ci è dato altro sapere se non che in quel- 
r anno non era più, che diciottenne, e che por- 
tava il nome di Angiola. Il bambino poi, che 
nelle carte del censo del citato anno é nominato 
Mandricardo, in quelle del 1545 ci è, non sap- 
piamo come, cangiato in Giovanni Pietro ; 
né ci appare più solo nelle stanze paterne, 
sì bene in continui^ sollazzi con un altro 
Nuovi accidenti piccino pochi mcsi maggiore di lui, che le 
carte del censo registrano col nome di Marc' An- 
tonio e come figlio naturale Dal vederlo tenuto 



ed educato con le stesse cure che V altro, nato 
certamente da donna Angiola, viene il pensiero 
che da lei fosse nato anche questo, e allora 
ancor prima che il Fragastoro la facesse sua 
moglie, né essendo ella che concubina o amante di 
lui. Che se egli lo avesse avuto da; altra donna — 
cui, come per V età del fanciullo è forza dedurre, 
avrebbe conosciuto proprio allora che stava per 
isposare donna Angiola detta — converrebbe 
porre lo avesse mandato fin da la nascita, e te- 
nuto quindi per parecchi anni fuori presso gente, 
dove se ne potesse mantenere il segreto, e ripi- 
gliato in casa di poi ; là dove il vedere che gli 
ufficiali del censo non solo ne conoscevano ma 
anche ne afiermavano . così risolutamente Y ori- 
gine, moverebbe a inferire che la faccenda era no- 
tissima a r universale. Io per me, tengo più pro- 
babile seguir la prima delle due portate suppo- 
sizioni ; ma ad ogni modo, ove anche fosse vera 
r altra, sarebbe sempre e per tutti degnissima 
di ammirazione la patriarcale liberalità di cote- 
sta casa, ove la natura è anche semplice e la 
coscienza non ancora pervertita da le ipocrisie 
della civiltà; e l'amor paterno sa vincere ognj 
rispetto umano e le leggi del sangue prevalgono 
su quelle della finzione e dell' egoismo. 

E in questa casa» tra il contento amore di 
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due giovani sposi, e di due vite nuove, con ben 
sette servi pronti al suo cenno, in mezzo a' co- 
modi e al lustro della ricchezza, tramutandosi 
a piacer suo da l' operosa inquietudine della 
città a la dolce quiete de' campi, traeva la sua 
serena vecchiaia Girolamo Fragastoro. Il figlio, 
a quanto pare ben lunge da la dottrina del 
padre, era por altro ottimo amministratore delle 
cose sue, e attend )va con non poco suo utile a 
le campagne e a gli altri beni paterni; ricrean- 
dosi ad ora ad ora ne' diietti e solazzi che lo 
stato suo gli offeriva, e sopra tutto nella caccia 
di che era amantissimo e par la quale possedeva 
nutriva, come vedemmo, una ottima razza 
di cani. Del resto, e l'età certo intorno a la 
trentina e i nuovi obblighi di marito e di babbo, 
e l'invecchiare del padr3 doveano ess^r cagione 
che, come cresceva ne' bisogni, così crescesse 
eziandio in operosità; e forse a tanto da prc^n** 
dorsi egli del tutto il governo do' negozi do- 
mestici; porgendo par tal maniera occasioue 
al Nostro di dedicarsi intero a' suoi . molte- 
plici studi. Da' quali se 1' ufficio subiti do- 
po sopravvenutogli di medico del Concilio in 
Trento lo andò stornando ne' duo anni seguiti, 
non appena, scioltosi quello per l'improvviso 
petecchie, potò ricohdursi in patria e fermarvisi, 
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subito li riprese o con tanto maggior sollecitu- 
dine, quanto più era il tempo per quella cagione 
perduto. 

Ma non erano passati che pochi mesi, 
quando un avvenimento per lui molto note" 
vole viene a fornirgli materia di nuova fa- 
tica ; dico r avvento di Giulio III al Papato. Il 
Nostro, stato sempre oltre ogni dire sollecito 
della grazia de' papi, non frappose indugio a 
tentar d'acquistarsi quella del nuovo eletto. Se 
non che, là dove le altre volte si proponeva • i 
ottenerla per opera di alcuno de' più potenti 
presso il papa, questa con Giulio III, forse per ^^^^ 

a 

il SUO essere cresciuto oltre modo in autorità, oitdio m. 
si rivolse diritto a lui ; e togliendo la ma- 
teria da la sua stossa elezione celebrò i me- 
ravigliosi effetti che ne sarebbero conseguiti 
al genere umano in una assai lunga ecloga 
condotta a imitazione di quelle di Viff^ilio in 
genere e in particolar modo della quarta in- 
titolata a Pollione. « Voglia il Pontefice ascoltare 
r umile canto che egli pastore gli scioglie ; 
rammenti che di cose pastorali anche altri uo- 
mini di gran qualità e alcuna volta por fin 
gli Dei ebbero a piacersi. Oda ciò che Pane 
p}tnunziass3 di lui, erano già molti anni. Il 
poeta stava col suo gregge in un bosco, quan- 
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d' ecco un rumore cresente avanzare a la sua 
volta. Era Pane col suo corteo di pastori. C'era 
tra que' pastori un certo Acmone, il quale, ac- 
cortosi della sua presenza, lo invitò a prendor 
parte a la danza, o vero a stare a guardarla 
da un ombroso argine che sorgeva li presso ; egli 
accettò più tosto la seconda offerta e postosi a 
sedere sotto Y ombra indicatagli, potè di qui ra- 
coglier le parole del Dio : 

« Ora cominciano i secoli tante volte cosi 
solennemente predetti da' vati, ne' quali le guerre 
la fame la frode e 1' odio e ogni altro male di- 
spariranno dal mondo. 

La virtù del giusto reggitore rilegherà al 
Caucaso i mostri. che avevano fino allora fune- 
stato la terra. I campi d' Italia ritorneranno a olez- 
zare di fiori, a ondeggiare di messi, a verdeg- 
giare di pampini, e la sua gioventù ripiglierà 
ancora sue danze mtorno a' santi altari inghir- 
landati di spiche. Per lui cesseranno gli astii e 
le cupidigie ne' cuori de' principi, per lui 

• 

Tum Pax alma ferens ramos foelicis olivae, 
Atque Amor et iunctis pariter Concordia dextris 
Et Genius comitum et generis Hymenaeus amator 
Invisent late populos, Latiiqtie per arva 
Laetitiam risnsqtie ferent ; tum insta oapido 
Bellomm, piaque arma, Dei vertentur in hostes; 
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per lui liberata Terra santa e rotta e dispersa 
la prepotenza ottomana. E in effetto a che tanta 
moltitudine di navi accorrenti a le foci del Tevere ? 

Quae nam, qaae properant tantae per coerula puppes 
Devotae ad Tyberip magnaeque ad moenia Eomae, 
Ceu densae ad nìdos latum, per inane colxunbae? 

Sono essi i felici che Dio rimeriterà un giorno 
nella gloria del cielo. S' affrettino a compiere la san- 
.tissima impresa; per essa i pastori d'Arcadia, 

soli quondam cantare periti pastores, 

— ciò è i dotti di Grecia tramutatisi nella terra 
nostra dopo che Costantinopoli cadde in potere de' 
Turchi — ; ritorneranno al dolce suolo materno^ 
Qui il canto interrotto di tratto in tratto 
dal ritornello 

Dioite Io Satyrisoì, Io geminati coloni; 
Aurea foelioi nascuntor saecula mundo, 

finisce ; Acmone viene a salutarlo o si parie e 
parte anch' egli, già che 

. . . jam tempus erat pastum deducere capras ». 

Mi soffermai un po' a lungo su questo, che 
fu r utimo carme lirico di Girolamo Fragastoro, 
per essermi parso nd leggerlo sia in esso come 
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un presentimento della vicina fine, cui già era 
presso quella vita meravigliosa. Vi ritrovi be- 
nissimo ancora principi ed elementi del suo 
stile lirico antico, ma non vi è più la forza che 
li sapeva unire e comporre in un tutto vivente. 
La locuzione è ancora modello di purezza e di 
eleganza; il verso ancora variamente armonioso ; ma 
r imagini nuotano come dopo un naufragio stac- 
cate e sperse in una vana ampollosità fatta più 
spiacevole da V adulazione. Né altro che impo- 
tente retorica il desiderio e la speranza della 
liberazione di Terra Santa, sentimento allora 
quasi universale e che ebbe nella letteratura 
molte e non oscure intrepretazioni, ma che, ec- 
cetto in qualche spirito venuto troppo tardi, 
non nasceva da pietà religiosa, bensì moveva 
da una cagione politica, da paura, cioè, di una 
mvasione de' Turchi, che non più tenuti indietro 
da Venezia, e spintisi già innanzi nelF Ungheria 
minacciavano correre tutta Europa. Se non che le 
nazioni di questa rimaste cattoliche, così stremato 
di forze, così decimate di aoitatori da pestilenze 
e da guerre, così infiacchite e scoraggite da lo scet- 
ticismo, erano ben lungi d^ sentirsi in grado e 
in voglia di spargere nuovo sangue in un' im- 
presa tanto difficile e incerta. E quelle, cai già 
albeggiava la storia e la vita nuova, avevano 
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ben altra impresa da compiere, più cavalleresca, - 
più umana e più santa, la liberazioni della 
coscienza e del pensiero. 

Si vorrà forse dire che i difetti di questo carme 
si debbano attribuire a la sua natura di poe3Ìa 
d' occasione ? Certo in Italia si gridò molto e 
per molto tempo contro cotesta poesia, senza 
badare che molti versi universalmente piaciuti 
sono di occasione. Nulla di meno il Goethe 
diceva, senza punto temere ghene dovesse venir 
biasimo, anzi quasi gloriandosene, che le sue . 
poesie erano tutte di occasione ; e che da V oc- 
casione viene al poeta lo stimolo e il motivo. 
E il Carducci nella sua Storia del Giorno fa 
notare e afferma, che anche in lavori come co- 
testi ci può essere del bello, quando l'accidente, 
onde r autore fu mosso, sia capace di vero im- 
pulso a poesia, riducendo per tal modo le cose 
ne' loro termini e discernendo così occasioni vere 
da occasioni false. Ma anche cotesta distinzione 
è giustissima per fatture brevi e, come si suol ^ .. . . 

° *■ Gonsideraasiom 

dire, di inspirazione e di sentimento, obbligate 
a non uscire dai concef^o unico, che le deter- 
mina, come i sonetti le odi le canzoni le ballate 
de' nostri verseggiattori da la metà del secolo 
decimosettimo a quella del nostro; non per le 
liriche do' latinisti del cinquecento, nelle quali 
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■tempo, né al momento di dettare il carme, rimaneya 
che ordinarli e metterli, per cosi dire, in cornice, 
e di soggettivo non avevano che la mossa e Y into- 
nazione e talvolta la chiusa. No, nel carme che esa- 
minammo, i difetti notati non procedono da altro, 
che da T incominciato dissolvimento della vigoria 
intellettuale del poeta e meritano singolare conside- 
razione nella biografia di lui come un doloroso pro- 
nuncio di morte; nella storia delle lettere come un' 
altra prova che quella dell'imitare è proprio un' arte 
vera, pendente da una distinta facoltà dello spirito 
nostro e soggetta come tutte le altre a la opera- 
zione inevitabilmente distruttiva del tempo. 

Anche è notevole questo carme quanto 
offre modo al lettore di scorgere come, non o- 
stante il cangiamento spirituale dell' uomo, egli, 
al suo pensiero e al suo affetto, non sapesse 
ancora trovare altre forme, che quelle già date 
loro nella sua gioventù; come le imagini nuove 
non riescano a cacciar di nido quelle già prima 
vagheggiate e dedotte da' greci e da' latini; e come 
per fino a cantar le lodi di un papa cristiano 
non si inducano angeli nò profeti né santi, ma Pa- 
ne con i suoi Satiri e i suoi pastori. 

Il cuoi'e di quegli uomini, per quanto facesse 
forza a sé stesso di elevarsi e fermarsi a la con- 
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templazione di una felicità, cui non credevano, 
non sapeva nel fatto rompere consuetudini 
già troppo care e staccarsi da quella natura 
che avevano amato tanto e tanto amavano ancora. 

E questo, sia per la maggiore vastità, sia 
per le qualità stesse della materia, si può vedere 
anche meglio nel Joseph, al quale in partìcolar 
modo di questi giorni il Fragastoro attendeva. 

Niente si ha per conoscere quanto dovesse 
esser lungo, in quanti libri diviso, per quando 
condotto a termine. Ricordando poi a quante 
mutazioni e rimaneggiamenti era soggiaciuto Ym}" 
; Hro poema, e' è da dubitare assai che nel la- 
voro compiuto anche questi due libri che soli eb- 
bero compimento non fossero per comparire 
in molta parte sotto forma e con distribuzione 
diversa. Per questo dubbio non è da permettersi 
il pronunciare su di essi un giudizio assoluto ' 
e saranno bea poche le annotazioni eh' io verrò 
aggiungendo a l'esposizione della lor contenenza, 
che si può raccoglier cosi : 

Libro I. — Si invocano le Muse dell' epo- 
pea a divulgare per tutto il mondo le glorie del 
pio giovinetto progenitore della stirpe, di che u- 
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scirà il Redentore del genere umano (1-15). Si contenenza dei 
dedica il poema ad Alessandro Farnese giovane 
onore d' Italia, a la cui fama tra poco non ba- 
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sterà r ampiezza di tutta la terra (16-26). 
Plutone prevede quanto nocumento sia per ve- 
nirgli da la schiatta da' Giacobiti e vuol tentare 
di spegnerla ; suscitando discordi-3 tra' dodici 
figli del vecchio patriarca. A tal fine manda A- 
lettoad accender vie più ne' fratelli di Gf.aeppe la 
invidia, cui essi: nutrivan già grande contro di lu», 
quanto per la sua maggiore virtù era al padre 
più caro di essi. Avviene intanto eh' egli ha un sogno 
nel quale gli parve che essendo co' fratelli 
suoi dinanzi a un altare e avendo ciascuno un 
suo covon di frumento disteso a terra, tutto a 
un tratto il suo prendesse a ^laalzar \ nell' aria 
difibndendo intorno una vivissima luce. I fratelli 
stimarono venire questa visione da un pensiero 
che fosse in lui di essere da più di loro e presero 
a deriderlo e a beffeggiarlo e a odiarlo anche 
peggio. Il loro odio poi divenns veramente 
feroce per il racconto fatto loro da Giuseppe di 
un altro suo sogno nel quale gli era parso 
sedere in un luogo altissimo e veder sotto di se il 
sole la luna le stelle che lo adorassero. 
Questa volta agli scharni si aggiunse il riferire 
al padre indegnissime bugie sul conto di Giuseppe 
facendoglielo credere come vano e pieno di sé; 
onde il padre ne lo rimproverò acerbamente, e 
i 1 pari tempo, par acquetare gli a i imi accesi 
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degli altri figli, deliberò mandarli via con le 
greggie nelle valli di Sichen, tenendo presso di 
sé soltanto Giuseppe. Ma quelli, sollecitati dal furore 
di Aletto, non sanno più dove stare ; e da le valli 
di Sichen passano ne' prati di Dothaim, allon- 
tanandosi sempre più dalla casa paterna perchè 
sia loro men facile rivedere il fratello (27-129). 
Il padre, poi che i figliuoli tardavano, 
preso da timore, si determina a mandare Giu- 
seppe a veder che ne fosse. Il quale come, ve- 
, nuto nelle valli di Sichen, non li trovò, saputo 
da un pastore, eh' oravi là, ov' essi si erano 
tramutati, vi si condusse dirittamente. ] fratelli 
lo vedono da lontano e subito mossi dal loro 
malvagio umore, propongono di ucciderlo. Ma 
ne sono distolti da la saggia o onesta parola di 
Ruben, il quale, sparando di poter poi venire a 
trarnelo fuori a la sera, consiglia che senza 
bruttarsi le mani di sangue fraterno, si con- 
tentassero di calarlo in una profonda cisterna, 
eh' era lì presso. Essi, non avvisando il fine del 
fratello maggiore in questa proposta, V approva- 
vono, e in effetto non fu Giuseppe a pena giunto 
fra loro, che gli saltano adesso, lo legano e 
calano giù dentro il pozzo. Ruben per altro non 
prese parte a la empia azione ; andò invece ad 
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appiattarsi in una selva vicina, donde osservare 
che cosa essi ne avrebbero fatto, per venir poi 
sot sera a liberamelo (130-237). Dio fra tanto 
inosso a pietà del giovinetto gli manda un an- 
gelo ad avvisarlo che quella non sarà l'ultiina 
dello sue traversie ; ne avrà altre e più gravi ; 
ma, dopo, la isorte si muterà, e i tristi suoi lutti 
torn«iranno in lietissimi onori. Il giovinacto ne 
riiigraz.a il Signore, pregandolo a voler confor- 
tare suo padre ; si dichiara interamente som- 
messo a voleri suoi; solo lo supplica lo faccia 
vivere tanto che possa vedere il dì della Reden- 
zione (2ÌS-32Ì). Quaad'ejco i fratelli scorgono 
venire a la loro volca una carovana di merca- 
tanti Arabi. VederU e pensare di vender loro 
Giuseppe, è tutt' uno : così se ne spaccerebbero 
seaza rendersi rei di fra Lidio e pigliando quat- 
trini. Si propone, si approva. Mandasi uno che 
fiugenlo^i uà servo, faxia a essi mercatanti 
TofiFerta ; uno di questi accetta e fatto tirar su 
il prigioniero lo compera a prezzo vilissimo e ca- 
ricatolo sur un cammello se lo porta via. Consu- 
mata la mala opera, non sapendo come risponderà a 
le inchieste che il padre avrebbe 10i*o fatte circa 
il fratello, gli mmdarono innanzi le vesti di lui 
tinte nel sa. igne di uà capretto, dicendo averle 
trovate entro una selva ; del giovinetto non aver 
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essi nuova di sorta. Il padre a tale annunzio 
è preso da disperato dolore ; si lamenta col 
cielo che lo abbia fatto sopravvivere a tanta 
sventura, e si postra a terra e, infine, cade 
svenuto. Ma Ruben, che andato sul far della notte 
al pozzo per pigliarne fuori Giuseppe non ve 
r avea più trovato, e ora era venuto a' fratelli 
per informarsi che cosa ne fosse seguito, sapu- 
tolo vivo, rilevò V animo e, mosso insieme da pietà 
per le angoscie, onde prevedeva travagliato il 
cuore del padre, consigliò di porgergli a suo 
conforto un raggio di buona speranza; dicessero 
aver saputo per certo essere stato Giuseppe ra- 
pita da alcuni Arabi ; le chiazze di sangue su 
le vesti generate da ferite lievissime, eh' ei 
s' era avuto in un tentativo di liberarsi da quelli; 
e cosi il pensiero, eh' egli era ancor vivo, 
gli avrebbe in gran parte consolato il dolorQ 
dell'averlo perduto, col lasciargli sperare di po- 
terlo un giorno riabbracciare e riavere ancora. 
E così fanno; se non che il povero vecchio ri- 
mane oppresso egualmente da profonda tristezza 
(325-409). 

Giuseppe intanto co' suoi compratori giunge 
a la città capitale d' Egitto, a l' ora che la gio- 
ventù si travagliava in esercitazioni di varia 
maniera. Presedeva a queste Putifare, il quale, 
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visti i mercatanti, s'avvicinò, e chiesto che aves- 
sero, come essi gli mostraron Giuseppe, ei ne 
rimase cosi invaghito, che lo comperò, e presoselo 
in casa come suo garzone lo veniva amando 
e stimando ogni dì più. È poi da sapere, che 
poco innanzi era apparsa in Egitto un' ape di 
meravigliosa grandezza, seguita subito dopo 
da un infinito sciame di altre sorelle. Mossi da 
la stranezza dell' accidente, ne richiesero i 
vati, i quali risposero essere da quell'apparizione 
annunciato avere a venire nella terra d' Egitto 
un uomo dì quasi divina virtù, cui a in- 
tervallo non grande sarebbe tenuto dietro tutto 
un popolo nuovo apportatore a l' Egittq di 
giorni felici. Ora Giuseppe co' suoi meriti 
crebbe tanto nell' opinione di Putifare, ch'ei non 
mancò di prevedere esser questo l'uomo di cui 
parlavano le prediziom*, e gli conferi onori gran- 
dissimi e lo creò suo segretario. Arse di rabbia 
Plutone a questi trionfi del suo nemico, e fermo 
di stornarlo a ogni costo dal glorioso porto che 
lo aspettava, non parendogli a cotal uopo nessuna 
altra arma più acconcia che il fuoco d' amore, 
dal quale tante virtù anche grandissime erano 
rimaste dome, manda Tesifone, che accenda di 
vicendevole affetto Giuseppe e Jempsare moglie 
di Putifare. Il demone va prima a Jempsare, 
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inDammorata del giovinetto giudeo anche innanzi 
degli stimoli d' Inferno ; e prese le sembianze 
di Ificle, vecchia nutrice di quella, le si reca 
innanzi avvisandola essere Giuseppe cos'i fieramente 
infiammato della sua bellezza, che ove lei no '1 
soccorresse presto, egli senza dubbio ne perirebbe. 
Ella risponde che quanto a lei non si starebbe 
un momento ; ma la coscienza de' giuramenti 
prestati al marito non glielo avrebbe permesso 
già mai. La vecchia ne ride ; e le fa fede come 
cotesto le sian cose da nulla ; e a vincerla vie 
meglio le dà a bere un liquore, dove era infuso 
un veleno che avrebbe aggiunto forze nuove e 
terribili al suo già irrestibile amore (410-550). 
Fatto quanto volea su la donna volge a le 
stanze del giovinetto ; cui per altro non le vien 
fatto accostarsi, per un angelo che è a guardia 
di quello e minaccia con la spada nuda chiunque 
s' appressi. Così che cangiat. A in allocco, va a 
poggiarsi sul tetto (550-560). 

Lib. II. — Jempsare, non trovando più luogo, contenenza 
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manda Efe sua fante per il caro garzone, il libiofl. 
quale lontano al tutto dal prevedere la cagione 
della chiamata, viene prontissimo. Ella allora, 
confermata da le parole della falsa Ificle, gli 
manifesta interamente il suo amore. Se non che 
Giuseppe, cui risovvennero subito gli ammoni- 
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menti dell' angelo apparsogli nel pozzo, come fu 
mostrato più sopra, circa le teatazioai di certa 
donna, che avrebbe n^lla sua vita fra non molto 
incontrato; dichiara che in quell'affetto ella non 
avrebbe già mai avuto la corrispondenza che si 
sperava. E detto questo fuggì. Ond'ella resta 
con l'anima piena di dolore e come disperata. 
(1-61). Ma il demone, ripigliate le forme della 
vecchia nutrice, le ritorna innanzi, e come quella 
coinin;iò a rimproociarla d'essere stata da lei 
si indegnamoutsi ingannata, egli, simulando non 
saper nulla dell' accaduto, e fattoselo narrare, 
fa un mondo di meraviglie per vedere come 
ella non avjsse iiitjso essarsi Giuseppe gover- 
nato così, solo per timore eh' ella, nel dichiarar- 
gli il suo amora, non avesse detto da vero; 
aspettasse tre giorni; il quarto dì, propìzio agli 
amanti, ritentasse la prova e la vittoria sarebbe 
certa. Ella ne è persiasa di nuovo ; e s' ap- 
presta a far preghiere e sacriftcii a gU Dei che 
appaghino, il suo desiderio (62-91), 

In cotesti tre giorni la donna ordina grandi 
feste a cui prende parte anche Giu"«eppe. Ma 
egli le credia fatti da la da doma e ).i l'animo 
d' ottener da gli Djì il pe.*do:io d Ha uà c^lpa. 
E quando, fi i. ite queste, è da quella nuo- 
vamente chiamato, non esita punto a recarvisi. Se 
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non che, come ella gli ebbe ripetuta la turpe 
richiesta, acceso di sdegno e lasciando libera 
parola al suo spirito preveggente, V avvisò che 
la vecchia apparsale sotto le spoglie di IficFe, 
non era costei, ma un demone dell' Inferno, che 
di Ificle aveva prese le sembianze per meglio in- 
gannarla. Ch'esso era apparso anche a lui, ma 
senza poterlo né meno avvicinare. E detto questo, 
scappò, dimenticando per la fretta il mantello 
nelle stanze della signora ; la quale, cangiato per 
il disinganno e lo scorno in velenoso odio il suo 
ardentissimo amore, come scorse quel vesti- 
mento, sjibitamente il pigliò e si mise a correre 
di camera in camera e a chiamar gente, gridando 
si inseguisse e pigliasse T impuro, che aveva o- 
sato tentarle violenza. E il demone sotto le forme 
di Ificle, confermava. Giuseppe è raggiunto ; ninno 
vuole udir le sue scuse ; lo rinchiudono nel fondo 
di una prigione nutrendolo di scarso evilissimo 
cibo (91-181). Ma l'angelo, sceso a lui già l'al- 
tra volta, gli appare ora di nuovo e lo ras- 
sicura e conforta ; mentre che il carceriere da 
un luogo alto, ove per avventura si stava, scorto 
lo splendore di che era avvolto il messaggiero 
celeste, e vistolo scender proprio là, ov' era la 
cella di Giuseppe, pensò subito dover questi essere 
un innocente, non chiuso ivi se non per ingiusta 
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o erronea sentenza, e che avesse presso il cielo 
singoiar grazia; il perchè da quell'ora innanzi 
usò sempre con lui somma mitezza. Intanto sono 
messi nello stesso carcere, ov* era Giuseppe, il 
coppiere e il panettiere del re, per il sospetto 
non avessero posto essi nelle vivande di quello 
un veleno, che vi era stato trovato. Non appena fu- 
rono entrati o poco di poi, ebbero ambedue un 
«ogno. Il coppiere aveva sognato vedere tre 
bellissimi grappoli, spiccarli, pigiarti, offrirne il 
mosto al suo re; il panettiere invece aver tre 
canestri sul capo, ripieni i due più bassi di fa- 
rina, l'altro dell'arti del suo mestiere ; quan- 
d' ecco scendere uccelli e assalire i canestri della 
farina e parte divorarne e parte spanderne per 
l'aria. Giuseppe, uditili, predisse al coppiere li- 
berazione, a l'altro supplizio. E indovinò (182- 
276). Volle ventura che il re Faraone avesse 
anch'egli due meravigliose vi.iioni. Desideroso di 
averne l'esplicazione, invitò a la sua reggia quanti 
indovini e interpreti di sogni e preveggenti 
erano in Egitto e nelle terre vicine. Con- 
vennero in numero infinito, ma, per tempo che 
fosse loro dato, non ne intesero punto. Faraone 
si duole né sa darsi pace ; quand' ecco il cop- 
piere, ricordandandosi di Giuseppe, riferì il suo ac- 
cidente al re ; il quale, udito eh' ebbe il valore 
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del giovinetto Ebreo, se lo fa condurre incon- 
tanente. Avutolo innanzi, gliene parla ; ed egli 
risponde nutrir fiducia di poterlo mercè V aiuto 
di Dio contentare (271-330). Il re gli racconta 
aver sognato di sedere su la riva del Nilo ; 
quand' ecco uscire da 1' onde sette vacche belle 
e vispe e grassotto e mettersi a pascer su la 
erbosa spiaggia ; ma tosto apparirne altre sette 
malate magre e deformi, e, assalite le prime, di- 
vorarle. Poco di poi gli era sembrato veder 
sorgere da la terra sette bellissime e pingui 
spiche; ma incontanente vicino ad esse ecco 
venirne altrettante aride e tristi e distrugger 
le prime. Giuseppe sorridendo disse, che grazie 
r aiuto del suo Dio, eh' era il vero, gli tornava 
facile interpretare i due sogni : voler essi 
significare essere per seguire a Y Egitto sette anni 
di stupenda abbondanza, cui sarebbero per altro 
subito succeduti altri sette di altrettanto terribile 
carestia. Doversi però provvedere, e in questa 
maniera : accumulare e mettere da parte grano 
negli anni dell' abbondanza, di che sovvenire poi 
a le strettezze de' cittadini in quelli della carestia. 
H re ne rimane soddisfatto oltre modo ; colma di 
doni Giuseppe, lo adorna di splendide vesti, gli 
pone in dito l' anello proprio, lo fa suo coadiu- 
tore; a lui il poter andare sempre e per tutto 



ìM 



«&?5.- 



378 

sovra la mula, che per lo innanzi, il re solo, e 
anch' egli soltanto nelle grandi solennità, soleva 
montare; e sia condotto per la città come in trionfo, 
e tutti lo salutino quale secondo re e salvatore? 
degli uomini (331- -32). C'era in Eliopoli, città 
non lontana e sacra ad Apollo, un sacerdote di 
questo dio, il quale aveva una bellissima figliuola. 
E se bene già innanzi inciti potenti principi gliel' a- 
vessero chiesta in isposa, egli per consiglio del Nu- 
me non voleva allogarla a nessuno, bensì serbarla 
per un nobilissimo forestiero, che sarebbe tra qual- 
che anno venuto ad abitare in Egitto. Faraone, giu- 
dicando non poter questo forestiero essere altri che 
Giuseppe, come apparvero gli anni dell' abbondanza 
gli dà in isposa la giovinetta. Vengono intanto 
gli altri della fame e della siccità : ed egli vende 
tutto il grano ammassato nel settennio prima, pur 
senza prevalersi né esigere troppo alto prezzo, 
con molto guadagno e arricchendo così di non 
lieve somma lo stato (433-476). Intanto la scar- 
sità del grano si distende anche a' paesi di fuori, 
donde ecco concorrer numero ogni dì più gran- 
de di ricercatori di biade. Fra costoro anche 
i figliuoli del vecchio patriarca Giacobbe. 
Giuseppe, come che mosso profondamente da' loro 
lamenti, finge non conoscerli, e lo fa sì bene, ch'essi 
non sospettan né pure di essere dinanzi al fra- 
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tello venduto. Egli li riceve con maniere rigide e 
aspre, richiede docini3ntì, esige ostaggi, eh' egli 
rilascierà quando gli sia condotto Beuiamino, 
loro fratello minore, che dicevano essere rimasto 
a casa col padre. Si trae a sorte l'ostaggio, e 
tocca a Simone (477-529). Tornati a casa rife- 
riscono tutto al padre. Egli afiferma non lascieri 
mai partir Beniamino, e tanto peggio si ostina, 
quando, aperti i sacchi, trovano dontro anche i 
denari, onde aveano pagato il frumento; certo 
è una frode del vicjrè vago di una cagione di 
che poterli accusare e punire. Finalmente, dopo 
molto pregarlo e ripregarlo, datigli in pegno da 
Suda i suoi due figliuoletti, lascia che Benia- 
nimo ne vada (530-615). Tornati, mostrano a 
Giuseppe le ragioni della tardanza, ed egli in- 
tenerito a la vista di Beniamino non li respinge, 
ma anzi li accoglie lietamente gli fa condurre 
a' lavacri, intanto che ei spedisce alcune sue 
faccende; poi torna subito a loro e, finché 
s' imbandisce il pranzo, li mena a ^veder la sua 
reggia; dove essi restano pieni di meraviglia a 
certi quadri rappresentanti vari accidenti della 
vita di Isacco lori avo e di Giacobbe loro padre. 
Indi sono chiamati a mensa. (6Kì 695). 

Qui il lavoro si ferma, e i biografi ne attri- 
buiscono concordemente la causa a la repentina 
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morte dell'autore. Ma comunque wsiasi la cosa, 
questo che ci pervenne è più che sufficiente a 
farci manifesto ciò, che è per noi del maggior 
momento, ed è che, come nel De Gallico non si 
era cercato altro che di assomigliarsi quanto si 
poteva meglio a le Georgiche, così qui nel Joseph 
non altro era V obbietto che di comporre un 
poema tutto a imitazione dell' Eneide ; — come che 
Considerazioni giovandosi ancho di qualche imagine dedotta 
da poeti volgari, e massime da Y Ariosto ; 
— in modo per altro da saper dare un 
concetto virgiliano e sotto forme virgiliane 
in propositi ed in parole interamente diversi 
da quelli, ne quali l'aveva dato Virgilio. E 
in effetto io non so come questa parte della 
leggenda biblica si potesse con maggiore leg- 
giadria rendere in istile classico. Tutto vi si 
tramuta, e quasi direi, trasfigura. Il cielo che, 
nella Bibbia, coperto quasi sempre di nubi, inaz- 
zurra si raramente, qui si ^ chiara, si rasserena 
come sovra le pendici dell'Eliade inondato da la 
luce d'oro del sole, che ritorna ancora il /br- 
mosus Apollo. La terra semitica si riveste di 
alberi di messi di fiori d' ogni maniera, e grazie 
a una lussereggiante amenità ti par quasi si 
trasformi nella Tempo famosa. 

La case splea-lono di opulenza e di lusso, 
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si adoraaao de' più bei fiori dell'arte. Gli uo- 
mini stessi sembrano riscuotersi da quel loro mesto 
languore, in che vivevano aspettanti e sospesi, e 
rallegrarsi anch' essi di questa nuova letizia del 
cielo della terra di tutte le cose, che il poeta ci 
trae innanzi. Giuseppe, casto nella Bibbia da ri- 
chiamarci il Gonzaga, qui, se fugge prima gli adul- 
teri baci di Jempsare, non esita poi un istante a 
gittarsi nelle candide braccia a la bella figlia del 
sacerdote ; la quale, in- quella sua predestinazione 
al talamo di uno straniero, ci ricorda subito 
Lavinia, designata sposa di Enea. Né solo il 
mondo celeste e il terreno si rinnovano e mu- 
tano, ma eziandio l' infernale. A Satana sottentra 
Plutone, che di fronte a Sabaoth è un raccogli- 
mento de' vari numi pagani risorgenti in un 
essere solo contro il Dio, che gli aveva ne' secoli 
prima domati ; e i ministri dell' inferno non sono 
più angeli ribelli, ma ancora Aletto, Tesifone e 
gli altri, onde fu popolato un tempo l' Averne 
pagano. Continui poi e più particolarmente spic- 
canti i riscontri Virgiliani : né tanto nella elo- 
cuzione, quanto nel pensiero e nello stile. E 
veramente, al leggere come Plutone, ricono- 
scendo in Giuseppe il progenitore di quella stirpe, 
onde uscirà chi riporti su lui sì gloriosa vittoria, 
mandi Aletto a suscitare contro lui nell' animo de* 
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fratelli odio sì fiero che essi F uccidano o dan- 
neggino quanto più possono; a chi non risov- 
viene la iraconda Giunone, quando induce Eolo 
a sollevare co' suoi venti Y oceano a la perdi- 
zione della nimica gens, onde doveano scendere 
i domatori della sua Cartagine e della sua Grecia ? 
Neir episodio della vendetta di Giuseppe — dovè 
così la preghiera posta in bocca al prigione come 
la invettiva, onde Isachar aggiungeva stimolo a 
r odio de' fratelli contro dì quello, e come l'asciol- 
Oomparamoni vcro cho ossi fauno sedutì su l'erba presso il 
Tu'i^^t^ pozzo, sono tutti particolari non punto bìblici, si 
bene di origine classica non ignota — ; in 
quell' angelo, che Dio manda a consolare il gio- 
vinetto entro la cisterna, chi non discopre subito 
il messaggero di Giove quale appariva scendendo 
a riscuotere Enea dal molle ozio, che amore 
gli procacciava a la corte della gentile e infelice 
regina de' Tirii? 

Unum ex aligeris, qui circum mille, ministris, 
Expectant mandata, vocat, € fidissime, inquit, 
Vade age, Samariamque tibi notissima dudum 
Arva pete, et, quem scis, fatis ad magna vocarì 
Isacidae puerum, qui caeco poscit ab antro 
Auxilium et fraterna odia et facta impia plorat 
Hunc inopem solare ; nec est mandare necesse, 
Quae referas, cui nota mea et aperta voluntas. 
Sic ait, et nutu placido, quo sidera cursu 
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Perpetuo duoit, juvenem dirai ttit; at ille 

Aetìierias huiaeri acciagic teuuibus alas, 

Queis coelumillaesuinpeaetrat, quais aubila tranat^ 

Praevertitque fuga Zephyros; iamque aethera 

(sciudens 

Aerios tractus, et inania lata secabat. 

Qualis, ubi iu liquidis staguis aut ardea longe est 

Aut albus coucipeotus olor, sacer accipitruai rcx 

POit varios gyros sublimis ab aethero lapsus 

Immptis secat alta ruon^ oculo ocyus alis ; 

luipv^.te non alio volueer caelestis adibat 

Samariae terras, prìmus quem vertice sutnruo 

Excepit Tabor, insuetuin frondescere sylvas 

Miratus, terramque uova vestirier herba. 

Ed varios praetjr solitum summittere flores. 

Excepere ilium progaatae moute Napeae 

Et divina deo ceciueruut; omnia rupes 

Responsant ; ipsa antra Deum sylvaeque salutant. 

loseph. Lib. I. v. 241-266. 

Veggasi ora Virgilio : 

Tunc sic Mercuri um alloquitur ac talia mandai; 
Vade ago, nate, voca ZephirosNet I abere pennis ; 
Dardaniumque duce.n, Tyria Cartilagine qui nunc 
Expectat, faiisque datas non respicit urbes, 
Alloquere, et celeros dafer mea dieta per auras. 

« Non a questo egli è nato; si rammenti 
r opera, i destini, le glorie che in altra terra lo 
aspettano. » 

« (2aid struit? aut qua spe inimica io gente moratur? 
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Nec. prolem Ausoniam, et Lavinia respicit arva? 
Naviget: haec summa est, hic nostri nuntius esto. » 
Dixerat. Ille patri m gni parere parabat 
Imperio ; et primum peHibus talaria iiectit, 
Aurea quae sublirnem alis, sive aequora supra 
Seu terram, rapido pàriter cum flamine portant. 

€ lamque volans apicem, et latterà ardua cernit 

Atlantis duri, coelum qui vertice fulcit: 
Atlantis, cinctum assidue cui nubibus atris 
Piniferum caput et vento pulsatur et imbri. 
Nix humeros infusa tegit : tum flumina mento 
Praecipitant senis, et glacie rigethorrida barba. 
Hic primus paribus nitens Cyllenius alis 
Constitit ; hinc toto praeceps se corpore ad undas 
Misit, avi similis, quae circum litora, circum 
Piscosos scopulos humilis volat aequora iuxta. 

Enoide IV, 2>3 e 



Ma forse la somiglianza ò anche maggiore 
nel ritratto delle due amanti irifelici quando Tuiia 
pe.' i succhi acidalii, 1' altra per V arti della madre 
Acidalia, sono occupate da le fiamme d' amore : 

At regina gravi iamdudum saucia cura 
Vulnus alit venis et caeco carpitur igni. 
Multa viri virtus animo, multusque recursat 
Gentis honos. Haerent infixi pectora vultus, 
Verbaque: nec placidam membris dat curaquietem. 
Posterà Phoebea lustrabat lampade terras, 
Humentemque Aurora polo dimoverat umbrain, 
QlTum si(rùa'3ifnri[^m*aItb(fuitaKin'aIò saiià sòroréfn: 
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Anna soror quae me suspensam insomiiia terreni ! 
Quis novus hic nostris successit sedibus hospes! 
Quem sese ore ferens ! quem forti petetore et armis! 
• •••••«•••<•. •«• • 

Solus hic ìiifiexìt seusus, anìmuuquo labantem 
Impulit : adgnosco vetcris vestigia flammae. 

Kn. \i. W V. 1 e seg. 

E il Nostro: 

At misera ut stygios latices desumpsit lempsar, 

Solaque permansiti totis ardere medullis 

Visa sibi est, tota in subitum convertier ignem, 

Suspiransquo gemensque, unum deposcit Joseph. 

Et modo se imponit stratis, paulumque morata 

Assurgi t, modo et huuc modo mutat et illum, 

Fastiditque locum infoelix, nec se capitusquam. 

Non secus ac solet ille, acris praecordia causus 

Cui torret, vel quem Dipsas sitibunda momordit. 

Tandem aitrHeuquidnamestquod metam saeviter 

(urit ? 

Estne amor, an sumpti latices? nempe est amoriste: 

Quo moriar, nisi formosus succurrat Joseph. 

Tu mihi uunc succurre, puer ; succurrere naraquc 

Ipsa etiam tibi coustìtuo. Moriemur amando 

Insontes ambo. 

loseph L. n V. 1. 45 

Per lasciare che il nec se capii usquam 
richiama subito Y ariosieo 

Sì come quei e' ha nel cor tanto foco 
Che tutto n' arde e non ritrova loco, 

Bamahani 26 



notabile mi pare la rispondenza tra il quarto del- 
l' Eneide e questo secondo del Joseph, quanto da 
essa si può desumere un criterio per giudicare 
della ragione che, in lunghezza, sarebbe dovuta 
essere tra il poema dell' augusteo e, compiuto 
che Ics e, quello delT umanista. 

E la capitale (V Egitto con tutta quella 
iderm<i2^i gioventù che va confortando le membra e il 
cuore Jic*gli esercizi de'la palestra e delia lotta, 
non si pigli^rebbe ella per una città della antica 
Grecia, ancor che di Greco non avesse e il nome 
e gli Dei ed i culti? 

Certo non si riscontra più quella serenità, 
qudlla vigoria, quella vivacità giovanile che brilla 
per tutto 11 De Gallico. C'era frapposto niente 
manco che mezzo del cammino di una così lunga vita. 
E se è lecito agguagliare a le grandi cose le mez- 
zane, os^i'ei ripetere quello che si ebbe già a dire 
(IcU'Iiiade e deir Odissea, considerate Tuna rispetto 
a r altra, essere ciò è la prima assomigliabile al 
sole che nasce, l'altra al sol che tramonta. Ma 
con tutto ciò quanto uoii v'è anche nel Joseph di 
bello! Né si dica che è tutta opera d'imitazione. Senza 
andar tanto lontano, non imitava anche quel Fran- 
cesco Luisini, che imprese a condurre a termine il 
poema e aggiunse a' due lasciati dal Fragastoro 
un terzo libro fatto da lui? Era uomo di non 
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poco ingegno, di molta dottrina, della poesia as- 
sai diligente cultore; anch'egli s' ingegnava di 
somigliare a Virgilio ; e pure^, basta leggere pochi 
versi per .vedere quanto male consegui se l'in^ 
tento suo (1): 

Carmina quondam Abtesim cecinit quae propter 

(amoenam 
Frastoriua, quum laeta: illi Verona coronas 
Mille daret, centum lauris iutexeret aptam 
Caniciem, nòs Isacidae ducemus Joseph 
Extremum vitae ad spatium, quando optimus alto 
Frastorius dudura haec liquens succesit Olynipo 
Musae illum Severe, Athesisque argenteus humor 
Luxit, odoratisque pater Benacus in antris. 

Veramente assai poche volte al mondo si 
vide tanta altezza d' ingegno congiunta a tanto 
amor del lavoro e a tanto instancabile operosità, 
quanto ce ne appare in cotesto vecchio meravi- 
glioso, che sotto il peso di settantadue anni Ha 
la forza e T audacia di trarre innanzi a uno 
stesso tempo un poema ippico e un ragionamento 
filosofico a imitazione dell' opere più perfette 
che in questi generi avesser dato gli antichi; 
occupandosi insieme nello studio delle piante, delle 
acque, del cielo, con tale una serenità di ment» 



(1) F. Laisinii Ut. Joseph Lib. m. ad A. Farnesium card ampi. -Pr. 
Ed. Venet. apud Georgium De Caballis 1599. 



e acutezza di giudizi, che rade volte anco ne* 
giovani si riscontrano, come fanno fede il di- 
scorso su le inondazioni del Nilo dedicato al 
Rannusio, di che già toccammo indietro, e le 
lettere a vari proprio di questi ultimi anni; e 
scendendo da Incaffi a Verona, e tornando da 
Verona a Incaffi in uno stesso giorno, e traendo le 
vecchie membra su per colli e monti, a l'acqua e al 
sole, non risparmiandosi né disagi né veglie, non evi- 
tando né pericoli né fatiche, con non altra spe- 
ranza che di accrescer d' una verità la scienza, 
di scoprire un' erba nuova a la medicina, d 
aggiungere un nuovo raggio a la sua gloria di 
filosofo e di poeta. E per fermo tale una ro- 
bustezza, attesa la somma gracilità da bam- 
bino mostrata, non avrebbe potuto mai acqui- 
stare se non per una singolarissima temperanza 
e gastigatezza nel vivere; la quale virtù, se è 
commendevole in ciascuno e in ogni tempo, in 
lui in tal secolo e in si felice stato é common* 
devolissima. 

Ma l'anima sempre giovane di lui anche 
più splendidamente si rivela ne' ventiquattro 
esametri, anch' essi come gli altri pochi sopra la 
morte di Marc' Antonio della Torre, (1), — i quali 



(1) S. Maffei - Ver. 01. pag. 380. 



sono quasi il raccoglimento della poesia da noi 
già esposta, dettata a punto per la perdita di 
quel valente cultore delle scienze mediche — dc- 
yiiti a r operosità e perspicacia di Scipione 
Maifei : 



Tene igitur terrorem orbis, te, maxime Caesar, 
Vieto rem late, regnatoremque superbum, 
Conversa nunc fortuna, Germania vidit 
Praecipiti dare terga fuga sub nocte silenti? 
Atque adeo non Turca ferox, non Persa secutus 
Te pepulit; vix hostis erat, quem dicere posses 
Armatum centra justo contendere bello. 
Tu tamen inclinato animo trepidusqe futuri 
Hostilis fama adventus, et nomine solo, 
Diffugis, obscura tectus caligine noctis : 
Cui Comes it frater pavitans geminatque pudorem 
Romani Imperii atque Augusti nominis heres. 
Deseritur longo tellus pacata labore, 
Totque haustis opibus regnorum, ac sanguine fuso, 
Spe nulla redeundi in te te annisque relieta. 
Scilicet hoc, Caesar, tua vasta ac dira cupido 
Dedecus, hanc peperit mansuram in secula labem ; 
Dum modus optandi imllus, dum quidquid ubique est 
Spe capis, atque auctis semper cupis adderò rebus. 
Praesi dium, quo te in primis, ac parta tueri 
Debueras, Italae misisti ad moenia Parmae, 
Urbis nec meritae tot duri incendia belli ; 
Ut generi et natae spoliis poterere cruentis. 
Hoc tibi prò tali facto pia numina reddunt. 
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Furono scritti nella primavera del 1552, 
quando Carlo V, il principe allora più potente 
d' Europa, con tutto fosse a capo di un poderoso 
esercito, si volgeva in fuga come un fanpjulio 
spaventato, davanti a un pugno di audaci, che 
avevano preso l' armi per la libertà del loro pen- 
siero, contro la prepotenza di coloro che anche 
il pensiero volevano schiavo. E contengono per 
avventura un giudizio che, come dato da un con- 
temporaneo e quasi testimone del fatto, per quanto 
si abbia a coijghietturare potesse in lui lo spirito 
di parte, dèe essere da gli storici di cotesto tempo 
e di cotesto imperatore tenuto in qualche conto. Ma 
in conto maggiore è da tenersi nella vita 
del Nostro, quanto in questo suo sdegno ci si 
manifesta tutta la sua nobiltà d'i pensare e sen- 
tire. Certo ebbe parte in queste invettive lo 
sdegno ancora frv.*sco AA protjtto di Paolo III 
contro colui che a' disegni di Paolo III era 
jIì impedimento continuo ; certo il vecchio amico 
dcir ardente vescovo Giberti, e corno lui fiera- 
mente avverso a tutto ciò che sapesse di 
spagnuolo o tedesco, non poteva ora veder 
di buon occhio fatto padron d' Italia V uomo 
che adunava nelle proprie mani la signoria 
di Spagna e dì Germania. Ed egli che aveva 
salutato in Francesco I il futuro liberatore 
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d' Italia (1), e bonedotto in Margherita di Valois, 
poetessa e libera pensatrice, l'auspice della risorta 
poesia e de' liberi studi, non doveva già avere 
buon animo con chi aveva l' uno e V altra 
umiliato, battuto e impoverito in tante guise. 
Ma con tutto ciò questo è tale un atto di 
franchezza e grandezza d' animo che basta a mo- 
strare come, se talvolta egli fu sommesso a' 
potenti e parve adulasse, ciò fece per gratitu- 
dine e benevolenza più che per paura o viltà. E si 
può con sicurezza affermare come quella volta 
(3) che, il cardinale Madrucci passando, proprio 
ne' giorni, a che si riferisce ora il racconto, per | Madmcci 
la cittadella di Peschiera con l'Imperatore ebbe 
a indicargli, in mezzo a la moltitudine accorsa a 
vederti, la ritta persona del Nostro, questi non 
era già stato tratto in quel luogo da la devozione 
servile sig nereggiante le plebi, per la quale la mag- 
gior parte di quella folla era radunata colà. Se 
fosse stato per questo non gli sarebbe certo man- 
cato né il desiderio nò il modo di avvicinarsi a Sua 
Maestà e ossequiarla e parlarle. Invoco egli 
rimase là, dov'era, fermo senza fare il menomo 
cenno. Carlo V, che contro la elegante corru- 



(1) V. Frammonti pag. UU. 

(2) Ad. Manr. Valesieo Carmen. 

(,U) Aoctor VitM — Frane. FoU up. ciì 
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zìone del tempo suo risogna e vorrebbe risto- 
rate le aspre severità dell' età mezzana, per 
lui, è il saccheggiatore della terra nostra, il 
repressore d'ogni giusta e utile istituzione, I' av- 
versario della gentilezza nuova, il procuratore 
del ritorno di quella barbarie, nella quale l'u- 
manesimo vedeva T infelicità e la vergogna. E 
veramente in questa imprecazione echeggia 
alta la voce di quell'amore di patria, per 
il quale poc'anzi la gioventù veneziana su' 
campi dell' Adda aveva pur nella sconfitta 
mostrato che ne' petti italiani il valor antico 
non era anche morto; la voce di quell'amore 
di libertà per il quale altri popoli oltr'alpe sape- 
vano proprio allóra affrontare impavidi e quasi 
lieti la morte per il loro culto e la loro fede. E, a 
dire il vero, leggendo questi versi, si direbbe 
che in quest' anima di poeta e di pensatore tanto 
prodiga di elogi a preti e a vescovi e a papi 
tralucesse da ultimo chiara e vittoriosa la coscienza 
doir avvenire. Peccato che insieme con lo altre 
non avesse sortito una qualità necessarissima 
a la maturazione di certi nobili germi, dico la 
franchezza di professare e sostenere le proprie 
opinioni da per tutto e davanti a tutti. Con 
questo, forse sarebbe connumerato tra' rin- 
novatori della filosofia. Invece que' lieti scnii 



furono in lui come impediti e oppressi da c^rta 
naturale timidità, che del resto ;gl5 nasceva da 
mitezza di cuore. Ma a dimostrare che in lui, 
del nobile sdegno contro ogni ingiustizia, non 
era minore la forza d' esprimerlo, bastano questi 
versi. E forse erano per essere seguiti da altri 
simiglianti; e se la vita gli fosse durata un po' 
più, altri meriti ed altre glorie si sarebbero in lui 
aggiunte a quella già conseguita di poeta e di 
filosofo per tramandarne e raccomandarne me- 
glio il nome a la memoria de' posteri. 

Circa la morte di lui, coloro, che ne par- 
larono, convengono sia occorsa il 6 agosto 
1553. Ma quanto al luogo, grandissimo è il 
dissenso. Alcuno* vorrebbe a Verona altri a Pa 
dova altri ad Incaffl (1). La più degna di fede par 
r ultima, sia per l' autorità, irrepugnabile in 
cotesto proposito, di coloro che la sostengono, 
sia per la considerazione di cerii particolari con- 
cordemente ammessi da' più; ond' io senz'altro 
mi vi attenni. 

Sul meriggio di detto giorno, eh' era bellis- 
simo e molto caldo, sotto un sole fiero e ardente, 



(1) La opiniono del Ci'esoibeni sia murto il L54S in Padova ò del tatV> 
enata. V. Lotterà di tì . Battista Parisotti a Gaetano Volpi 1 magido 1735 
da Castelfranco Oaofr. Panvinius Antiq Ver. lib VI. Io lac. Boissardos 
Icon. nn«»t. Vir. pag. 190. L. Morerius in Grandi Dictionario L. II. 
pMg-. r>41- 
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sé^, ri* ritornava di non so qual luogo a Incafiì; 
e mentre ch'irgli, forse, affrettava su per la 
china il passo per arrivare più presto a casa, 
un raggio gli penetrò sì forte entro il capo che 
gli trafisse il cervello. E non era anche giunto 
a ,.la villa, quando lo pigliò un dolore si 
veemente e acuto da perderne al tutto la 
favella. Pare che i figli e ì nipoti fossero tutti 
lontani, e che egli in quegli ultimi momenti del 
viver suo cercasse indarno tra quelli che gli eran 
d' intorno V aspetto d' almeno uno de' suoi. L' a- 
more di un figlio avrebbe forse indovinato quello 
che il venerabile moribondo, senza essere punto 
inteso, con gli occhi e con i gesti chiedeva e 
implorava. Già che egli, ricordandosi bene d'una 
monaca di S. Bernardo 1), salvata da lui di 
egual pericolo col porle su la nuca un certo 
suo farmaco, continuava a portare la mano 
al capo, accompagnando l'atto con sguardi e 
altri sogni, p3r i quali alcuno de' presenti si ri- 
cordasse capisse. Ma C(»me vide che tutto tornava 
inutile, comprese esser la morte sua voluta da 
Dio, e, rassegnato nelF anima e composto in pace 
il volto e la persona, senza medici e senza preti 
(de' quali né gli uni né gli altri sarebber man- 



1 1 ) Melchior Adamo Vitae Philosopborara G-cnnanicoram {taig:. 35i . 




cati se r accidente fosse seguito iu città) presso 
la sera tranquillamente spirò. 

Ebbe solenni e magnifici i funerali, cui tutta 
r Academia e moltissimi de' cittadini presero parte; 
e fu trasportato e sepolto in Verona nella chiesa 
di S. Eufemia 1). La sua morte fu dolore di 
quanti amavano le lettere e le scienze. G. G. 
Bordone, il fecondissimo verseggiatore suo con- onoranze 
temporaneo, per questa sventura dettò un intero 
volume di epigrammi ; e oltre il Bordone, il Fu- 
jnani, 1' Amalteo, il Reusnero, il Panvinio, il Pola 
tutti gareggiano nel proseguirne la memoria con 
lodi ed onori, nel lamentarne la morte quasi come 
una pubblica calamità. E questo viene molto 
opportuno a dimostrare in lui un' altra non sa- 
prei dire se fortuna o virtù, di saper ciò è 
superare V invidia co' meriti. Perchè già 
in vita e già prima assai d' essere vecchio era 
chiaro per tutta Italia, e ben pochi in questa 
furono i poeti e gli scrittori insigni allora vi- 
venti che a lui vivente non dettassero un carme, 
non dedicassero un'opera ; quasi onorarlo fosse 
onorarsi. 
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Lo Studio di Padova gli decretava e 



(1) Thuanas loc. cit. - h\ Pola id Aiictor Vita© id. — 3Iaf- 
fei id. — L' errore onde alcuno lo disse sepolto iu Padova nacque da 
•iiiello dell' avome posta ivi la morte. 
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nello stesso anno poneva nel suo atrio un busto 
di bronzo su base di marmo. (1) E un monumento 
in marmo deliberava erigergli a spese proprie il 
Comune di Verona nel 21 Novembre 1555, 
come che la cosa non avesse efielto che nel 
1559 (2). Le opere sue ebbero tutte parecchie 
edizioni ; il suo De Gallico dodici volgarizza- 
menti, ultimi, quello del Manganotti uscito nel 
1885 e del De Vita nel 1887; migliori, ancora 
quelli di Antonio Tirabosco Veronese (3) e di 
Vincenzo Benini da Cotogna (4). Come poi la 
sua fama nella stessa guisa che i confini della 
sua patria oltrepassava anche quegli della sua 
età, così, a raccogliere e ordinare quanto spar- 
samente era su lui stato detto, sorse nel passato 
secolo M. F. (Dttone Menken, storico e filologo 
di Lipsia, (5) (1708 - 1754) lasciandocene una 
vita, che se per sé sola è forse un po' troppo 



(1) Mnnkon op. cil. — -^fftffoi op. cit. 

(2) 0. Panvinio — F. Fola — Maffei — Monkoaias (V. inscrpt. 
Panvinr — H. Fraws torio — Pauli Philipp! — ex. publica anctoritate 
— anno MDLIX. ). 

(3) V. Della Sifdide di G. Frag. ver. libri tre nuovamente volga- 
rizzati Verona 175^9. 

(t) Id. Id. 

(.">) Do vita, moribus, >C'nptis meritisquo ecc. Hieronimi Fraga. 
atmi veronen>ts. Lipaiae 1781. 



coincisa, e, come dicono, per sommi capi, at- 
tese le innumerevoli note, ond'ei con saggio 
di singoiar pazienza e di straordinaria erudi- 
zione la correda, è tenuto lavoro critico di 
gran valore (1). 

Fu adunque Girolamo Fragastoro uomo ra- 
rissimo nella storia della nostra città sia del suo 
tempo, sia de' preceduti o venuti dopo ; e senza 
dubbio da reputarsi il più grande ingegno clie 
quella, dopo Catullo, abbia dato. 

Era più tosto basso della persona, ma ben 
complesso, così che ogni membro ora rispon- 
dente e a gli altri e al tutto in modo mirabile ; 
rotondo il volto, naso grosso e aquilino, occhi 
grandi e castagni, fronte ampia e chiara, neri 
e lasciati fin giù sul collo i capelli; con una 
certa picciola barba che faceta ornamento bel- 
lissimo a la benigna serenità del suo aspetto. 
Ebbe ingegno pronto ed acuto, meravigliosa 
memoria, mobilissima imaginazione, e in qualun- 
que disciplina si esercitasse, ottenne sempre lode ed 
onore. In poesia, pervenne a tale un' eccellenza 
da essere uno de' due o tre sommi scrittori 
di carmi latini in una età, che gli scrittori 
latini erano tanti, e in tanto numero i buoni ; ri- 
chiamando con nobilissimo esempio gli Italiani a 
le fonti, onde poi la nostra letteratura ne' quattro 



ultimi secoli derivò il più del suo meglio. Nelle 
scienze, seppe quanto a que* di si poteva sapere, 
ampliandole inoltre con Y opera sua di non poche 
uè piccole verità (1}, e coutribuendo a indirizzarle 
per quelle vie, fuor delle quali non avrebbero mai 
raggiunta Y altezza, a che ora sono. Né minore poi, 
che quella venutagli da la poesia e da la filosofìa, 
la gloria procacciatasi con la medicina; chiamato 
e domandato come fu per cure e consulti privati 
e da principi e da re non solo in ItaUa ma per 
tutta Europa (2), Per tanto nessima meraviglia che 
l'amicizia di lui fosse ricercata da tanti egregi, 
tr.a' quali, oltre i già ricordati, parmi nominare 
Giovan Pietro Valeriane patrizio veneto, An- 
tonio Mai'io letterato ligure e Giovanni Fernel, 
medico francese a' que' tempi famoso. 

Fu di cuore buono e gentile, come mostrò 
non solo verso la moglie e i figliuoli, ma 
eziandio verso gli annci. Accostevole e umano, 
raccoglieva cortesemente chiunque ricorresse a lui ; 
e a punto da la soverchia sua cortesia proce- 
dette, che paresse poco fermo e costante e tal 



{1} iiibri. Ulstoiie des Sciences Mutiieuiati((ues cq Itollc ^ Uoe- 
por. de r Astronomie . 

(2) y. De Tliou. Foia. Imperiali presso Monienias op. oit. ~ V. 
anche Bossi op. cit. pag^. 59. 
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volta arrendevole fino a V umiltà e troppo vago 
del favore de grandi. 

Osservò con rara diligenza il dovere, governò 
con singoiar prudenza la famiglia, e, senza ecce- 
dere in prodigalità, fu con tutti libéralissimo. 
Amò oltre ogni dire il lavoro ; e sempre si dilettò 
assai più del vivere rusticano che del cittadine- 
sco ; serbò temperanza grande ne' piaceri e nel 
cibo ; e mercè questa ridusse la salute sua di 
cagiouevo^e e maHerma, come da piincipio era, 
in tale una stabile prosperità, che non mai lo 
sentiamo fare lamento per molestia che si avesse 
in quella. Ne' convegni solenni, impacciato e per lo 
più taciturno : in quegli con gli amici, ciarliero non 
mai, ma facondo e piacevole e, al bisogno, faceto 
Fu scritto si piacesse e intendesse molto anche 
di musica, ma nulla trovammo che ne lo accerti. 

Alcuni giudicarono che gli sarebbe stato 
più giovevole dettare le cose sue in volgare anzi 
che in latino ; e certo, ove avesse fatto cosi, 
se non più grande, sarebbe stato più celebre. Ma 
cadde anch' egU nell' inganno, in che tanti altri 
erano allora caduti, di credere ora mai necessario 
il risorgimento di tutto quello che fosse appar- 
tenuto a r antichità, e però, eziandio dell'antica 
lingua. Con tutto questo egli è ancora l' imagi- 
nazione più fervida, T intelletto più alto, la 
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mente piti vasta ohe da diciotto secoli a questa 
parte la terra nostra abbia avuto ; e benché, 
per r eloquio da lui usato, potuto ammirare solo da 
pochi, la sua fama dura tuttavia e durerà, fin 
tanto che vi sarà nel mondo chi apprezzi o ammiri 
ringegno, Toperosità, la sapienza e la gentilezza. 



APPENDICE 



APPENDICE 

DOCUMENTI 



Documento A. 

DI MoNs. GIO. MATTEO GIBERTI 

Vescovo di Verona 

GIUSTIFICAZIONE AL VENETO SENATO 

nell' Ottobre 1542 (i) 

Cou quel medesimo aoim», et pronta obb* - 
dienza, con la quale sou venuto ad Uii mmimo 
cenno di V. Sub*^ (2) persevererei nella mo- 
destia, et silenzio, che ho fatto sin qui, se il 
cosi fare, fosse con tanto honore di nostro Si- 
gnore Dio, et vostro, et mio, che come huomo 
cristiano, vescovo, et molto amato et accarez- 
zato da questo III"^*^- Dominio, ne debbo fare 
grandissima stima, con quanto si è fatto per il 
passato ; ei pensando s* io dovevo far questo 
uffizio a bocca, o in scrittura, mi sono risoluto 
in scrittura ; perchè oltre al vantaggio che harà 
d* assicurarmi dji quella mutazione, et impedi- 
mento, che mi suol dare un certo pudon» ho- 



(1) V. Bibl. Gap. Veron. DCCCIl. fol. '22. A. -^TS 1. 193 (tnwcritto 
4ai €od. 453 fol. 396 della Bìbl. corsiniana. ) 

<3) CSoal ad ms. ila forse ò onato per Sermiità. 
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u osto, cii' io mi souto avere, o^ui volta che io 
coiuparisco iimaazi il gravissimo, et dignissimo 
cousósso di tanti miei Padroni et Signori, et 
eh' essi con più com.nodità et in hora, che non 
turbi li altri negozij loro, si potranno far legger 
la presente, harò ancor quest'altro, che è im- 
portantissimo, che potendo, se io fussi di mala 
intenzione, negare o affermare di aver detto 
qualche cosa, et V. Sub^^- di averla sentita ; 
si evitarà con la scrittura 1' uno e Y altro, et 
ancora essendo necessitato a dir di me qualche 
cosa per defensione, anzi per chiarezza della verità, 
se ben la forza mi facesse escusatìssimo, mancherò 
pure di quel rossore, che havrei parlando di me 
stesso : et questa lettei'a potrà inoltre, se così 
giudicheranno, a lor servizio restare non sola- 
mente per pegno, ma per informazione di questo 
prestantissimo Senato per le diverse mutazioni 
che accadono nell' Ecc°*'* Magistrato Vostro. 

Il nostro benignissimo Signore et Salvator 
Gesù Cristo tra gli altri bellissimi et digaissimi 
nomi, con quali si fa chiamar nella scrittura 
sacra, si è dilettato di essere detto verità, et 
di sé medesimo disse nel sacro Evangelio : Ego 
sum veritas etc; et essendo la verità quella che 
è detta da me, et creduta dalla Sub**- vostra, 
ha da farle pigliare in questa mia causa 
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quella rissoluzione che conviene al suo santo 
servizio; et perche non dirò cosa, che non 
sia quasi palpabile lo invoco a coucudermi 
non solamente che nel mio diro e nel vostro 
creder non ci partiamo da quella, ma lo sup- 
plico, che, et hora et sempre se con altro animo 
vengo a narrare quello, che dico al cospetto 
loro, mi faccia esser tanto confuso, et misero 
nel presente secolo, et nell' eterno quanto merita 
tanta audacia et impudentia* 

Signori Ecc°^' questa non è la prima volta 
che per rispondere a diverse calunnie che gli 
inimici del ben loro si sono sforzati molte volte 
di darmi per impedir Y ufrizio mio tutto volto 
alla pubblica utilità, che io son comparso innanzi 
al cospetto di quelle, et quando è accaduto che 
la mia innocenza è stata conosciuta per grazia 
di Dio et per bontà vostra, et virtù, sono an- 
dato continuamente pensando il rimedio, che 
potesse liberare vostre Signorie et me da simili 
molestie : et mi occorrevano due modi 1' uno di 
dar tal castigo a questi miseri, et maligni sus- 
suroui, -che non ardissero di comparir più mai 
innanzi al cospetto di quelle con sì manifeste 
falsità, r altro che si degnassero diputare un gentil 
buomo o secolare o Religioso, che per carità 
et ubbidienza dello stato, venisse a toccar cou 
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mano la verità di quanto si trattava allora, et 
fussi tastimmio de visii di tutte le passate, et 
pres'eati mie attioaì havendo facil modo di farlo 
et a qujsto mi sono attaccato sempre come a 
quvillo, che più mi pareva proporzionato, et con- 
vejiirdi alla natura, et profession mia, e più ido- 
neo al servizio vostro, et alla satisfatione commune. 
Ma a vostre Ecc"*^- Signorie non è parso mai 
perche forse havevano dubbio, che io fussi per 
riuscir sì fi*aaco come io mi mostrava, o perche 
non volessero questa briga, o perche non paresse 
loro necessaria ; et se mi accorgo al presente 
quanto buon spirito era quello, che mi faceva 
ricercare queste provisioni, perche se vi fosso 
venuto le Signorie Vostre non avrebbero havuto 
quella displioeaza, cae io soao certo che havranuo 
havuta per parer d' esser stali men diligenti di 
quello, che è il solito loro, et conviene per con- 
servazione di questo Illustr. Dominio, o di non 
poter mancare di chiamarmi nel m )d > che hanno 
fatto, et non sopportarmi un' hora trovando pure 
UQ minimo fomiamento di quiUo, che me se at- 
tribuisce, se bene come huomo son per altro 
pieno d' imperfezione, ei di miserie : ma io spero 
che la Clemenzia di Dio farà apparire le cose 
^ome esse stanno, e che Vostre Signorie rimar- 
ranno con grandissima consolatione havendo 




effettualmente conosciuto per quanto amorevole 
et fidato possono havermi et non dovendo io 
dissimulare la causa per che io sono stato chia- 
mato : Ecco signori miei Ecc"^^ che io mi ap- 
parecchio a darvene conto ; e perche in acquistar 
fede et opinione d'amore et fedeltà appresso d'altri 
è necessario argomentar dalle proprie attioni, e 
da quelle de' suoi Antecessori, dirò prima cosi 
di passaggio alcune co>e fatte da mio Padre di 
bona memoria per servitio di quosta Repubblica, 
et poi verrò a qualch' una delle mie. 

Se fossero vivi, tutti qujlli Signori e Digni- 
simi Senatori vecchi coetanei di Francesco Gi- 
berti, li quali con lui si mostravano nel XCVI, 
carissimi amici et fratelli per gratia loro essendo 
vissuti insieme con molta congiunzione molti anni 
in Damasco et in questa terra, et a me garzo- 
netto facevano accoglienze et cirezze grandissime, 
per tal conto potrebbero far fjde quanto dispia- 
cere egli si pigliasse per la di'^giunzione di papa 
Giulio secondo da questo 111™°- Dominio, et quanti 
buoni ufflz'j facesse con la Santità Sua, alla quale 
fu assai caro, perchè tornasse a riabbraciarlo : et 
ohe poi sapendo Sua Beat*^®- et questo preci arissimo 
Seaato quanto di lui prometter si potevano a 
comune servitio et satisfazione, dovendosi man- 
dare uno in nome della Santità Sua sopra l' ar* 
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mata vostra, che andò a Genova nel X, esso fu 
preferito a tutti gli altri: et come si portasse 
per vostro servitio, mi è bene spesso anche ri- 
cordato da quelli dignissimi gentil' huomiai, che 
essendo all'hora patroni di galere ho poi veduti 
qui al governo; nel primo luogo, dove(^) fu mandato 
in vostra satisfatione dal Papa, et poi qui a Venezia , 
dove stette quanto ricercò il bisogno. Quando 
si strinse la lega con il Re Cattolico, et che il 
Papa (non ha vendo questo stato il modo) faceva il 
pagamento per esso, la bona memoria Ms. Girolamo 
Donati, et poi quella di Ms. Francesco Foscari 
non havevano persona con chi più confidente- 
mente conferiressero, che con mio Padre. Que- 
ste cose Signori sono verissime et non paio- 
no dette for di proposito perchè avendo io 
parte seguitato mio padre in questi tempi, et 
parte udito racccontare da lui le cause per le 
quali era si affezionato a questo Dominio, mi 
hanno fatto quasi col latte pigliarli amore e osser- 
vanza: et havendo si bella heredità, Tho tenuta 
cara, et apprezzata nell' animo mio più di ogni 
altra cosa et quando me se n'è presentata 
r occasione, n' ho fatte quelle dimostrazioni che 
le piccole forze et ingegno mio hanno potuto. 

Essendo poi assonto al Pontificato Leone, et 
fatto (.ai'dinale Giulio, che fu poi Papa Cl<^ment«, 
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vuoile come amico di mio padre che io andassi a 
servirlo, et con quanto mio dispiacere, Dio innanzi 
al quale scrivo la presente il sa, perche di na- 
tura inchinai sempre a quietamente vivere et 
quanto più si potesse libero dalle cose dol Mondo ; 
pure per obbedire a mìo Padre, che a ciò mi 
astrinse con modi severi, sottomisi il collo a tal 
servitù, et ancorché assai presto, non già per 
altra parte che fosse in me, se non per una 
somma fede et amore, che io mostrai in eser- 
citar quel grado, clie io haveva, fussi introdotto 
ai principali negozi] d'importanza, non posso dir 
di haver fatta altra dimostrazione, che di un l)on 
volere verso questo Dominio; havendo il tempo 
portato eh' egli pigliasse un camino, et il Papa 
un altro ; succedendo poi la felice ricordanza di 
Clemente ad Adriano, fin che li stetti appresso 
che fu sino alla sua debbera-^ione di Castello, so 
che io operai sempre quanto fu in me, che sempre 
tra la Santità Sua et questo 111°^®- Dominio fosse 
quella buona intelligenza che si può imaginare pro- 
curando io di tordi mezzo tutte quelle occasioni che 
Thavessero potuta impedire. Et perch3 io non sola- 
mente non era vescovo di Verona, ma né an^he 
desiderava di haver carico simile, ma sì nene 
lasciando ogni utile o grandezza che mi poteva 
venire dal Papato tornare a vivere con quello 
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che Dio Nostro Signore, et mio Padre lasciato 
mi bave vano, in questo stato come in porto 
tranquilissimo, (sic); non si può già dire, che io lo 
facessi con altro disegno se non perchè era nato 
et allevato con questa dispositione, parendomi 
che quelli, che non V amano et non 1* osservano 
non siano ne buoni Italiani, né cristiani. 

Pretendendo il Signore Ascanio Colonna at- 
tiene nel Ducato di Urbino, impetrata ultima- 
mente per favor degli Imperiali V investitura et spe- 
ditone seorotamente le bolle, pensando Esso a 
pur volere farne V impresa, il che mi pareva es- 
sendo morto il Du^a al Servizio vostro un principio 
di sturbare V intelligenza che sua Beat"®- haveva 
con vostre Signorie, opar.ii di maniera che N, 
Signoria si contentò che io scoprisse queste cose 
al Vostro oratore, che era in Roma, acciocché 
con questo scu lo del rispetto delli stati Sua S**- 
havtìsse a rip^imere un tal movimento, et questo 
con altri segni djU' animo mi 3 verso le Signorie 
vostre fu di tanta efficacia, che i negozij più 
importanti, che si trattavano m Roma con Nostro 
Signore si stabilivano tutte per le mie mani, le quali 
sallo Iddio quantosi adoprarono in vostro servitio, 
il che m' era unica consolatione in quella amara 
vita, che io faceva, con animo di levarmene 
come io feci quando piacque al Signor Dio. 




Non accade infastidir Vostra Signoria in 
raccontare molte altre mie particolari attioui, et 
quando (1) in ciaschuna, et privata et pubblica 
io fussi pronto ad ogni minimo cenno a servirle 
et me ne rimetto a vostri Registri et alle vostre 
lettere di quei tempi ; .dove so che non è linea 
che uon sia piena delP amoro della fede et pron- 
tezza del Datario, et della confidenza che esse 
mostrano in me ; essendo il Papa Imperiale, per 

la lega che fece Leone V anno innanzi di neces- 
sità per rimettere il Duca Francasco Sforza di 

bona memoria nello stato di Milano, perseverò 

nel medesimo proposito fino al tempo, che io hr) 

narrato, et s'io dicessi che nelF esser Imperiale non 

solamente d' effetti per conformarmi col Padrone 

ma ancho di volontà, non sia mai stato ne per 

esser il più diligente, et. più importante Ministro, 

non aggiungerò niente al vero; il che non dico 

per iattantia; ma perchè è nec3ssario a quello 

che ho da inferire per la cDnfirmazione dell' e- 

lettione dell' Lnpero che era necessario ottenersi 

dalla Side Apostolica per il giuramento, che ha 

ogn'uno che è Re di Napoli di non accettarlo 

contro la volontà di Lei. È chiaro a ogn' uno 

che fu impetrata per opera mia perciocché stando 



(l) Così il yu. ma ò corto per orroro dolio scrivano in uco tU 
quanta. 



il Cardinal Giulio de' Medici in Fiorenza, et 
volendo il Papa dargli tutta la riputazione, io 
che in nome di esso Cardinale stava appresso 
sua Beatitudine trattai ogni cosa. Io fui instru- 
mento et Ministro della Lega di rimettere io 
stato il Duca Francesco Sforza, et di sollevar 
r Imperatore in quei gravissimi travagli, ne' 
quali air hora si trovava per la sollevazione della 
Spagna, e per la perdita diNavara («e), e per il 
progresso che facevano ogni (ì\ maggiore gli 
eserciti Francesi innanzi che fosse rotto Mon- 
signor di .... (1) perche così il mio Padrone 
mi haveva comamdato et è uffizio di chi serve 
trasformarsi nell' animo del Padrone, ne io aveva 
ili ciò altro (lissegno. Tutto lo stato di Milano 
farà buona testimonianza se il Buca amava o 
stimava alcun altro più di me^ et se la Maestà 
Cesarea fece molte volte dimostrazioni grandis- 
sime dell' animo et desiderio ch^ aveva di be- 
neficarmi, et non di meno io non volsi accettar 
mai cosa ajcuna del Mondo. Non m' era già di- 
scaro r esser appresso di detti Principi in tal con- 
siderazione, ma dair altra banda non mi piaceva 
quella sorte di vita che io faceva, et avrei avuto 
a fare quando io avessi cominciato a darmi in 



(1) Lncuna noi nis. A quanto si può congetrtirRro dal cotest» si 
Klludo al sitmor Oòotto Oi T.aiilrech, rotto a la Bicocca (29 Aprilo 1522>. 
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preda agli interessi : et voleva in somma far 
conoscere al Mondo, che io non haveva in essa 
dissegno alcuno di quelli che suol fare chi non 
ha da suoi antecessori tante facoltà, quante mi 
son trovate io. Hora il Papa continuando la buona 
intelligenza con gV Imperiali, lasciando stare qello 
che occorse nel Pontificato d' Adriano, neir ultimo 
del quale ancor questo Dominio cercò d' aderire 
alle medesime parti, ritrovandosi T ammiraglio 
di Francia in campagna con un esercito, 11 Papa 
non si volse scoprire contro Francesi, come 
haveva fatto dal tempo di Leone, fin tutto quello 
di Adriano : ma dando qualche favor secreto dì 
danari, et compartendo, che i Fiorentini perse- 
verassero scopertamente con gli Imperiali, come 
quelli che erano in lega, si guardava di non 
invitare più il Cristianissimo di quello aveva fatto 
per il passato, et di dar manco materia che potesse 
agli Imperiali di dolersi che non fusse con loro, 
siccome era solito. Ajutava in questo tempo 
r III™^- Dominio gagliardamente le parti di Cesare, 
e con il passare che fece il Duca la Slesia, 
fu cagione che 1' ammiraglio fosse rotto, e l'eser- 
cito Imperiale restando lo stato di Milano libero 
con r intelligentia de' Ministri di Borbone ebbe 
occasione et commodità di passai'e in Francia, et 
andare fin sotto Marsiglia. Nel qual tempo occor- 



seni due cose che alterarono l'aDimo del Papa, 
r una che i signari Imperiali mostravano aper- 
tamente m ila soddisfazione di S. Beatitudine come 
quelli, che sospettavano ch'ella avesse a correr con 
loro a bi'iglia sciolta da Papa, come haveva fatta 
da Cardinale (l) non si contentavano dirlo con 
parole significativo di poco buon animo ; 1* altra 
non r:ontenti di bavere scacciati i Francesi d' I- 
talia havevano ancor animo dt distruggere il 
Regno di Francia col mezzo et ajuto della Sede 
Apostolica. Communicò S. Santità questo suo do- 
lore con Vostre Signorie e misele in quelle coq- 
sideratroni che elle sanno seguendo tra loro la Sede 
Apostolica e il Cristianissimo quella secreta iu- 
telligentia, che segui innanzi la rotta di Pavia, 
dopo la quale perse le cose proposte dal 
Morone, et dopo la sua prigionia essendo gli 
Imperiali restati padroni dello stato di Milano, 
liberato il Re, le Signorie vostre sanno bene, 
se alcuno era più fervente di me, in procurare 
che si fucesce la lega, e non si comportasse che 
Cesare divenisse maggiore, come Elle somma- 
mente dt^sideravano, da che esse potevano cono- 
scere che io era come una tavola rasa dove con 
la penna si scrive e con la spugna si cassa. 
Quando il padrone era Imperiale, io era Impe- 
rialissimo et e cantra ; et in questo utilisaioio 




nelle cose di sopra narrate, ci valse il rispetto 
et servizio Vostro, perchè ancorché il Papa fosse 
capace delle Vostre ragioni, era di natura si 
fatto, che durai una fatica estrema a rimetterlo 
su questo camino ; ma molto più a mantenerlo ; 
et non si potè mai rimetterlo in piede, in 
tante volte, hora col 'fare accordo con signori 
Colonnesi, hora con la triegua di Don Ugo, 
hora con quella del Vice Rè, tanti disordini 
portò la mala fortuna sì che alla fiue noi non 
cadessimo. Ho voluto toccare quelle cose più no- 
tabili che occorsero nell'uno e ueir altro Pontificato 
per mostrare ale Signorie Vostre ohe il caso 
ha portato clie io sia principale istromento, hora 
in una parte, et hora in un altra seoza passione 
alcuna, se non quanto portava la fede che in 
me haveva il padrone, et il debito dell* officio, 
nel quale mi trovava et ancorché si dica, come 
è vero, solo Iddio essere scrutatore de' cuori, 
pure quiindo s'. vede. Signori, uno che non 
mirando a altro che al debito suo, fa, si può 
facihnonte crvjdere, che non abbia intv3resse o 
passione alcuna : et massimamente quando sì 
vede, eh 3 non ha seguitato o nelf una o nol- 
r altra, la robba o l' honore, o altro disseguo. 
Mentre cho il Cristianissimo aveva bisogno del 
Papa, pensando» che T operai mia gii ha vesso 
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giovato, mi diede uu vescovado in Fraucia, et 
sua Santità ai' astrinse ad accettarlo, perche dal 
mio refutarlo Sua Maestà non venisse in sospetto 
non essere amata da Sua Beat^®-, il quale io ri- 
nunciai poi passala V occasione liberamente senza 
partecipare poco ne molto, de frutti corsi di 
più di un anno, et perche Dio Nostro Signore 
mi ha dato un animo non sottoposto all' ambizione 
all' avaritia, che sogUono macchiar spesso i 
poveri uomini ; me è stato ancor facile di aste- 
nermi da quelle cose, che hanno sospitione del- 
l' illecito, che erano lecitissime, et posso vera- 
mente dire che tutto quello, che ho avuto, perchè 
al presente mi trovo con la metà manco : 
parte per mia volontà propria; parte per altri 
mi si è attacato come quello che stando al sole 
non può non iscaldarsi ; non perchè io non habbia 
usata diligenti?, o importunità; ma perche cosi 
portò l'occasione. In Roma al tempo de' due 
Pontificati, ogn' uno può far fede a Vostre Sig"®- 
della vita mia, de' modi, et degli andamenti, et 
se in tanta gratia et favore, nel quale mi tro- 
vai, non operai mai men che honoratamente, et 
posso ragionevolmente gloriarmi che in tante ri- 
volte di cose, et in quei moti di Lione e di 
Clemente, che nella cristianità non sono stati 
già uu tempo i maggiorii esseudosi fatte gra- 
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VJssiiue contese non solamente a' Principi, ma 
agli stati e persone infinite dipendenti da loro 
In Italia et fuora, abbracciando questi due Prin- 
cipi ogni cosa, posso gloriarmi, dico, non esser 
alcuno eziandio delli più offesi da loro, che non 
mi ami, accarezzi, et honori, et questo avvie- 
ne perche per gratia di Dio è manifesto a tutti 
me esser stato mero esecutore delle volontà 
loro, et come semplice istrumento in mano d'ar- 
tefici, che deposto non opra cosa alcuna, se ben 
in quello, che le mie forze si estendevano, mi 
sforzava di giovar sempre a ciascuno. Tutta 
l'jllmo. Q^^^ Colonna, e T Ordina, et tutti i de- 
pendenti loro, moltissimi Baroni e Signori, tutti 
i Principi d' Italia, Urbino, Mantova, Ferrara, 
Monferrato, il Marchese di Pescara, quando vi- 
veva Don Ugo, e il Marchese del Vasto, 
mi hanno havuto caro quanto servitore c^he 
havessero; hi Signorie Vostre sanno il mal a- 
nimyo deir uno et dell' altro Papa, et V insidie 
fatte a Ferrara Al Signor Ascanio fu abbrucciato 
et rovinato tutto il stato, per non uscir di quelle 
cose che son notissime, et non di mono io andrò 
sempre, et son andato in casa d' ogn' uno di 
questi con tanta confidenza, come faccio al pre- 
sente nelle Vostre, et ho da fuggir piti presto 
por le uscite care^^c ohe per altro. Trovaudomi 
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in questo stato pei* venire a la condizione, et 
haveudone Dio Nostro Signore fatto gratia d'es- 
ser libero delli Tedeschi, in poter de' quali ei'a 
stato dato insieme con gli altri ostaggi sopra la 
deditione del Castello, deliberai di eseguir quello 
che io . havevo prima concepito nelF animo, et 
conformato poi per aver accettata la Chiesa di 
Verona la quale Dio Nostro Signore sa se io do- 
ma '.dai et se io mi rissolvei per altro ad accet- 
tarla con tutto che Ella fosse gravatissima di pen- 
sioni, che per haver questa necessità di partirmi 
di corte, et venire a vivere a Dio, et in grembo 
vostro essendo stato costretto dal Papa di non 
farlo; e se io dicessi alle Signorie Vostre le 
conditioni che io rifiutai, le iarei stupire. Perchè 
oltre le altro cause conosceva la Santità sua, 
che per non haver acquetato allì fedelissimi ri- 
cordi miei, r era venuto adosso rovina cosi 
grande; partirmmi finalmente, e veuui in questa 
degnissima città, et espressa la mia intentione, 
animo et desiderio, con la beneditione et favor 
loro se bene a parte di voi altri Sigaori (e le non 
sapevate le cause originah, che mi facevano la- 
sciare si houorata et importante servitù, nella 
quale era si grato il Principe et havevo giovato 
et havrei potuto giovare tanto a questo Eccel"™^- 
Dominio). posò un poco; andai a Verona dove 
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sa Dio et tutti i Signori Rettori, che sono stati 
presenti, et anco le Eccel"^®- Signorie Vostre, 
(che ne hanno spesso sentito molestia) gli affanni 
i pericoli le calunnie le persecutioni lo infamie, 
et le altre sorte di mali, che in ogni tempo, 
et ìu tanti modi ho potuto, secondo che era ne- 
cessario metter mano a riformart*, correggere, et 
istruire le persone, perchè per un disordine, al 
quale si provedesse, ne sorgevano mille. Con- 
fesso ben che io m' ero immaginato, ma, molto 
più ingenovameiite, che questo non solamen- 
te non mi smarrì ma che mi fiice ancora 
tanto più gagliardamv3nte pigliar Y impresa, et 
ha vendo havuti in più modi diversi inviti di li- 
berarmene et con pigliar altro Chiesa etiam nel 
Dominio come Brescia mentre che la bona me- 
moria di quest' ultimo vescovo viveva, et al- 
trove, di che possono far fede i brevi et le let- 
tere che di sua mano mi scrisse Clemente, le 
quali sono ancora presso di me, per le qual 
Sua Beatd"®- mi comandava, che io dovessi 
partirmi et andare a Roma, et ultimamente mi 
pregava eh' io andassi all' abbocamento di Marsi- 
glia, non volsi mai mutar proposito, né lasctar 
quel ministerio, nel qual mi pareva, che Dio mi 
havesse posto, et con si ferma persevérantiai 
che non è possibilo a credere, che da ine stesso 
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ciò potesse veuiro; perciocché Ella uon è stata 
di XV settimane, o Mesi, ma di anni, e di 
anni i più floridi dell' età mia che XXXII uè 
havea quando qui venni, lasciando tanta gran- 
dezza, ed occasione di venire a maggiore, e ri- 
tìutarido gV inviti instantissimi, che haveva si 
da mali trattamenti che mi eran fatti da 
tristi in Verona, si ancora dall' essere richiamato 
tauto onorevolmente, e se io avessi mutato con- 
siglio haveva sotto dol Politificato di Clemente 
da operare a mio protìtto. tutte le quali case do 
vrobbero, se io non m' inganno, essere bastanti a 
mostrare me non essere degli sceleratlssimi 
huomini del mondo, ne alieno da questo 111™®- 
Dominio, ma quando io pure fossi in altra opi- 
nione, il sospetto che si potesse avere di me, 
dovrebbe esser ragionevolmente fondato, che io 
operassi artificiosamente et conseguentemente con 
un poco di prudenza ; ora chi direbbe che non 
fusse prudentia in quello che potendo essere 
Podestà nelle terre vostre Principali domandasse 
di esser Zaflfo nelle ultime? 

Io so che Tessere Vescovo di Verona è di 
molta reputazione, et una gran bella cosa, et 
confesso non meritar d'essermi Zaffo, pure credo 
ancora che Vostre Signorie sappiano et conoscano 
la difforeutia che ò da questo grado, a quello 




che avova in Roma ; ma presupposto che io 
fussi mosso a far questa elettionc con qualche 
(Ussegno ; non sono io andato per tutte le vie 
coutrario a quelle, por le quali altri vuol cercare 
d'acquistare l'amore et la gratia di coloro de' 
quali vuol servirsi a .sì fatte ribalderie? Io non 
sono sì sciocco uè tanto poco pratico del mondo, 
che senza parere anche inreligioso non avessi 
saputo tener e una vita in Verona che m'ha hacqui- 
stato la gratia della maggior parte, et obbligati 
quelli, che più mi fossero paruti oportuni, et 
atti d'animo, e di corpo a' miei dissegni : la gratia 
harei acquistato con fare una vita non disonesta : 
ma largetta, piacendomi il banchettare, e te- 
nere meco a mangiare hor questo hor quello, 
permettere qualche giuoco e spasso e musiche, 
cani et i^ccelli, che si può tenero uno stile, che 
che non ecceda, né sia anche più ristretto del- 
l'ordinario. De Monasteri, delle chiese. Vita, et 
abito delli Preti passarmene così sopra via, e 
non volere parere d'essere voimto a rinovare 
il mondo, e non fastidire ogni di le Signorie 
Vostre in domandare provvisioni ed aiuto a far 
queste, ed i Segretari a scriverle al registro, 
Che chi non sapesse quante sono difficilmente 
lo crederebbe ; sono venuti Signori da che sono 
a quella Chiesa più di XV"^ Scudi di benefitij, la 



maggior de quali ho dato a Veronesi, come ho 
fatto costare a quelli, quando è bisognato di ciò 
far prova, facceado elottione di quelli, che più 
mi sono parsi meritevoli per lettere, et costumi, 
et non di alcuno, clie potesse essere a proposito 
a triste operationi, ed oltra che di cento di sce- 
leratezze simili non ne riesce una per l'ordinario; 
dove è la mia accortezza d'avere speso un pezzo 
d'oro, e non è hiperbole pezzo d'oro, in cose che 
non possono servire ad alcuno tristo disegno ; 
ma sono del tutto inutili et perse. Credo che 
qualcuna delle Signorie Vostre abbia alle volte 
obbligato qualche possessione, o havuto animo 
di comprarla, pensando con miglioramenti farla 
più fruttuosa, ma ninno però prima, che sia al 
certo sua si metterà a farvi spesa. Hora stando 
così la cosa, doveva io mettermi a rischio prima 
che io ne fussi certo, d'haver si bene, et ampiamente 
accomodata la Chiesa, la Casa della città, et 
quella di fuora, fatte tante suppellettili, tanti pa- 
ramenti, et altre cose appartenenti al commodo 
et all'ornato, del mio proprio che aveva altrove, 
et non dell' entrate di Verona, che non ba- 
stano, come se dice, per l'insalata, con peri- 
colo di restare non solamente infame per la bru- 
tezza della cosa, ma ancora per le burle che il 
mondo si farebbe di me : et non sarebbe ancora 
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grande argomento a ciascuno del poco giuditio 
voio che non avendo io altra facoltà in danari^ 
che quella che ho cavata del mio ufficio, ven- 
duti due anni in Roma, gli avessi posti qui nella 
Vostra terra, dove non mi possono far quel 
giuramento, che in molti altri luoghi, senza cer- 
care in questi maneggi di valermene, di traspor- 
targli, et in somma d'usargli in qualche modo, 
come si deverebbe, et potrebbe? Et pur non l'ho 
fatto. Signori, in Essa, et tal contento ho pigliato 
di non permettere alcuna cosa, che ad un boa 
Prelato, et Christiane si convenisse, che mi son 
scordato de' miei et di me stesso collocando 
tutto quello che è venuto in poter mio in quella 
città. Posso mostrare il conto di tutte l'entrate 
mie, che, avevo in diverse bande, prima che 
si diminuissero, non perchè io l'abbia date a miei 
spese in vanità, che per gratia di Dio si pud 
chiarire il tutto, le quali sono passate per mano 
d'altri, et per le note, che se ne sono tenute dì 
tempo si vede come sono state distribuite, et 
avendo io co^iferit/ scudi VI"* de' Benefitij come 
.si è detto di^^opra hayrei pur potuto sgrava? 
quella Chiesa 4^ naille, che io. vi pago di pen- 
, sione, et dar qualche honesta entrata a qual- 
cheduno de' miei, nipoti, che ne ho degli hone^-' 
stìssimi, et è cosa qhe si costuma ; ^t non di laxe^o 
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noli ho voluto disportre prir d' un qtiattrino; et 
in' casa mia non ho persona che sia ad akro oso 
che al servitio di Dio, et de 1* operai di Véwaia, 
havendo io da poi che io vi venni deposto ogm 
altra cura, pensiero, et dissegno. E vero Signori 
che essendo io conosciuto da molti per il hiogo 
et ufBtio, che io hebbi nelli due Pontificati, et per 
esser stato mandato per lor servitio da Padroni 
quasi tutti Principi Christiani, alli Ser^- Cesare, 
Ferdinando, Christianissimo, Re d' Inghilterra, do- 
ve ho pigliato conoscenza, et contratto amicitia 
con tutti i Ministri Secretari et dependenti loro 
et dove ho ricevute molte coi'tesie, è occorsola 
come avviene a chi non vive solo a se stesso^ 
che hora per hospitio, hora per fare qualche 
servitio ho avuto con diversi qualche tratteni- 
mento ; ma tutti per gratia di Dio con buon fine 
et santo proposito, ne' mai da poiché io son a 
Verona, mi sono ingerito in cosa alcuna di stati, 
'se non in quelle che ricercato ho fatto' per ser- 
vitio Vostro, et quando pur fusse accaduto per 
^Itri, et che io fussi giudicato' atto, che non sa- 
rei se non a cose honesto; lo farei anco poco 
volentieri. Quànrlo calava il Duca di ' Brunswioh 
nel XX VII. in ttatia desiderando • Ms. Qio, Emo 
% boba memoria hàver qualche notiti a deDi 
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«ira prima stato Saoretario di MassimilìaQa, ejt^ 
pòiAmha^- a Roma per il Duca di Milano era 
9jk> amicissimo óon qjaella prontezza, che si qoq- 
▼entità diedi adito a qu^k), di che Ms. Gio : 3Ì 
smpvì a questo effetto di sapere il tutto. Passando 
il Secretario. Vastos per Verona, et alloggiando 
meco la bona memoria di Ms. Foscaro mi ri- 
crercò che io facessi, come feci et volentieri al- 
etoi uffity per servitio di questo stato. Et poir 
(Aè io parlo d' alloggiamenti, chi è passato per 
Verona, che non sia vennto da me? Il caso ha 
p(M*tato che per essere quello il camino di Ger- 
mania, et andato più volte innanzi et indietro 
r Imperatore diie li principali huomini di S. M *^* 
90DO stati in Casa mia, il Ser. Vice Re di Na- 
poli, li Sig" Consiglieri Granvela (?) il Duca 
di Milano, quel d' Urbino, quello di Carne** 
rino Cardinali, Vescovi, Segretarij et Signori di 
Ogni sorte, li quali flaohè io potessi usar cortesia 
non Hcuserei mai, et parmi, che con quello in-^ 
Mnmodo mio vi sia andato il servitio anche 
Vostro; perchè essendo io in luogho più che 
Vostro, ^^^ et non -havendo io altro dissegna in 
i|è4dstò Móndo, ohe di forvi servitio» et hoaore 
ali' potrebbe un dì venrre occuisioné idi far tal 
«osaP<5he pagaiiei 'm Voi ' V obbligo» che so :<di 
ìtfnFOPvi, :^t io 'rimarrei -sodift&tiaiimo.diUutta;ie 
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«qpese del mondo, che si fanno in quello, noB 
già perchè io sia per andar mendicando sinuli 
pratiche; ma ben mi varrò delle occorrenze^ 
che porterà il tempo; che io non le vada m^w 
dicando, posso dare a Vostre Signorie un fresco 
testimonio del clarissimo Ms. Angelo Corer, il 
quale andò al Sig. Marchese del Vasto per vo-« 
stra comissione, da chi come suo domestico, et 
caro servitore, era statò chiamato con grande* 
istanza nella passata dell' Imperatore, sa che io 
non ci volli andare' se non con sua partecipa-^' 
tiene, compagnia, et presentia, et per far coa^ 
stare la convenentia del grado mio circa questi 
trattenimenti, potrei mostrare una lettera, che 
ho di sua mano mandatami per corrieri a posta 
di poiché fu con T Imperatore, nella qual mi 
prega che io voglia consigliarlo se debba acceV 
tare un vescovado, che Sua Mae*^ tra le altre 
mercedi che designava di fargli, voleva dargli pw 
un suo piccolo Figlio, il che gli dissuasi con quelle 
ragioni, che Dio m' aspirò, et Sua Ecc^- mostrò 
di attaccarsi al .mio consiglio laudandomene pub^ 
blicamente,( il che haverèi taciuto se il casoncm 
fosse notorio,: massiinameute in lauda di: S^ 
Ecc^., con la «quale ancora trattai, domanda^r 
domi Es&a con granide^ikstantìa: un hu,omp (jU 
t dargli . M 8.^ i Oalèa^zo! < dà Se3$a ( 1bispg.iiand<nai 



valer del mezzo del Cardidal Coutareiio che 
lo ten3va per Vicario, e Gov^*^ a Loreto, 
se bene io per V amore, che esso Ms. Ga- 
leazzo mi porta, poteyo dispor molto di lui, il 
quale è molto ben conosciuto in questa Terra, 
dove è stato sempre con Mons'®- di Bains ; et 
spero che di ciò dovrà seguire quel frutto, per 
M quale Sua Ecc^ l'ha domandato, et io ve 
r ho posto ; questo negotio fu trattato da me 
con partecipatione del Clarissimo Ms. Tommas 

che era in Verona, et ne ho dato conto di 
punto in punto al Mag*^- Ms. Pietro, il quale 

dalle lettere che ogni di ha di me, et delle 

scrittegli prima, che possono essere più di 2°^. 

in tant'aimi, che quella gentilissima Casa ha 

voluto questo merito di agiutarmi a fare il de- 
bito mio in Verona, et d' altri negotij, che per 
la maggior parte gli capitano del mio nelle mani, 
può darvi informatione di tutti 1 miei dissegni, 
et se fusse possibile di rappresentare tutto V or- 
dine della mia vita, et servitio in Verona, la 

• 

qualità della famiglia mia, et in che ciaschuno 
sta occupato, ogn'uno stupirià, parlando huma- 
namente, n^ mai potrebbe credere quello senza 
toccarlo con mano. Tutto Signori mi par dolce, 
et niente, rispetto a quello che son obbligato di 
fare, et forse farei, se mi fosse dato più fomento 



et favore. Chi è doppio di cuore non è costante 
nelle sue vie, nelle quali altri può. ben forse 
simulare un poco ; ma V ipocrisia non può celarsi 
tanto, che alla fine doppo molti anni non si 
scuopra. Domandino Vostre Signorrie tanti Cla- 
rissirai Gentil huomini, che sono stati a A'erona, 
et intenderanno, .et possono imaginarsi, le più scalca 
rate inventioni, calunnie, ingiurie, imfamie, et ludi- 
bri j, che i tristi si sono sforzati di fare per costrin- 
germi a lasciar V impresa ; et pur Dio Nostro 
Signore mi ha dato animo e forze di resistere. 
Non sta saldo Signori a queste cose chi non ha 
la sua grati a, non vive allegramente chi ha pen- 
sieri diabolici ; et posso dir con verità, che non 
me sia mai pur doluta la testa, né di haver perduta 
un'hora di sonno del mio ordinario. Gli Ipocriti 
hanno il viso richiamato di quello che hanno 
l'animo, et i pensieri. Quando per due mesi con- 
tinui si perseverava a dir che sono traditori, 
che sono scoperti, che sono chiamati et dal più 
tremendo Magistrato de' suoi Signori et con 
modi molto diversi dal solito, non compariscono 
francamente, et chi si sente netta la coscienza» 
come faccio io, può farlo, et dèe volentieri, per 
far conoscere la bontà sua messa in dubio, et 
la malignità non punita d'altrui, et sian pur 
certe Vostro Signoria che io piglio questa chia- 
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mata, della quale si è parlato tanto, et si pai*la 
che più non si può dire, uè come so iiitei*preta, 
dalla mauo santa di Dio, il quale avendomi 
fatto conoscer per molte altre sperienze la beni- 
gnità, et gratia sua ha voluto ancor farlo in 
quest'occasione per mostrare che quelli, che con- 
fidano in lui non posson mai confondersi, né 
debbono temer di cosa alcuna et perchè io mag- 
giormente riconosca i beuefitij che mi fa tutto 
il giorno et siccome questa è stata la maggior 
teutatioue che io habbia havuta, o possa havei^ 
mai; così spero che sarà T ultima di tutte et 
che Vostre Signorie fatte ben chiaro della no- 
vità et deirinnocentia delFanimo mio troncheranno 
tutra la radice che gli avver^jari possano mai tro- 
vare. Nella qual cosa non per me ma per V honor 
del grado, al quale Dio mi ha posto da parte di 
sua Divina, vi supplico di haver consideratione et 
aspettar non quello, che volete far Voi, che so 
che non ve ne sete mossi, sé non a buon fine, 
ma a quello, che si è seguito fuor della vostra 
intentione, et della fama già sparsa per tutto il 
questa vostra chiamata, et deir audacia, che 
piglierauno i ribaldi di non istimarmi, né havermi 
quel rispetto, nel quale suol tenergli non quel 
di Dio perchè non ThaLuo innanzi agh occhij, 
j^aa quel delle SS®- Vo^itre, e quauto più presto 
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mi spediscouo, tanto più si conserva 1* autorità, 
e riputation loro. Io non voglio altro aiuto, o 
presidio, che quello che la gratia di S. M**- Di- 
vina, et la verità, et per questo la supplico che 
posposto ogni altro rispetto, che mi lascino go- 
vernare, e pensino d'attendere agli altri, che non fa- 
cessero, per costringerli a far il debito loro, aiutando 
et favorendo chi procura di farlo. Le Sig®- Vostre 
hanno al servitio loro, molti soldati, i quali pos- 
sono molto più nuocervi di me : e con tutto che 
molti di loro non habbian con la vita, con 
r opere e con i ricordi mostrata tanta aflfettioue 
verso questo 111^*^® Dominio, quanto ho fatto io; 
nondimeno ve ne fidate e gli pagate e non ha- 
vete a fidarvi di me, che pago voi con la vita, 
e con ciò che io ho al mondo i et vi può cader 
neir animo, che col corpo SS.']^^ di Gesù Cristo 
che ho ogni giorno in mano possa pensare, non 
che fare alcuna cosa in pregiudizio vostro? 
Anzi della robba, (sic) della vita, della fama, e 
deir anima mia^ Pigliate dunque quella rissolu- 
tione che si conviene alla prudenza Vostra, et 
alla dignità uìia, et considerate oltre le cose 
già dette, che uiuna autorità, o giuridittione fsicj 
temporale può lungamente senza il freno, et lo 
scudo della Religione contro la perversità degli 
huomiriV ili comjorvarsi. 
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Documento B (l) 



Giacomo Zeno Bonalini notaio delle concioni 
notifica al popolo, a la presenza del potestà Ago- 
stino Barbarigo un atto di vendita. 



In christi nome amé. Anno a nativitate eiusdem domini millimo 
qaà dringentesimo septuagessimo nono. 

In dictione die Lune duodecimo mensis julij. Vene sup. arengeria 
posta sup. cuitilinus palataj luris Yone pntibus lacobo Eroli di sancto 
Stephano lohane Francisco not de nichexola filio nobilis Viri S. Za- 
charie de pont (e petre) Ghristophoro Zanchano fq lacobi de Sancto 
egidio Fiorino fq B pixoni de florinis de Falsurgo et aliis (te)bus 
hoc. Ego lacobus Zeno bonalinus nots contionu Vone fìlìus S Gaspeo 
de Gontrata Sancte Marie in Organis stans ibidem cora Mag.«o et 
gnosòdno Augustine barbad(igo) dignissimò pettate civitatis et distin- 

otus Vone Pro nostro Ill.mo g.mo ducali do. venetis (etc ?) sedenti 

Ibidem prò tribunali una cu curialibus aliqbus suis ex eis prius pluries 
et pluries pulsata campana arengi more solito prò similibus et aliis 
in conciono Septima sui regiminis alta et intelligibili voce legi et 
pubblicavi tenore ssti Insti (Veuiis??). Caveat ergo unusquiq de ce- 
tero Gontralre sup dieta re quia malie contraxerint. In quorum fldem 
manu propria scripsi signo meo tabellionato app (to) confirmo. 



(1) Questo documento mi fu procacciato dal signore dottor Cesare 
Loochi, professore di Storia nel Liceo di Desenzano, a la cui gentilezza 
rendo di nuovo vivissime grazie. 
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Documento C <1) 



Bartolommeo di Ambrogio da Quinzano vende 
un tratto di terra e una casa al notaio Bonaven- 
tura Corfini. 



In xpi noie amen. Anno a natie eiusdem dmi miiiu quadringen- 
tesimo septuagesimo octano Indictloe vndecima. Die veneris trigesimo 
ms Ian[uariì] Verone In domo hitationis inssti Emptorls sita in con- 
trata sancti petri In Camario, et in sali età snp via cois Presentibus 
Egregio viro Antonio de Dionisiis q. dni Dionisii de Insulo in. Ioanne 
filio bthol<mei molinarij q. zenonis de m. btholomeo q. S zenonis de 
Serio, atq magistro donato, q. magistri lacobi de Sanguenedo. Am- 
bobus de Sancto petro Incaraario. Omnibus, testibas notis et ad h" 
adhibitis spatr et rogatis Et duobns primis partes insstas cognoscen- 
tibns vt dixerut. 

Btholomeus q. Ambrosij de quinzano hns lus et cam in inssta 
pec'a ter partim. hreditario lur dicti q. patris sui et ptim ex divi- 
sione facta cum lacobo et realdino fribus suis vt asseruit p. se et 

suos heredes Titulo et noie venditionis ptim Iure pprio In p et 

ptim Iure condititio Dedit vendidit et tradidit Prudenti viro Bonaven- 
ture not. de corfinio q. dni dionisij notarij de centrata sancti petri In 
camario Verone Ibidem pnti ementi et acquirenti p se et suis hredi- 
bus unam peciam terre casaline cu domo murata copata et solarata 
cnm curticella et arcolla ac orto cum vitibus et arboribus fructiferis et 
non, lacente in contrata quizani suburbij Verone In loco vbi dr a or- 
tello (?) Cui cohrt de uno capite dictus émptor prò una coquina et mo- 
dico are de alio capite hredes q. cocij de quizano tenent de uno la- 



(1) Da una pergamena dell'archivio di casa i signori Arcozzi da 
Fumane. 
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tere dna lucia q. S Antonij realdini In parte et In parte Ioanes fran- 
ciscus q. magistri Ioanis marangoni de realdino, et In parte dieta dna 
lucia. Et de alio latere dna Gostantia et Diaclara eius filia de qni- 
zano In parte et In parte dictus emptor et In parte dicti hrdes q- 
cocij. Et si qui alii forent viores confìnes diete pecie tre. Pro parte 
cui pecie tre et prò toto orto arcola et ptim curticella et partim dom 
dictus yenditor solvebat singulo anno de livello dicto Emptori minalia 
duo frumenti In esto beate Marie de medio augusto In duabus ptis 
ex lustro Locationis unius de manu Aleardi not de quizano de uno mi- 
nali fri de tempore In eo contento. Et alterius de altero minali ^ 
Ex lustro manu Ioanis francisci not. de placentinis it de tempore In 
eo contento vt partes asseruerut. Et hoc ad hndum et tenendu utl 
fruì et possidendum Et quicquid dicto Emptori et suis hrdibus De 
'dieta re vendita deinceps pp® placuit faciendum una cu omibns et 
Singulls quo in predicto scontinentur confìnes vel alios si qui forent 
viores, accessibus, Ingressibus et egressibus suis usq. In vias pu«*» 
Et cum omibus et singulis que dieta res vendita ht supra, Infra, Intra. 
et ex In Integrum. Omlq Jur et actione, usu requisitione ac seruitate 
diete rei vendite antedicto venditori ex ea vel prò ea mo aliquo pti- 
nentibus. Precio ducator quatuordecim auri boni et Insti ponderis 
De quibus dictus venditor sponte confessus fuit huisse et recepisse 
a dicto emptore Jnstante ducatos vndecim cum dimidio hoc modo 
u Ducatos quiq. auri sibi Ibidem nuatos p dectum emptorem In auro 
et monetis, tres ducatos cum dim idio solutos p ipsum emptorem noie 
ipius venditoris ludeis prò recuperando unam vestem morelli a dna 
prò persona innate due Oliane uxoria dicti venditoris et tres ducatos 
cu dimidio relaxatos per eundem empt dicto venditori accep" Im qui- 
bus sibi tenebat partim prò fictis et residuis dependentibus a sotis 
liuellis fri, et ptim dependentibus ab uno alio flctu coquine sete Quod 
dictus venditor soluit singulo anno dicto empt sicut constat ex Insstro 
locationis manu mei not de tempor In eo contento Alios uo duos 
ducatos cu dimidio restum u tocius dicti precij dictus venditor man- 
dauit solui p ipsum empt acceptantem noie suo hoc modo duos du- 
catos venerabili duo hieronymo de mapheis canonico Vorensi et In 
hac pte exactori canipe duor canonicor Vene ad computum residaor 
In quibus Idem venditor sibi tenebatur p possessione pni. Et mediu 
ducatu ecc.« S. Saluarij Vone In quo s» tenetur similr p residuis diete 
possessionis. Benucians dictus venditor Exceptionibus n hitor et re- 
ceptorum dictor ducator vndecim cu dimidio mo et forma quibus 
supra, speiq future nuationis Et orni alij suo Invi et legum aux» qui- 
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bus mo aliqo vel Ingenio contra facere vel venire possit. Donans dictus 
venditor sponte et ex certa scia Tltulo donationls Inter vivos mere, 
pure, simplicis et Irreuocabllis dlcto empt accep^i ome et totu id quod 
dieta res vendita vt supra valet vel valeret ultra dictu preoium 
quantucuq slt illud ultra sive sit magna sive maxia qtìtas. De q» ultra 
quantocuq dlcto empt accep*' finem fecit et remissione. Cedens Insup 
ne non transferens et mandans dictus venditor dictus venditor (sic) titulo 
pntis allenationis dicto Empt accep^' Omia et singula sua lura omesq 
aotiones et rones reales et corporales, corporales et Incorporales, et 
omes alias et alia gnis et cditionis cuicuq, Que et quas dictus ven- 
ditor ht et sibi competut In dieta re vendita Contra eius auctores et 
maiores et eorum hrdes et bona, In sorte, penis, duplis damnis et 
Interee Etlnquibuscuq aliis stip<:>« et pmissis p ectione et legitima 
diete rei vendite defensioe. Faciens et constituens dictus venditor 



dictum empt pnt«m et acceptantem procurem suum Irreuocabllem 
In rem suam Et ponens eum In locum ius et ee suum Ita ut deoe- 
tero dictus Emptor de dieta re vendita suo noie ppo actionibus uti- 
libus et dirrectis et alifs quibuscuq agat, exigat, transigat et compo- 
nat tanq verus dnus et pprietarlus Quam rem venditam dictus venditor 
se noie dicti Empt constituit possider doneo dictus Emptor de Ea 
tenutam et possessionem acceperitcorporalem. Quam acoipiendi utrum 
ppria an ludiciali maluit aucte et In se deinceps pp» retinendi dicto 
Empt accep^i licentiam omimodam contulit Promittentes dictus ven- 
ditor et eius precibus s Zampetrus q. antonii de frìzolana et Antonius 
eius filius de burgo sorii Omes obligantes se et quelibet eor et cui 
libet eor heredes et bona pncipalr et Insolidum. Et renuciantes 
sponte benefìciis novar constitutionum de fidejussoribus, et de duobus 
vel pluribus reis debendi Epistole di adriani et orni alij eorum luri 
et legum auxilio quibus modo aliqo vel Ingenio contra facere vel venir 
posset Dicto Empt putì prò se et suis hraibus stipai Litem questionem 
seu controversiam Eidem emptori et suis hrdibus de dieta re vendita 
ullo tempor non facere vel moee n« f adenti seu facere vel moue vo- 
lenti consentir p se vel alios de iur vel facto Qui Immo dictam rem 
venditam eidem emptori et suis hrdibus Semp et orni tempor legi- 
time defender, auctorizar et espedu- ab omi p», Coi, Collegio, Capitulo 
et vnivsitate Impediente cu rune omibus ipur promittentiu Insolidum 
pprijs expuis. Et ipi Empt eiusde rei vendite possessione vaouam 
trader ac ipum Empt In possessiue eiusdem rei vendite facere po- 
ti orem. 

Et si quo tempor lis questio aut oontrovsia tan p oblatione libelli 
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q alio quocuq mo fieret vel movetur eidem empt vel eius hrdibus de 
dieta re vendita aut aliqua eius pte Ipam litem, questionem contro- 
uersiam libellum, et omem cam quaudocnq et quotiescuq ipi de- 
nuciatum fuit In se recipere, Et ipius rei defensioni se offerre et 
In caua vel cauis tan pcipalibas q appellationa sister usq ad finem 
omibus ipor venditoris fideuissor et suor hrdum ppis expnis. Quod 
si non fecerit et pp» prò ìpa re aut aliq^eius pte defendenda Idem 
emptor vel sui hrdes damnu aliquod paterentur vel expnas aliquas 
fecerint In ludicio sive ex Ipum damnum expnas et Interee ad In- 
tegrum ei vel eis reficere et tan si res ipa foret euicta q non qt sic 
Int partes pacto expsso actum extitit et cventum Kemissa ex nuc p 
pactum expssum Eidem Empt et suis krdibus appellandi necessitate 
si super euictione pronuciari contigerit eum contra vel Eos Et acto 
Int partes expssim q dictus venditor vel sui hrdes no possint dicere 
vel allegar n« et fideiussor Q eidem emptori vel suis hrdibus facta 
fuit Iniuria vel Iniusticia si dieta res aut aliq» eius pars eviceretor 
ab eo vi eis, q eius seu eor culpa vel negligentia fuit euicta pp Inimicicias 
ludieti", aut q bonos advoeatos procures et notarios suo no eondu- 
xerint patrocinio Q si contra eum vel eos sup euictione Lata fuit sntia 
in tciam diem postq sibi denuuciatum fuit Ipum precium eum pena 
dupli ac omi damno expnis et Interee ad Integrum sibi restituet et 
psoluet. Et pmissa omia et singula semp et ppo firma rata, et grata 
bre, tener, attendere et obseruar Et nullo modo vel Ingenio contrafacere 
vel venire p~se vi alios de lur vi facto. Sub pena dupli dicti pcii et 
refectione danor cium Interee et expnar litis et ex. In singulis capitulis 
huis contractus In solldum seleni stipulatione promissa. Totiens 
comittenda et eum effeetu exigeuda Quotiens fuit In aliquo pre- 
missor contrafactum vi ventum. Pro uno qo capitulo non svato. Et 
pena soluta vi non nihilomin pmissa svar. Pro quor oium et singulor 
obsvat fldeuess (?) et Dictus venditor pignori obligarut dicto Empt 
accept^i Omia eor bona mobilia et Immobilia, pntia et futura gnis 
cuicuq Que bona se p dicto Empt tene et possidere et quasi con- 
stituut (?) usq ad pmissor oium et Singulor plenissimam obsuat. 
ConsenSUS Preterea honesta dna diana filia soti S Zampetri et fri- 
zolana et uxor dieti venditoris Omibus et singulis sstis continue pns 
audlens et Intelligens predicta Certificata p prius a me not» dictam 
rem venditam sibi fore p dotibus suis obligatam et ipam rem vendi 
non potuisse In preludicium suum Omibus melioribus modo, via, 
lur forma et caua quibus potuit Constituta sub pnua et examie in 
sstor suor agnator vel in Consensit diete venditioni Et omibus et 
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Singulis In Ea contentis Et Kenuciavit orni luri suo hypothecar et 
cuilib alij sibi competenti et competituro In dieta re vendita rone 
dotium suar Et alia quavis rone Iure modo vel caua Ea omia lura, 
actiones et hypotliecas dicto Emptori acceptanti pacto remittens 
expsso. Et promittens dicto Empt stipti nuq Inquietar vi molestar 
ipum Empt n» hrdes n" bona sua In dieta pecia tr. Et si Inquieta- 
rentur vi molestaren tur ipum Emptorem cu hrdibus et bonis suis 
se danno penitus cseniar Et pmissa omia et singula semp et pp» 
firma rata et grata hre, tene attendere et obseruar Et nuq contrafa- 
cere vel venir p se vi alios de lur vi facto sub expressa obligatione 
olum bonor suor mobilium et Immobiliu pntiu et futuror gnis cuiu- 
scuq. Et hec omia eadem dna fecit et celebrauit sub pntia et examie 
ac cu consensu s Zampetri q. Antonij de frizolana patris Ipìus dne 
et Antonij eius fllij et tris eiusdem djie. ac btholomei q. gasparis 
de massello de burgo sorij oium trium maior vigintiquiq anis pro- 
ximor agnator ipius dne vel ipi et ipa assuerutQui examinata p prius 
dieta dna In remotis de caua pntis consensus et renuciationis ac 
obligationis retulei-ut testibus sstis et mihi notarlo dictam dnam 
fecisse et facere pntem consensum renuciationem et obligationem, 
no vi metu, minis, dolo, fraudo seu alia mala cohrtione Inductam 
sed sponte et ex età scia et prò subventione victus ipius dne et fllior 
suor qui In hac Insto nti et urgentissima penuria quasi alio modo 
vivere no poterant Et hec omia Intvenerat p (ob)servatione statuti 
cois Yone positi In secundo libro volumis statutor ad capitula L. xxxx** 

Eg[o] Franciscus q. Ioanis deacordinis de sancto stephano von 
publicus Impi' auct not. et Index ordinarius pmissis omibus et sin- 
gulis pns fui et rogatus ea' p<*« [scripsi]. 



^ 
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Documento ID.^^^ 

. . . Partì di qui, già sei giorni sono, il Ctaris - 
Simo sig. Giovan Matteo Bembo, nepote di Vo- 
stra Illustrissima Signoria. . . Per quindici giorni 
continui avanti al partir di sua Magnificenza, 
l'è convenuto star quasi sempre notte e giorno 
con le porte del Palazzo aperte a ricever le 
visite che Teran fatte da tutto questo popolo; 
che non so se si sia veduta mai cosa tale. Poi 
avendo sua Magnificenza il martedì passato con- 
segnato in piazza solennemente Tofficiò, e la bac- 
chetta al suo successore, e data la benedizione 
al popolo con ambedue le mani, fu astretta da* 
pp^hi universali a non partirsi di Verona per 
quella sera. Onde per compiacer loro, si contentò 
di cenare, e dormire in casa dal Nostro M. Gio. 
Nicola della Cappella; ove nqn potè andare a 
dormire sin passata di gran pezzo la mezza notte, 
per le visitazioni che l'erano fatte. E la mattina 
seguente tutta la Terra l'andò a levare, e fu ac- 
compagnato da più di 600. cavalli, oltre a quasi 
tatto il rimanente di maschi, e femmine della Città; 
gridando tutti : Padre di questa Terra; come in 
^etto egli è stato per molte vie, avendola pri- 



(1) Da leUora di G. Fnii^toro al Card. P. Bembo 12 Sett* I^Ai 
4i Verona. ** .. 
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mieramentd liberata dall' usare degli Ebrei, che 
l'avevano già come consumata tutta: né è va- 
luta loro in niun modo l'astuzia, o la roba, né 
il ricorrere a Venezia con false relazioni ad im- 
petrar lettere, né l'aver tentato con tante vie 
e col mezzo de' più stretti amici di sua Magni- 
ficenza, per farle accettar alcune migliaia di 
scudi ; ch'ella costantemente mandò ad effetto la 
Aua santa impresa; e di elemosine, offerte volon- 
tariamente, avendo raccolta gran quantità di 
denaiM per il Monte della Pietà, ha fatta ordina- 
zione, che le robe le quali s' hanno a vendere, 
passato il tempo, non si possano vendette se non 
di Sabbato, per togliere che non ne possano 
comprar gli Ebrei. 



(Mostra in a presso come me6s«r fìian Matteo sapesse prevedes» 
la carestia del 1543 e provvederri: di poi passa al seguente racconto, 
ohe riferisco direttamente parradomi caratteristico per i oostnnù di al- 
lora.) 



Avvenne un giorno che essendo il Bembo 
in Chiesa del Domo, e seco essendo il Manfrone, 
sopravenne (tic) il Pepoli con circa venticinque 
de* suoi gentiluomini, e soldati con la spada 
foori della cintura; e nel volersi mettere a se- 
éere alla predica il Popoli voleva precedere. H che 



Hon comp oriando il Maufrone, (1) si mise subito 
mirarmi Ove il Bembo con molto valore si mise 
in mezzo, dando le mani sopra Tarmi dell* uno 
e dell'altro e levatili di quel luogo, gli menò a 
mezza chiesa e mandò via il Popoli piacevol- 
mente dicendo così convenirsi allora, poich' egli 
era stato Tultimo a venire. 



(1) Fnt il conte OiroUmo PepoU e il conte Oiovan Paolo Mnn- 
frese «ft vecchia nimicizU genwata da non so qoali intereasi domestici. 
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NOTA 



Ili una convenEÌone notarile del 2S febbraio 1866 
pubblicata dal prof. Carlo Cipolla in appendice a ^ gtì 
,1 IncunakbxUi dell'arte della seta in Verona „ (Venezia 
1886), apparisce cbe Petimologia del cognome Fraga* 
storo è da Frega e stora. Donde inasprita secondo Paso 
dialettale nostro l'è atona in a e dato al vocabolo la 
desinenza mascolina o si ebbe Fragastoro, ohe è senza 
dubbio la forma presa da la parola a l'affermarsi del 
dialetto veronese. Fracastoro provenne da un r addol- 
cimento posteriore al sec. XIV**. 
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Documento F. 

CARTE CENSUARIE DELU BIBLIOTECA DI VERONA 

RIGUARDANTI LA PABflGLIA FrAGASTORO 



.» 


50 


» 


32 
24 


» 


29 


» 


__ 



A. 1501 Par. S. Agnbsis 

Nobils Paulus Philippus Frac; 

anni 70 
S, Mascarela ux. . 

Marcus . . ( 

W. r . 
Hyeronimus ( 

S. Ellena ux, eiiis . . 

Camilla . . | 

Hyer. , . < fllii Marci » — 

Margarita . ' » — 

Jeanne Paulus fi!. Hzer. m. 3 

Servi tre. 

A. 1518 Par. S. Eubpmiae 

Hyer. Philipp. Frac. . anni 4o 

Elena uxor > 38 

Jo Bapta . • , f » 18 
Isabella . . . . < figli » 8 
Paulus Philippus ( m; 15 
Servi tre. 

A. 1529 S. UUPBMJAB 

M. H. Frag; Philipus. anni 50 
Helena sua moglie . . » 50 

Philippe suo figlio . . » 11 

Zanobbi M' di Modena 
famulus *.'..» 13 



Don Paulo capelano. • anni 46 

Domenico famegio . . » x 

A. 1541 IN S. Eufemia 



H, Fragastoro, . . 


. » 


62 


Paulo Philippe. , . 


. > 


21 


Angiola sua m, , . 


» 


18 


Mandricarde . . . 


. » 


1 


Francesco Visentini. 


. » 


54 


Andrea suo seguace. 


. » 


17 



i8 



X » 13 

A. 1545 S. Eufemia 



H. Frag .... (1) i 


anni 


C/é 


P. Phil. fil 


» 


30 


0. Angela ux. Ph. . . 


» 


23 


Zanniz fil. P. Ph. . . 


» 


6 


Marcus AntoniuS f. na- 






turali. . • . , . 

1 


» 


7 


Dominicus eius famul , 


» 


27 


Salvator eius famul - . 


» 


60 


Francesca s. ancilla . . 


> 


60 


Maria s. ancilla . . . 


» 


60 


Mag^alena ancilla. . . 


> 


28 


Marina s. ancilla , . , 


» 


13 



(1) Qualche piccola discordanza tra Tuna a l'altra delle dotte tavolo 
è dovuta a la maniera cho si teneva allora nel fare i censi. 
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Tavola I' 

Bibliografia Fragastorfana 

■ ■ I ' ■ ■ . 

H. Frac. Opera Omnia phiL* et med* Venetiis 1555 apud lunctas 

in 4.« ed H* 
» » » 1574 apud lunctas in 4« 

» » )> tomis ni, Venetiis 1575. 

» > » tomis ni distincta. Lngdani, 

1581, in 8.^ 
» » » Venetiis 1584 apud lunctas 

in 4.^' ediz. IH. 

> » » tomis n. distincta. Lugdnni 

1591, ap. F. Fabrum, in 8.* 

> » » Monspesuuli 1622. in 8.* 

> » » Genevae. 1627, apnd S. Gri- 

spinum, in 8.° 
» » » Oenevae, i628, in g.^ 

» Operum omnium, tomi U, Genevae 1637. apud I. Stoer 

in 8.'> 
» Opera omnia phil.^ et med.^ in partem I et poster, d. 

Genevae, 1671 apud S. Ghovet, in 8.^ 
Homocentrica et de causis criticorum dierum 
H' Frac. Homoc. et de causis crit. dierum, [Venetiis, 1538, apud 
H. Scotum, in A-° 

De sympathia et antipathia 
H. Ffac. De sympatliia et antipathia, lib* I. De Gontagione et 
contagiosis morbis eorumque curatione, lib. IH. Venetiis apud 
Heredes L. A. lunctas, 1546, in 4.^ 
H. Ffae. De sympathia et antipathia. apud H. Scotum, 1546 in 8.® 
» » » apud G; Gazaeium Lugduni 

1550 in 16.* 



i 



H. Frac. De symptia et antipathia, in theatra sympatethico, aneto 

Norimbergae 1662^ ap. I. 
A* Endterum 1662. in A.^ 

Naugerius seu De Poetica Dialogus 

Adiectus M. Andreae Naugerii Operibus omnibus. Curantibus Vulpiis, 
PaUvii. 1718: in A." 

Carmina 

H. Frac. Carmina omnia, Genovae 1637. 

» Poemata omnia; accesserunt reliquiae Carminum 

Io. Gottae et aliorum, Patavii. 1718, in 8.^ 

» Carmina iUnstrium Poetarum Italorum — ^ T. V. 

a p. 1 ad p. 114. 

» H. Fragastori. A. Fumani etc Carminum tomi duo 

Italicae epist. Fragast. adiectae et H. Frag. et 
I. B. Ramn. de Nili fi. ine. Patavii 1739. 1. Car- 
mina. 

» H, Frag. et M. A. Flaminii Carmina Veronae 

1747 Berni. 

» H. Fracastorii et M. A. Flamini Carmina quibus 

acessere aiiquot ex illustribus poetis desumpta 
Veronae 1747 tpy. P, A. Berni. 

» Deliciae Poetarum Italicorum curante Ioan. 6ru- 

tero, pag. 1045. 

Syphilis seu de morbo Gallico Carmen 

H. Frac. Sypilis seu morbus Gallieus Veronae, 1530, in 4*^ 

» » ap. L. Cyaneum, Paris, 1531. in 8.^ 

» » ap. Bebelium, Basileae, 1536, in 8.*^ 

» > ap. Foueherium, Parisiis, 1539. in 16.^ 

> » cum A. Ferri De Ligni Sancti Medicina et 

vini exhibitione Lib. IV. Lugduni, 1547, 
ap, Frellonium. 
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H, Frac. Shypilis seu et Joseph ap. M. Nutium, Anversa, 1562. 
» » de Morbo Gallico, lib. HI, 1611, in S.*" 

» » Syphilis in Anglia, 1722, in 4.^ 

» > La Sifilide a Pietro Bembo con a fronte il 

volg. di V. Benini e premesso quello di 
A. Tirabosco e aggiunto V altro dij S. de- 
gli Antonii Verona 1739 A, Ramanzini* 

Joseph 

» > loseph et Syphilis et M. Nuntium Antversa 

1562. 
» » loseph cum H. animi et aliorum aliquot 

Hymnis ap. Inctas, Venetiis 1584, in 8.^ 
» > in Hymnis Ecclesiasticis ap. Ellingero emen- 

datis, lib. ni, Francofcrte, 1578, in 8.« 
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Tavola IL 

Traduzioni in Italiano della Sifllide 

edite 

1. La Sifilide di G. Frac, con prefaz. di G. 0. Vico e di Pietro Belli 

NapoU, 1731. 

» » » Vincenzo Benini, 1737. 

» » » Sebastiano degli Antonii» 

Bologna, 1738, 

» » » A. Tirabosco, Verona 1739. 

» » » 6. Federigo, Padova, 1788. 

» > » L. Zaccarelli, Parma 1821. 

> » » Pier Aless. Paravia, Milano, 

1823. 

» » » Anonimo, Torino, 1824. 

» » > Tommaso Gugerotti. Fraca- 

storo. Verona 1840. 

» » » Fil. Scolari, Venezia, 1843. 

» » » Antonio Manganotti, Vero- 

na. 1885. 

12. » » » » Gaet. De Vita, Napoli 1887. 

inedite 

13« La Sifilide di G. Frac, con prefaz. di Carlo Ricca. 

14. » » » » anonimo. 

in francese 

La Siflilide di G. Frac, con prefaz. di PhiU Macquer, Paris. 1796. 

in tedesco 

La Sifilide di 6. Frac, con prefaz. di Teod. Leutz, Lipsia, 1881. 

Inoltre alcuni luoghi tradusse e inseri nel suo poema DeUa 
Vicissitudine (Venezia 1592) Ercole Gato : e la fine del libro si 
trova volgarizzata in una lettera (Verona 1850) di M. Asson. 

P. S. Questo catalogo mostri chela nominanza del Nostro ne' due 
ultimi secoli non ò punto venuta meno, ma più tosto molto cresciuta. 

Baubamani 29 
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